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INTRODUZIONE 



L'ultima delle mie memorie sulle antichità venete, che visitai per Tufficio com- 
messomi da S. E. il Ministro dell'Istruzione, si riferisce ad una scoperta, la quale 
è invero delle più insigni e singolari, che siano mai avvenute nell' Italia superiore. Le 
reliquie dell'arcaica civiltà, che si svolse nelle contrade venete dalla cosidetta prima 
età del ferro ai primi tempi della dominazione romana, eransi tratte insino a qui 
quasi esclusivamente dalle necropoli, alcune delle quali, esplorate presso Belluno nel 
Cadore, nella provincia di Treviso ed in Este, formarono appunto argomento delle 
memorie precedenti ('). 

Oggi mi è grato chiamare l'attenzione degli archeologi sopra una serie di og- 
getti, che non hanno con le necropoli rapporto di sorta, ma sono di carattere reli- 
gioso e votivo. Per la quale ragione, ed anco perchè la maggior parte di essi spetta, 
siccome vedremo, ad uno stadio molto inoltrato di quella civiltà, abbondano qui in 
grandissima copia elementi archeologici, i quali o facevan difetto nelle suppellettili 
sepolcrali, o comparivano in esse assai raramente e scarsamente. Alludo sopra tutto 
alla scrittura e all'arte figurativa, rappresentate ambedue nella collezione, di cui 
prendo a trattare, da un numero d'esemplari cospicuo e nuovissimo. 

Debbo anzi tutto lamentar vivamente, che nel riporre in luce questa raccolta si 
sia negletta ogni ricerca topografica. Scavandosi un fosso in un piccolo podere o chiu- 
sura di proprietà di certo Luigi Baratela, che è ad oriente della città di Este, di- 
scosto da essa due chilometri in circa, l'anno 1880 si trovarono tre figurine di bronzo. 

(0 Notizie degli scavi 1883, p. 28-43; 59-74; 103-122; 383-414. 
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L'egregio prof. Prosdocimi, a cui furono poste sott' occhio, ne ravvisò T importanza ed 
esortò il proprietario del fondo a intraprendere apposite ricerche, là dove era avvenuto 
il casuale rinvenimento. Le indagini infatti ebbero luogo ben presto, e diedero re- 
sultati superiori di gran lunga ad ogni aspettazione; ma mancarono disgraziatamente 
di una direzione scientifica, che il Baratela avrebbe potuto molto agevolmente pro- 
curarsi, ricorrendo alla ben nota perizia del prof. Prosdocimi, ma della quale gli parve 
poter far senza, come di cosa estranea in tutto al fine ch'egli si proponeva: di cavar 
fuori come che sia le anticaglie seppellite di sotto al terreno, e trarre profitto ven- 
dendole. Tuttavia il prof. Prosdocimi ed il sig. Alfonsi, assistente di lui nel Museo 
civico, non lasciarono di visitare il sito dello scavo; e più d'una volta accadde loro di 
trovarsi presenti allo scoprimento di qualche oggetto. Ad essi vo pertanto debitore 
di talune notizie, le quali mediante la inspezione fatta sul luogo e le informazioni 
assunte dal Baratela, riuscirono a raccogliere e cortesemente mi riferirono. 

Secondo mi risulta da tali notizie, si rimisero all'aperto fin dal periodo delle 
prime scavazioni, condotte nell'anno 1881, nell'estremo campo orientale di quel po- 
dere (^) gli avanzi di un muro lungo oltre 12 metri, costrutto di massi irregolari di 
macigno, dello spessore di circa 60 centimetri, disposto nella direzione da oriente a 
occidente. L'altezza di cotesti avanzi variava dai 50 centimetri ad un metro e mezzo 
circa : la parte rimanente già da tempo remoto era crollata e distrutta. In vicinanza 
del muro, dal lato settentrionale, giacevano disseminate in quel medesimo campo e 
quindi in un'area bastantemente ristretta (^), nello strato del terreno sottostante allo 
strato vegetale, e a profondità poco varie (in media un metro e mezzo) le numerose 
e svariatissime antichità, che il Baratela raccolse parte nello stesso primo scavo del 
1881, parte in quelli che andò successivamente facendo tutti gli anni fino al 1886, 
nella stagione in cui tali lavori non potevano recar danno alla coltivazione del suolo. 
Scavi condotti a capriccio e a tentoni da campagnuoli inesperti, ripetuti a intervalli, 
così che il terreno veniva a essere ogni tanto rimescolato e sconvolto, ognuno intende 
quanto poco dovessero rispondere ai criteri ed alle esigenze della scienza moderna. 

A settentrione del muro si estrassero, a picciolo distanze, che non ho i dati per 
poter determinare esattamente, molti frammenti architettonici ; e un po' più discosto, 
a nord est, nella parte più lontana dal muro, presso il fosso che divide il fondo dai 
possessi del barone Treves, si ritrovò un pozzo circolare rivestito di macigno, costrutto 
a secco, profondo otto metri, entro al quale giacevano un pezzo di tavola, un chiodo 
e due anse di bronzo, un vaso fittile di fabbrica romana, e alcuni pezzi di pietra 
modinati. 

Tra i franunenti architettonici vanno anzi tutto notati il capitello e im rocchio 
di colonna dorica. Il rocchio di colonna riprodotto sulla tav. I dalla fig. 4, è di pietra 
calcare detta volgarmente di Nanto dalle note cave dei colli Borici, che sono presso 
Nanto e in vari altri luoghi del Vicentino, d'onde la pietra di questa specie si estrae 



(1) n campo è limitato a settentrione da un fondo del barone Treyes, ad oriente e mezzodì 
da altro fondo, appartenente alla Veneranda Arca di s. Antonio, ad occidente dal resto del podere 
Baratela. Nel fondo, della Ven. Arca si fecero saggi di scavo, che diedero risaltati insignificanti. 

(*) Il campo padovano misura la superficie di are 38,60. 
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anche presentemente. Liscio di superficie, non perfettamente cilindrico, ma leggerissi- 
mamente rastremato nella parte superiore, misura la lunghezza di m. 1,09 ed ha il 
diametro inferiore di m. 0,43, il superiore di 0,40. Da ambedue le estremità è nel 
centro un incavo quadro, che serviva per la congiunzione di questo pezzo con le rima- 
nenti porzioni della colonna, ove doveva essere una sporgenza corrispondente alV incavo 
stesso. Il pezzo è firanmientato solo da un lato, inferiormente. Spetta per certo alla 
colonna il capitello, rappresentato dalla fig. 8, della tavola sopra indicata. È di ordine 
dorico ; composto di tre listelli o gradetti {anuli) alti m. 0,025, dell'ovolo (echinus) 
che ha una curva appena sentita, alto m. 0,085, e dell'abaco {abax) alto m. 0,065 
con m. 0,53 di lato. Sotto ai gradetti si sviluppa il fusto della colonna, di cui resta 
una porzione alta m. 0,005, del diametro di m. 0,40 con un incavo di sotto, che ser- 
viva al solito per innestarla all'altro pezzo di fusto, avente nel centro la corrispondente 
sporgenza. Così tutto insieme, il capitello misura l'altezza di m. 0,19. 

Un altro rocchio di colonna della stessa pietra calcare, tutto malconcio e bu- 
cherellato intomo a guisa di un favo, certo per essere stato soggetto all'azione lenta 
e corrosiva dell' acqua, misura in altezza m. 0,094 ; il diametro, ora di m. 0,035 in 
circa, doveva in origine essere alquanto maggiore, corrispondere cioè a quello del 
rocchio di colonna sopra descritto. 

Altri frammenti architettonici degni di menzione sono i seguenti: — Tronco di 
pilastro della stessa pietra di Nanto, alto m. 0,50 con le faccio eguali, larghe 
m. 0,078. — Base di trachite appartenente a un pilastro, smussata ai due angoli, 
molto semplice, cioè con zoccolo e cavetto, alta m. 0,16, quadrata, con m. 0,48 di 
lato (tav. I, fig. 5). Nella faccia superiore vi è il solito incavo. — Pezzo di architrave 
anch'esso di pietra di Nanto (tav. I, fig. 1), ornato di modinatura da ambedue le bande 
(listello, gola diritta e due altri listelli) lungo m. 0,46, alto 0,10. Questo fnunmento 
da un lato finisce regolarmente in sezione verticale, un po' smussata nel margine 
inferiore, dall'altro è infranto. — Tavola di marmo bianco in tre frammenti, sago- 
mata agli angoli, che rivestiva forse la superficie superiore di un'ara. — Due pezzi 
di lastra di marmo rosso di Verona. — Due frangienti di grosso intonaco, fatto di un 
cemento di calce misto a pezzetti d'arenaria e di terracotta, con la superficie levigata 
e dipinta di colore rosso, appartenenti alla decorazione di una parete. — Pranmiento di 
terracotta baccellata e dipinta (tav. II, fig. 15) lungo m. 0,17, largo 0,15. Sono visi- 
bilissime le traccio dei colori, che l'adornavano; le baccellature sono dipinte alternati- 
vamente di giallo, pavonazzo, rosso. — Copia considerevole di mattoni (0, ciascheduno 
della forma di un quarto di cerchio, del raggio di m. 0,20. Quattro di cotesti mattoni 
adattati insieme, venivano a formare un cerchio, e soprapposti a strati, costituivano una 
colonna, il cui diametro, tenuto conto dello spessore del cemento, doveva corrispondere 
a quello della colonna di pietra di Nanto indicata sopra. — Franmiento di mattone 
in cui è impresso un marchio di fabbrica (tav. II, fig. 3), lungo m. 0,24, largo 0,17. — 
Di mattoni di forma rettangolare ne fu trovata, secondo mi venne riferito, una quantità 

(») Nel vestibolo del Museo civico d'Este, ove trovasi ammassata provvisoriamente la maggior 
parte dei frammenti architettonici che qui si descrivono, si conserva di questi mattoni circa un 
centinaio. 
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notevolissima, che il Baratela mise in serbo come ottimo materiale da costruzione. 
D'opera laterizia erano per esempio costruiti tre o quattro basamenti quadrilateri, che 
esso narrò di aver ritrovato, sempre a settentrione del muro, designandoli col nome 
di focolari, forse perchè ravvisò nel terreno d'intorno traccio di combustione. 

Questo soltanto io sono in grado di riferire sugli avanzi architettonici, tratti in luce 
insieme con la suppellettile, che forma argomento del presente scritto. Da per tutto si 
scorsero segni di un* antica ruina. Della quale fu per avventura cagione precipua alcuna 
di quelle alluvioni delV Adige, di cui il Frosdocimi discorre particolarmente nella sua 
importante relazione sulle necropoli euganee (^). Le prove non dubbie di cotesto allu- 
vioni nel territorio d'Este, sono offerte dagli strati di sabbia sollevantisi in taluni punti 
a guisa di dune, di sotto ai quali giacevano i gruppi di tombe più ricchi di suppellet- 
tile funebre. Il predio Baratela si trova pure nella zona delle dune e presso al supposto 
alveo dell'Adige, secondo appare dalla carta topografica di Este e degli scavi, di cui la 
relazione del Frosdocimi è corredata (*). 

Di ricercare in ogni modo i dati per conoscere la forma e la natura dell' edificio, 
che sorgeva originariamente in quel luogo, non vi fu siccome dissi più sopra, chi si 
prendesse pensiero. Ed è cosa, ripeto, deplorevolissima. Imperocché se la vanga degli sca- 
vatori urtò e rimise allo scoperto i rimasugli di un muro, è fuor di dubbio che accurate 
e sistematiche indagini avrebbero condotto allo scoprimento di qualche porzione d'altri 
muri connessi con quello, il quale non poteva per fermo trovarsi lì appartato ed isolato. 
D'altro canto i frammenti di colonne, d'architrave, d' antefisse, d'intonaco, dimostrano 
troppo chiaramente la originaria esistenza nel predio Baratela di un edificio ragguardevole, 
adomato di un portico, il quale, come ricaveremo dall'esame della suppellettile raccolta, 
non poteva essere che d'indole sacra. A im tempietto euganeo-romano accennò il 
Frosdocimi, nel dare incidentemente una notizia fuggevole di questa scoperta (^), trat- 
tando del cosidetto quai-to periodo della civiltà euganea. 

Del resto, se poco sappiamo intorno ad esso, meno ancora ci è noto sul modo 
nel quale la ricca suppellettile trovavasi disposta. Farve inutile badare alla giacitura 
degli oggetti, calcolarne la profondità, tener conto di ogni altra circostanza topogra- 
fica, così come si presentava all'atto della scoperta; cosa che non occorre dire quanto 
importasse, anmiesso pure che la ruina dell' edificio avesse perturbato e posto in iscom- 
piglio tutto quanto gli apparteneva. S' aggiunga che parte degli oggetti raccolti, ed 
anzi la più pregiabile di tutti, consiste in fragilissime e tenuissime laminelle di 
bronzo, le quali avrebbero richiesto la più paziente e religiosa diligenza in chi di- 
resse lo scavo. Era mestieri curare gelosamente la conservazione di ciò che si trovava 
di intero, impedire la dispersione dei frammenti di qualsiasi specie, tener conto del loro 
aggruppamento per render possibile la ricomposizione degli esemplari, di cui formavan 
parte ; il che si capisce di leggieri come spesso non venga più fatto di stabilire con 
sicurezza, una volta che i franamenti vadano sparpagliati e mischiati con cose diverse. 



(1) Notixie 1882, p. 6. 

(*) Not. cii tav. I. n fondo Baratela in quella carta e indicato con un piccolo rettangolo di 
tinta rossa, e designato col n. 14. 
(3) Not cit. p. 33. • 
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n malaagarato procedimento tenuto nello scavo, nocqne adunque per il rispetto 
scientifico alla raccolta Baratela, cui avrebbe.aggiunta importanza non poca la esatta 
conoscenza della topografia. Ma rimane fortunatamente sicuro a pieno e incontestabile 
il fatto, che tutta la collezione proviene dal luogo medesimo e costituisce in ogni caso un 
solo gruppo archeologico. Torna poi a lode del Baratela Vaverla esso venduta inte- 
ramente al Museo civico di Este, impedendone così la dispersione, ed offrendo a tutti 
i dotti il modo di studiarla e conoscerla in ogni sua parte. 

Allorché io mi recai la prima volta in £ste, nell'autunno dell' anno 1882, per rife- 
rire su questa scoperta, il materiale tratto fino allora in luce era già passato dalle mani 
del Baratela nei magazzini del Museo civico di Este, disordinatamente ammassato in- 
sieme e confuso. Stimai utile allora di fare una partizione per generi di tutti gli og- 
getti ; i quali furono distribuiti ed esposti in due grandi vetrine nel centro della sala del 
Museo, destinata alla sezione euganea. 

Nelle mie gite fatte in Este gli anni successivi, fino all'autunno dell'anno 1886, 
rimasi gradevolmente sorpreso di ritrovarvi sempre nuove, copiose e pregevoli serie di 
oggetti, scoperti via via dal Baratela, e che quasi annualmente egli vendette al Museo. 
Ciò fu non ultima cagione del non breve indugio frapposto nella pubblicazione della 
presente memoria. Imperocché quegli oggetti mi parvero naturalmente tali, da dover- 
sene tener conto in questo scritto, tuttora in via di compilazione, af&nchè avesse a rie- 
scire più compiuto che fosse possibile. Di qui per altro seguì necessariamente, che 
dovetti più volte por le mani nelle parti del lavoro già fatte, e in molte guise rimu- 
tarle e spesso rifonderle ; si modificarono parimenti le tavole, se ne crebbe a mano a 
mano il numero; che da ultimo, grazie al provvido assenso dell'illustre Direttore gene- 
rale delle antichità, venne portato a tredici. 

La collezione Baratela fu partita da me nelle seguenti quattro cla^ principali : 
I. Iscrizioni euganee. 
IL Antichità figurate. 

III. Oggetti d'ornamento e utensili. 

IV. Monete. 

Ho poi suddiviso ciascuna classe in altre subordinate, secondo le varietà degli oggetti 
che vi si trovan compresi ; e questi ho in ogni classe disposto secondo il tipo ed anche, 
ogni qualvolta ciò era possibile, in ordine cronologico. 

Dopo la descrizione di tutti gli oggetti, in cui cercherò di mettere in chiaro 
il loro carattere, la tecnica, lo stile, di non tralasciare niun particolare degno di nota, di 
recare i raffronti a cui essi porgeranno materia; mi riserbo di esporre in ultimo quelle 
deduzioni e conchiusioni, le quali mi parranno emanare dallo studio conscienzioso e 
obbiettivo di questa raccolta, che occupa un posto tanto cospicuo ira i gruppi archeolo- 
gici dell'Italia settentrionale. 
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CAPITOLO I. 
Iscrizioni euganee. 

I monumenti inscritti scoperti nella chiusura Baratela sono di tre specie : lami- 
nette di bronzo, chiodi di bronzo e piedistalli di pietra, destinati a sostenere statuette 
di bronzo. 

Incominciamo dalle prime. 

I. Laminette di bronzo. 

1. Tav. Ili, fig. 1 : larga m. 0,198, alta m. 0,163. Una Tolta per tutte è mio debito 
avvertire, che i disegni di queste laminette come delle altre antichità del predio Ba- 
ratela, furono con la più paziente diligenza e con singolare maestria condotti dall'egregio 
prof. Cesare Tedeschi ; furono non una, ma ripetute volte da me e da lui insieme scrupo- 
losamente riscontrati con gli originali, modificati e corretti quando ve ne fu bisogno, di 
guisa che possiamo assicurarne la fedeltà e la esattezza. 

La prima lamina si trovò ravvolta e quasi accartocciata in mezzo al terreno; ma 
essendo abbastanza solida e duttile, non si franse. Yeggonsi le traccio delle pieghe tra- 
sversali, che solo in qualche punto, presso ai margini, cagionarono qualche lievissima 
fenditura. La superficie è guasta in più parti dall' ossido, specialmente nel canto su- 
periore sinistro e nell' inferiore destro. 

Così in questa come nelle altre lamine è da osservare anzitutto, che per la regolare 
distribuzione dei singoli versi dell'iscrizione, furono tirate col bulino tante linee oriz- 
zontali e parallele discoste l'una dall'altra circa un centimetro e mezzo. Oltre ciò 
nella ma^or parte delle lamine stesse ricorrono anche altre linee perpendicolari a 
quelle, e che intersecandole dividono la superficie in tanti spazietti o caselle rettan- 
golari, destinate ciascuna a racchiudere ima lettera. Neil' esemplare di cui qui è di- 
scorso, cotesto linee verticali non attraversano molto regolarmente i primi quattro righi 
dell'iscrizione; nel quinto si spostano alquanto, e spariscono poi al tutto nel sesto, 
per riprendere e proseguire dal settimo all'ultimo rigo. In questi, dove è invariabilmente 
ripetuta una stessa lettera, le linee verticali vanno più diritte e gli spazi risultanti 
dalla loro intersecazione con le orizzontali sono più uniformi. 

Le linee verticali servono di appoggio, o meglio formano parte integrante di quelle 
lettere ov' è appunto un'asta verticale, cioè delle lettere fl, ^, ^, X, 4, ^, ^, H, M, Q. 
Quelle lettere ove manca l'asta verticale, cioè )^, 0, i, X, A, O, sono invece incise nel 
mezz'C degli spazietti circoscritti dalle linee di divisione. Anche le due lettere i' e 'I', 
sebbene abbiano un* asta verticale, non si appoggiano alle linee di divisione, ma sono 
contenute, come le ultime nominate, nel mezzo delle caselle. Quanto all' ultima di 
queste lettere è agevole intendere, che ciò doveasi fare necessariamente, perchè non s'avesse 
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a generar confosione fra le strisele divisorie prive di valore, e Tasta costituente la let- 
tera stessa. 

L^uso delle linee orizzontali parallele, adoprate « qnasi a guidare la mano di 
« colui che doveva condurre V iscrizione » Q) è troppo conosciuto nell' epigrafia italica, 
e ne offrono segnatamente esempi i cippi sepolcrali della famiglia euganea, parecchi 
de' quali scoperti in Este (2). 

Quanto poi alle linee verticali, a cui s' attaccano le lettere ne' diversi righi, uno 
stringente confronto offire con le nostre lamine quella pietra proveniente da Padova, 
sulla cui faccia è rappresentata una biga circondata per tre lati da un' iscrizione ripe- 
tuta tre volte (3). L' uso di siffatte linee ha per fine di disporre la scrittura (rToixrjSóv, 
così che ogni lettera di un rigo sia collocata esattamente sotto della lettera del rigo 
precedente : sistema di scrittura usitatissimo in Grecia, specialmente innanzi al lY secolo 
av. Cr. (4). 

Nella lamina n. 1, per quanto nella quinta zona non s^ sia mantenuta, come 
accennammo, la divisione degli spazi in corrispondenza con le zone superiori, tuttavia 
sono rimaste le linee verticali divisorie. Se bene si osserva, quattro o cinque di co- 
teste linee sono una prosecuzione delle superiori, mentre le altre, la maggior parte 
cioè, non corrispondono più con esse. Ma anche queste hanno miantenuto lo stesso ca- 
rattere ; servono di appoggio alle lettere, o stanno loro allato senza avere significato 
di sorta. 

In questa riga sono anche particolarmente da osservare i segni d' interpunzione, che 
appariscono anche altrove e sogliono essere doppi, posti cioè da ambedue i lati della 
lettera, cui si riferiscono. 

Nella lamina, che stiamo descrivendo, e nelle altre che indicheremo appresso, vo- 
glionsi distinguere in quattro specie le scritture che vi sono incise. Si hanno primie- 
ramente vere e proprie iscrizioni, costituite com' è facile accorgersi di parole, per 
quanto di significazione oscura nello stadio, in cui gli studi sulla epigrafia dell'Italia 
superiore si trovano presentemente. Yengono in secondo luogo serie di lettere, disposte 
in ordine alfabetico ; in terzo luogo gruppetti, formati ordinariamente ciascuno di due 
consonanti, disposti gli uni di seguito agli altri con una certa uniformità: vedremo 
fra poco in qual modo. La quarta specie finalmente consta di lettere eguali, invaria- 
bilmente ripetute nei singoli righi e precisamente delle lettere o, e, k, a. 

Le quattro specie ora accennate nella lamina n. 1, sono distribuite come segue: 

a) iscrizione: nel rigo sesto. 

b) alfabeto : nel rigo quinto e nell' undecime. 
e) gruppetti di lettere: nei primi quattro righi. 
d) lettere ripetute: dal settimo al decimo rigo. 

(>) Fabrettì, Primo supplemento alla raccolta del Corp. Inscr. Ital, p. 219 eg. 

(«) Fabrettì, Corpus Inscr, Ital. n. 1, 2, tav. I, 22, tav. n, 29, tav. IH, 35, 36, tav. V, 58, tay. VI; 
Gamurrini, Appendice al Corpus n. 4, 5. 

(») Fabrettì, Corpus Inscr. Ital. n. 27, tav. lU. 

(^) Reinaeh, Traiti d*épigr. grecque p. 296. Dopo Euclide si hanno ancora Iscrisioni incise 
aroixriàóy, ma con irregolarità sempre maggiori. 



Digitized by 



Google 



— 10 — 

Le isorizioni Tore e proprie e gli alfabeti, sono evidentemente la parte più im- 
portante di questo e degli altri bronzi. Incominciamo dall' alfabeto, che leggesi nel 
quinto rigo della lamina n. 1, capovolto, da dr. a sin. Troviamo anzitutto le lettere 
^, ^, ^, X, = a, Vy e^ z. Degna di nota è la forma, caratteristica in questi nostri 
monumenti, della lettera a. Le iscrizioni dell'Italia superiore sin qui note, avevano 
ofFerto di fronte alle forme più comuni A A A fi qualche esempio, benché rarissimo, 
anco di questa forma ^, la quale non era stata nemmeno interpretata concordemente 
per a (^). Soltanto in alcune iscrizioni d'ossuari ultimamente scoperti in Este, apparve 
più frequente la forma stessa (^). Anche la forma dello z merita attenzione. Essa di- 
versifica alquanto da quella, che compare in altri titoli conosciuti dell' Italia setten- 
trionale (^), e si avvicina invece a quella usitata in taluni titoli etruschi ed umbri: 
consta cioè di una linea obliqua intersecata obliquamente da altre due: X. 

JjO z h seguito da due forme (ih, X), dopo le quali viene il A;, e che occupano 
quindi alfabeticamente il posto delle lettere A e ^. 

Quanto alla prima forma «h è da osservare intanto, che tutte le lettere in que- 
sto rigo hanno da ambedue i lati i medesimi trattini. Ora, se si togliessero quei trattini 
dalla forma stessa, non rest3rebbe altro che l'asta verticale, e la lettera non po- 
trebbe quindi aver altro valore che di i (^). Converrebbe credere allora, che fosse 
qui interrotto l'ordine ^fabetico, o che la lettera / fosse stata in questo alfabeto 
messa in altro posto dà*« quello che ha sempre, innanzi alla lettera ky delle quali ipotesi 
la prima sembra poco probabile, dal momento che le altre lettere in questo rigo sono 
nel fatto ordinate alfabeticamente; la seconda incontrerebbe del pari gravi ostacoli, 
non potendosi immaginare alcuna ragione, perchè non si seguitasse nella collocazione 
di quella lettera l'ordine proprio di tutti gli alfabeti greco-italici. Se non che, con- 

0) Fabrettì, Corpui n. 21, tay. Il; n. 87, taT. Y (■» Mommseii, Die nordetr. Alph. p. 213, n. 82, oye 
il segno di coi si tratta era interpretato da Ini per ó), n. 88, tav. Y. — Gamnrrìni, Appendice al Corpus 
n. 4, 5. Non è registrata questa forma speciale dell' a negli alfabeti dati dal Fabretti nel Corpus, 
dal Corssen nell'opera Die Sprache der Mrusker (voi. I, tay. I-m), dal Lenormant nel Dictionnaire 
des arUiquités grecques et romaines di Daremberg e Saglio (p. 214). Il Deecke la intese per tale e 
la introdusse recentemente nell'alfabeto nord-etrusco, pubblicato insieme con gli altri italici allearti- 
colo Alphahet nei Denkmàler des klass. AUertums del Banmeister pag. 58. 

(*) Quelle iscrizioni furono pubblicate parte dal Prosdocimi (Notizie 1882, tay. Ym, fig. 14, 
16, 41, 43), parte da me {Not. 1883, tav. XVH, fig, 20, 28). 

(3) P. e. Fabretti, Corpus, n. 13 tay. I, 26, tay. II. Primo suppL n. 2, p. 7. 

(^) Per i infatti fu ordinariamente spiegato il segno, di cui è questione, che yedesi in altro 
iscrizioni note della famiglia euganea, non dandosi ai due trattini nessun altro yalore che di segni 
d'interpunzione. Yedi p. e. Fabretti, Corpus n.27, tay.m, 31, 34; tav. IV, 36; tav. Y, 58; tav. YI. 
(cfr. le trascrizioni date dal Mommsen di quelle epigrafi: op. dt. n. 21, 20, 24, 28, 29, p. 210-212). — 
Il Gamurrini {Appendice al Corpus n. 3, p. 1, 2) trattando della forma t|i, dichiarò egli pure d'in- 
tenderla per la lettera t, e spiegò i due trattini laterali, come determinanti la lettera finale d'una 
parola. L'Oberziner {I Reti in relazione cogli antichi abitatori d'Italia, p. 158-159) riportando una 
iscrizione di Lezzo (cfr. Notizie 1881, p. 161), intendeva per i l'asta verticale, ma così chiusa fra 
due punti la teneva come semplice segno d' interpunzione essa stessa, e credeva che altre lettere 
ancora, p. e. s ed f, avessero lo stesso yalore, quando presentavano quei segni laterali; la qualcosa 
non mi pare ammissibile. 
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frontando Talfabeto deirultìmo rigo di questa stessa lamina, e quello dell* ultimo rigo 
della lamina n. 2 (tav. Ili, fig. 2), dove ricompare al medesimo posto la stessa lettera >li, 
siamo indotti a stabilire anzi tutto, che i due trattini allato all'asta principale in luogo 
d'essere semplici segni d'interpunzione, siano elementi costitutivi della lettera^ di cui si 
tratta; perchè nessun'altra delle lettere aggruppate con essa in quei due righi, è ac- 
compagnata da segni analoghi. Anche nel primo rigo di questa lamina, ove sono gruppi 
di lettere, sprovviste tutte di que' segni d' interpunzione, non mancano mai i trattini 
nella lettera stessa. 

Posto dunque che la lettera abbia questa precisa forma (ih), rimane a vedere 
se si possa attribuirle il valore di h, come è pur mestieri, una volta che si voglia 
ritenere non interrotto, né alterato Tordine alfabetico delle lettere nel quinto e neirul- 
timo rigo della nostra lamina. Io sono bensì inclinato ad ass^arle tale valore ; ma 
non posso dissimularmi la grave difScoltà opposta dal fatto, che in altre iscrizioni 
note della famiglia euganea, la forma dell' h è incontestabilmente B (i). E in una di 
queste iscrizioni compariscono insieme le forme B e ih , che' non si possono quindi 
simultaneamente interpretare per la stessa lettera (^). Mi riserbo di tornar sopra a 
questa questione, recando della forma B nuovi esempi non soggetti a dubbi. La quale 
questione mi par degna d'essere attentamente considerata d^i filologi che, faranno 
argomento peculiare dei loro studi questo prezioso materiale epigrafico. 

Il segno successivo che occupa il posto dell'aspirata ^ offre pure difficoltà, risul- 
tando formato dal segno X , il quale è proprio anche della dentale tenue, e compare 
infatti alfabeticamente al posto suo in questo stesso rigo. 

Un dottissimo filologo a cui posi innanzi questa singolarità della forma X, che 
occupa il posto del v^, mi aveva molto ingegnosamente fatto osservare, che se si pren- 
dessero come s^i costituitivi di essa anche le linee verticali e orizzontali della ca- 
sella in cui trovasi racchiusa, ne risulterebbe la forma Bl , che non presenterebbe più 
alcun ostacolo. Questa congettura a tutta prima mi arrìdeva moltissimo, perchè di- 
fatti come vediamo parecchie delle altre lettere di questa lamina, appoggiarsi alle 
linee verticali che dividono gli spazietti destinati alle singole lettere, niente di più 
naturale poteva parere che per costituire la lettera, di cui è questione, si fossero prese 
e le linee verticali e le orizzontali insieme. Ma che ciò non possa ammettersi, e che 
la forma della nostra lettera sia semplicemente X, è provato in maniera assoluta dall* alfa- 
beto che vedesi nelV ultimo rigo della laminetta n. 2 (tav. Ili, fig. 2). Mancano qui le 
linee verticali divisorie, che sono nella nostra tavola; eppure dopo le tre prime let- 
tere (ih ^ ^), si vede evidentemente che seguiva la lettera X e non Bl. È vero che 
la lamina in quel punto è franmientata. Si badi peraltro attentamente a quel piccolo 
tratto del margine della rottura, il quale segna appunto la porzione superiore destra 
dell'asta della lettera X , che infatti incominciava di lì. Anzi, bene osservando, si vede 
anche la porzione inferiore dell'altra asta intersecantesi con quella, comecché un pò* 



0) Iscrìzioni di Padova: Fabretti, CorpuB n.28, tav. ni; n. 81 e 83,taT. IV (*^ Mommsen, 
op. cit n. 23, 20, 25).— IscrÌEÌone di Verona: Fabrettìi op. dtn. 14, tav. Il (««Mominsen n. 19). 
(') È riscrìsione di Padova: Fabretti n. 31 (aMommsen n. 20); 
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scheggiata, non essendo avvenuta una rottura così netta come nell'asta superiore. Si è 
spezzata la lamina appunto là, dove la incisione della lettera la rendeva più debole 
e fragile, come si può vedere in vari altri punti di questa lamina medesima n. 2, e 
chiarissimamente nel penultimo rigo. In quel rigo, al quale si estende la lacuna notata 
nell'ultimo, lo spezzamento della lamina è avvenuto, a sinistra, in due delle linee 
componenti la lettera ^, la superiore obbliqua e parte della verticale sinistra. 

Tornando alla lamina n. 1, dopo le predette lettere, si legge il )l (A:) e quindi 
un'altra lettera, la cui forma dev'esser certo 1, come indica la lettera jcorrispondente, 
che compare in seguito al )l nell' alfabeto dell'ultimo rigo. La lineetta obbliqua in 
cima all'asta verticale non è più visibile nel quinto rigo, essendo, come dimostra la 
riproduzione, guasta in quel punto dall'ossido la superficie della lamina. Ma ripetiamo, 
qui vi è certo la lettera A {l). Prima della scoperta di questi bronzi estensi, questa 
forma era stata universalmente interpretata in tutte le iscrizioni degli alfabeti etrusco- 
italici (0 per p. Il p invece è rappresentato nei nostri bronzi dall' altra forma H, 
che si vede così nel quinto rigo come nell'ultimo di questa lamina. 

S^uitando a considerare le lettere del nostro alfabeto, abbiamo poi ^, H, M, Q 
(che forma nesso colla precedente lettera) , i,X,A,0,y,0, = w,j9,«',r,«,^, 
Uy(p ,XyO: forme tutte che non presentano alcuna difficoltà. Vuoisi solo por mente 
alla presenza dei due s {tsade e schin fenici), propri di taluni d^li alfabeti greci 
e deir etrusco ; alla situazione della vocale o nel fine di tutte le altre lettere, e alla 
forma dell' u (A). Questa forma compare solo nel quinto rigo di questa lamina, e in 
parecchi dei chiodi inscritti, che descriveremo più innanzi. In altre iscrizioni dell'Italia 
settentrionale, ove si trovala stessa forma (^), venne intesa talvolta per a (3), tal- 
volta per (^), ma il Gamurrini {^) opinò già, che non fosse altro se non la forma 
capovolta di V=2^. Col quale parere del resto concordarono il Corssen e il Deecke, 
che la diedero appunto còme forma speciale dell'alfabeto euganeo allato all'altra V (^). 

Quanto alla vocale può parere strano, ch'essa sia stata collocata ultima di tutte 
le lettere. Ma se si consideri, che anche nell'alfabeto deirultimo rigo di questa stessa 
lamina comparisce, finito l'alfabeto colla lettera Xi 1& lettera e che non ha evidente- 
mente niente che fare con l'alfabeto stesso, e che è messa lì solo per occupare in 
qualche modo l'ultimo spazietto che rimaneva disponibile, non si troverà alcun osta- 
colo ad ammettere che anche qui, rimaste alcune caselle vuote dopo l'alfabeto, sia 
stata scritta per riempirne almeno una la vocale o, tanto più ch'era restata fuori 
dall' alfabeto, certo per una svista dell' incisore, come sono state pretermesse le lettere 
n ed i. 

(>) Vegganai gli alfabeti del Corssen, del Pabrettì, del Lenormant, del Deecke. 

(«) Fabretti, Corpus n. 14, 21, 22, tav. H; 32, 34, tav.IV; 36, 37, tey. V. Anche neUe lapidi 
sabelliche dì Copra Marittima, di Crecchie e di Nereto (op. cit n. 2682, tay. XLV, 2848, tav. LIII, 
Terzo Suppl, n. 438, tav. XIV) occorre la forma medesima. 

P) Mommsen, Die nordetr, Alph, n. 32, p. 213 ( = Fabretti, Corpus n. 87). 

(4) Mommsen, op. cit. n. 19, p. 210 (» Fabretti n. 14). 

(^) Appendice al Corpus, p. 2, n. 3. 

(*) y. gli alfabeti sopra citati. 
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L'alfabeto dell'ultimo rigo è similissimo a quello del quinto : mancano soltanto 
in esso le vocali a^e ^u^o ^ per modo che incomincia colla lettera v e termina con x* 
Di più vi è in esso la lettera ^ {n), che vedemmo esser stata tralasciata nel prece- 
dente al&beto. Finalmente nell' ultima casella a sinistra compare la lettera ^ , che 
non ha alcun rapporto con l'alfabeto, ma è posta unicamente per riempire comec- 
chessia quello spazietto, il quale sarebbe rimasto vuoto. 

I primi quattro righi della lamina si succedono gli uni agli altri così, che in 
ogni singolo rigo le lettere sono capovolte rispetto al precedente, e senza mutar dire- 
zione, leggendosi cioè sempre da destra a sinistra, formano uno speciale bomtrophedon, 
che è diverso dal boustrophedon più comune, dove le lettere ne' vari righi cangiano 
direzione (da dr. a sin. e da sin. a dr.) senza capovolgersi. 

Di quella forma speciale di boustrophedon si hanno esempi molto rari nelle iscri- 
zioni etnische ed italiche ('). Citerò quelle etnische d'una fibula d'oro chiusina (*), 
d'una t^ola sepolcrale del Museo di Firenze (^), di una colonna sepolcrale mar- 
morea già del Museo Goriano (^), e I0 sabelliche incise nelle lapidi di Cupra 
Maritima^ di Orecchio e di Bollante {^). In queste ultime iscrizioni è serbato 
visibilmente il serpeggiamento delle linee; giacché il termine di un rigo ripi^an- 
dosi, va a congiungersi per mezzo di una due lettere col principio del rigo se- 
guente ; il quale sistema corrisponde esattamente all'antichissima maniera di scrivere 
Zaneg iv èiavXov ógófioì {^). Un esempio di questa maniera primitiva è offerto dalla 
splendida laminetta n. 5, che pubblichiamo sulla tav. II, fig. 1, e che descriveremo 
a suo tempo. Ma del resto anco se i righi sono divisi e staccati l'uno dall'altro, come 
nella lamina di cui ci occupiamo ora e come in altre delle laminette Baratela, ab- 
biamo sempre il sistema medesimo di boustrophedon (atteso il rovesciamento delle 
lettere ne' singoli righi) , che per distinguerlo dall' altro ordinano chiameremo col 
Corssen (0 serpeggiante. 

Siffatta maniera di scrittura era offerta solamente da tre delle iscrizioni, appar- 
tenenti al gruppo dell'Italia settentrionale (^). 

Nuovi esempi ne porsero poi due iscrizioni, incise su due faccio di una pietra 

(1) Anche nelle epigrafi greche arcaiche siffatta maniera di boustrephedon, sebbene un po' più 
frequente, che non sia neUe iscrizioni etrusco-italiche, è bastantemente rara. Yeggansene alcuni 
esempi più notevoli in Eoehl, Imcript graecae antiquissimae, n. 15, 20 (12, 18, 17, 48, es), 340, 370, 
377, 407, mentre è usitatissima, com' è noto, TaltTa fonna (cfr. op. cit. passim). 

(«) Pabretti, Corpus n. 806, tav. XXXn. 

(3) ConestabUe, Iscr, Etr. tav. XLVI, n. 161. 

(-*) Fabretti, op. cit n. 277, tav. XXIII. 

(5) Pabretti, n. 2682. tav. XLV, n. 2848 tav. LHI. Terzo Sappi n. 439, 440, tav. XIV. 

(«) Pausania V, XVn, 6. Cfr. Fabretti, Primo supplemento II, p. 206. 

0) Cfr. op. cit voi. I, p. 12. 

(^) Due di queste sono la lapide di Busca (Fabretti, Corpus n. 42, tav. Y) e la statuetta di 
Havenna (op. cit n. 49, tav. Y), dov'è serbata la continuità deU'iscrìzione col ripiegamento deUe linee. 
Si aggiunga a queste la lapide di Boganzuolo (op. cit n. 22, tav. Il) , neUa quale ultima i due versi 
deU'iscrizione sono distinti e compresi ciascuno fra due linee, corrispondendo così nella disposizione 
con i versi della nostra lamina estense. 
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troyata sul monte Fore nella valle di Livinallongo (^), ed un^altra del sepolcreto di 
Lezzo descritto da me in una delle precedenti relazioni {^). 

Quanto al botcstrophedon ordinario, nelle iscrizioni dell'Italia superiore gli esempi 
sono frequenti assai, e lo troveremo applicato anche di fronte all'altro, sebbene assai 
più raramente, negli stessi bronzi della raccolta Baratela. 

Tornando alla lamina n. 1, i primi quattro righi, che debbono l^gersi dal 
primo al quarto, contengono molte serie di lettere aggruppate quasi tutte a due a 
due. È molto curioso e osservabile il sistema, nel quale sono composti così fatti 
gruppi. Si sono prese le lettere r, /}, Z, e con ciascuna di esse si sono accoppiate 
successivamente una per una tutte le altre consonanti dell'alfabeto. Così ogni conso- 
nante dell'alfabeto ricorre ripetuta tre volte, e ciascuna delle consonanti r, n, l viene 
a ripetersi tante volte, quante sono le altre lettere a cui si congiunge. Un' eccezione 
alla regola fanno solo i primi tre gruppi, dove alle lettere r. n, / invece di unirsi 
una sola lettera se ne uniscono due, la prima consonante dell' alfabeto ^ (z;) e la 
lettera «li di cui discorremmo sopra. Queste due poi si ripetono pure eccezional- 
mente una quarta volta, da sé sole, accoppiate insieme. Le rimanenti consonanti, 
s'accoppiano ad r, n, Z, seguitandosi in ordine alfabetico. Abbiamo dunque undici serie 
formate dei gruppi seguenti: 1* z; 'I' r, 2; 'h w, t; M' /, t;M>. 2* zr^ zn, zi S"" ^r, x^n, 
^/. 4* Ar, kìi, kl. 5* wr, mn, mi. 6* jpr, pn, pi. T ér, én, U. 8* sr, m, si. 9* tr, 
tn^ ti. 10* 9^r, ipn, ql. IV %r^ x^» X^« 

Nel canto destro superiore della lamina, alcuni dei quadretti destinati a ricevere 
una lettera, sono occupati da lettere di dimensioni più piccole delle altre, e disposte 
in senso verticale anziché orizzontale. 

Nel sesto rigo leggesi capovolta, da dr. a sin., la iscrizione più importante della 
lamina. Prendendo a rai&onto le altre lamine e taluni de' chiodi e de' piedistalli, di 
cui tratteremo in seguito, ci accorgeremo di leggeri che vi sono taluni elementi 
comuni alla maggior parte di queste epigrafi. Occorrono in ispecie quasi costante- 
temente ripetute certe voci, in cui sembra doversi ravvisare una formula essenziale 
e rituale, relativa alla destinazione di questa classe di monumenti. Sono le voci 
•iiflMOtOi'^^ {mexozona.s.) , che leggonsi in principio di questo sesto rigo. 

Dal settimo all'undecime, le lettere hanno tutte la stessa disposizione da dr. a 
sin. e sono sempre diritte. Nella linea settima, figura ripetuta sedici volte la lettera , 
nell'ottava 1' ^ , poi il )l e 1' fl. Nell'undecime rigo vi è quella serie di lettere messe 
in ordine alfabetico, di cui toccanmio sopra. 

2, Tav. Ili, fig. 2 : larga m. 0,19, alta 0,148. È una lamina più sottile alquanto 
dell'altra, e ne mancano vari pezzi, come si scorge dalla riproduzione. L'orlo è ornato 
di un cordoncino, che sebbene i margini siano in più luoghi scheggiati, si conserva 
in buona parte. Non offre gli scompartimenti che riscontranuno nella lamina n. 1. La 
metà superiore, che comprende i primi sei righi, manca non pure delle linee verticali 
ma anche delle orizzontali. Queste ultime furono incise però neUa metà inferiore della 

(^) Oberziner, I Reti ecc. pag. 176 sgg. tav. XXV, n. 2, 8. 

(«) Notizie 1881, p. 161; 1883, p. 60-61: Oberziner, op. cit. p. 158 Bg. 
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lamina, per la disiaibnzione degli ultimi quattro rigM. Le scritture sono poi in questa 
lamina come separate in tre, e la divisione è formata da due serie di cjircoletti, con- 
giunti gli uni con gli altri da lineette ricurve in modo, da formare una specie di ornato 
a spirale. Una di queste serie sta sotto ad una porzione del secondo rigo, un* altra sotto 
al sesto. La scritta più importante è quella superiore, distribuita in due righi, secondo 
il sistema del bomtrophsdon serpeggiante, e che si legge da dr. a sin. incominciando 
dal secondo e continuando nel primo capovolto. Oltre la formula caratteristica, onde 
ha principio la scritta li'flMOtO'f ^ ^, vi sono altri elementi comuni con altre 
iscrizioni, che menzioneremo in seguito, cioè le voci finali: >h^liXi|>^<. La lettura 
di queste è evidentemente alquanto incerta. Lasciando stare anche la lettera *l', a cui 
mi mostrai esitante ad ascrivere, secondo il posto che occupa negli alfabeti, il valore 
di A, vi ò poi la forma X, che non si sa se si debba avere per 0- o per /, ambedue 
queste dentali essendo rappresentate graficamente da quella stessa forma. Finalmente 
assai ambiguo è il significato della doppia asta verticale ||. Abbiamo qui due i ac- 
coppiati insieme ? Io ne dubito molto, senza osare tuttavia di esporre un' altra con- 
gettura: che si possa, cioè, ricoDOscervi una seconda forma della vocale e. 

Nel sesto rigo ha principio una serie di lettere, che continuano nel quinto, secondo 
il medesimo sistema del bomtrophedon serpeggiante, serbando la direzione da dr. 
a sin. Dal quinto passando al quarto, tale sistema si muta ; giacché in questo la serie 
delle lettere cangia direzione senza capovolgersi, e leggesi da sin. a dr. Nel terzo poi 
le lettere di nuovo senza capovolgersi mutano direzione, cioè si leggono da dr. a sin., 
di guisa che questi tre ultimi righi (il quinto, il quarto, il terzo) sono connessi fra loro, 
secondo il boustrophedon più comune. I gruppi delle lettere, che vanno letti inco- 
minciando dal sesto rigo e terminando col terzo, corrispondono proprio esattamente 
con quelli dei primi quattro righi della lamina n. 1 più sopra descritta. Vero è che 
vi sono delle lacune parecchie, specialmente nel quinto e nel quarto rigo, e taluni 
frammenti di lettere in quest' ultimo sembrano molto confusi; ma è agevole supplirli 
in modo sicuro, col raffronto dei gruppi già indicati della lamina n. 1, che sono stati 
qui invariabilmente ripetuti* Vi è soltanto nel quinto rigo, dopo i gruppi kr^ kn^ kl, 
un gruppo estraneo (kv). 

I cinque righi ultimi della lamina, sono eguali ai cinque ultimi della lamine n. 1. 
Abbiamo cioè le lettere 0, ^ , )l , (^ ripetute, e Talfabeto. Anche le lacune che sono 
in questa porzione di lamina, si possono dunque supplire ben facilmente. Calcolando 
le lettere mancanti, è certo che il numero delle lettere ^ , )l, ^ era di sedici, come 
nella lamina n. 1. Sedici erano probabilmente anche gli 0; ma non si può affermarlo 
con eguale sicurezza, non comparendo essi esattamente allineati con le lettere infe- 
riori Neil' alfabeto mancano le cinque letttere X , )l , d , ^ , M. V è da osservare 
che sebbene manchino qui le linee verticali, che nella lamina precedente servono 
a determinare gli spazi destinati ad ogaì singola lettera, tuttavia è rimasta una di 
codeste linee fra la lettera < ed 5 , linea che non ha manifestamente alcun valore. 

3. Tav. Ili, fig. 3 : larga m. 0,21, alta 0,135. Si trovò infranta in più di venti fram- 
menti, che vennero con amorosa diligenza ricomposti dal prof. Prosdocimi. Per la tecnica 
la lamina è eguale alle precedenti, salvo che è ancora più sottile di esse, massime della 
prima. L'orlo, come si vede da una piccola porzione ^Donservata nella parte superiore 
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e nel lato destro, è ornato di un cordoncino rilevato. Sono incise nella' lamina le solite 
linee orizzontali, e ne' cinque righi inferiori anche le linee verticali, che servono di 
appoggio di divisione delle singole lettere. 

Disgraziatamente parecchie sono le lacune della laminetta, specialmente nel canto 
superiore destro e nelllnferiore sinistro. 11 primo rigo, da quel poco che vi rimane 
d'intelligibile, sembra aver contenuto oltre a lettere euganee, delle lettere latine. 
Le forme H , O sono evidentemente estranee ali* alfabeto euganeo di queste lamine. 
Il secondo e il terzo rigo scritti ambedue da dr. a sin., come tutti gli altri righi di 
questa lamina, constano di gruppi di consonanti affini, ma non eguali a quelli delle 
due lamine sopra descritte, essendo composti in modo arbitrario, senza quella regola 
fissa, che notammo nella scelta e nella disposizione delle lettere sulle lamine n. 1 e 2. 

Il quarto rigo ofFire con una paleografia, che richiama il secondo secolo avanti 
Cristo, la leggenda: 

DEDIT LIBENS MERITO 

Lo spazio innanzi a dedita ov* è ora una rottura della lamina, potè forse essere occu- 
pato dalla parola DONO , che serve frequentemente di compimento alla nota formula 
propria delle iscrizioni votive. 

Questa formula del resto ci fa chiari dell'indole e della destinazione non pure 
di questo, ma di tutti gli altri monumenti, di che stiamo ragionando, e nei quali ricor- 
rono le varie scritte in caratteri euganei, analoghe a quelle che ritroviamo, miste alla 
formula latina, nella laminetta presente. Non si può dubitare, che tutte le altre la- 
mine, i chiodi, e i piedistalli delle statuette, non siano altrettanti ex-voto o donaria 
offerti ad una divinità. 

I due versi successivi contengono un' iscrizione euganea e sono, come tutti i versi 
di questa laminetta, scritti da dr. a sin. Della voce 'h ^ X^^ offrono un altro esempio 
la lamina n. 5 (tav. II, fig. 1) e il chiodo n. 6, che descriveremo appresso (tav. IV, fig. 18 A). 
Anche le altre voci successive «h «Il 1 X »!• ^ Q, vedemmo essere poste in fine del primo 
rigo della lamina n. 2 (tav. Ili, fig. 2), e accennammo già trovarsi nella più parte di 
questi bronzi inscritti. 

Nei cinque righi ultimi, perfettamente come nelle altre due lamine, incontriamo 
le soUte lettere ripetute, cioè nel settimo rigo 0, nell'ottavo ^ , nel nono >l, nel decimo fl, 
nell'undecime la serie delle lettere in ordine alfabetico. Di queste lettere restano soltanto 
tre : )l, \ ^. Che la lamina terminasse al lato destro, presso al limite a cui giun- 
gono il rigo ottavo e il nono è mostrato da ciò, che nell' ultimo rigo mancano solo 
quattro lettere antecedenti al )l, (^, *,»!•, X), le quali riempivano appunto lo spazio 
esatto, che resta per giungere al limite stesso. La parte firanmientata a sinistra nei 
righi ottavo, nono e decimo, va supplita con quel numero di lettere (^ ,)i,fl), che 
manca per arrivare a sedici ; giacché anche nelle altre lamine sono appunto sedici volte 
ripetute tali lettere. 

4. Tav. II, fig. 2 : larga m. 0,15, alta 0,13. È sottilissima, mancante di varie parti 
e rotta tutto intomo ai margini, tranne nell'inferiore, che si conserva intero. Fu tro- 
vata aderente per la parte diritta ad uno strato di terra, da cui non si sarebbe po- 
tuta staccare, senza infrangersi intieiumente. Per la qual cosa venne serbata con la 
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terra così come si linvenne, ed io la feci quindi riprodurre nella parte che resta 
visibile, cioè nel rovescio. Le lettere per tal guisa appaiono rilevate anziché incise, e 
mostrano un andamento opposto a quello che offrirebbero sul dinanzi : sono cioè ri- 
volte da sin. a dr. anziché da dr. a sin. 

È da notare anzitutto, che nèirorlo inferiore e nel limite destro deU* iscrizione, 
oltre il quale resta ancora una porzione di lamina liscia, ricorre una fila di bottoncini, 
di cui vedesi nel rovescio la parte concava ; e due altre file analoghe sono la prima 
sotto il terzo rigo, la seconda sotto il quinto ; di guisa che la superficie della lamina 
rimane divisa in tre parti, divisione che corrisponde pienamente a quella ottenuta 
con le serie di circoletti nella lamina n. 2. 

La parte prima comprende dunque tre primi righi, formati dei soliti gruppetti 
di lettere, che vanno letti sempre da dr. a sin. (da sin. a dr. veduti cosi dal rove- 
scio) movendo dal rigo superiore, per modo che nel primo e nel terzo rigo le lettere sono 
capovolte. È facile, prendendo per base gruppi di lettere, nell' ordine in cui sono 
disposti sulla lamina n. 1, riempire tutte le lacune che sono in questi righi. Ne ri- 
sulta la identica serie, già esposta da me nella descrizione della lamina n. 1, con 
questa sola variante, che i gruppi della nona serie tr^ in, ti sono sostituiti qui da zr, 
ZTiy zi evidentemente per un errore deU' incisore, per essersi cioè raddoppiata una delle 
aste del t (X), che diventò z {^). Finalmente, compiuti nel terzo giro i gruppi delle 
consonanti con le ultime coppie xr, xn, x^» troviamo i^unte diverse altre lettere 
prese a capriccio, tanto per finire il rigo. 

La iscrizione vera e propria l^fgesi nel quarto rigo, e continua in una porzion- 
cella del quinto con la stessa forma di botisirophedon: il rimanente del quinto 
rigo, dopo il termine dell* iscrizione, è riempito con segni ornamentali : da prima vi 
è una striscia a zig-zag, poi la lettera o il segno X, a cui tengon dietro tanti 
angoletti uniformi fino al termine del rigo. Troviamo in principio dell'iscrizione invece 
della formula consueta tutta intera ('J'fl^O^Ot ^ ^) solo una parte {mexo) (0; 
mentre la rimanente {zona, s.) si legge più in là, disgregata dalla prima, rimanendo 
fra runa e l'altra una voce che non si può determinare, essendo lacunosa in quel 
punto la lamina. Siffatta scissione della formula, di cui riscontreremo altri esempi 
(cfr. i chiodi n. 1, 2, 11, 14, 15, 16 e la lamina n. 9) dimostra evidentemente, che nella 
formula stessa sono da ravvisare almeno due parole distinte, imxo e zona.s. Final- 
mente gli elementi finali di questa iscrizione, sono quelli già notati nella lamina n. 2 
e n. 3, preceduti dalla sillaba OX, cioè: ih^llXili ^ QOX, forma che tornerà 
ne'chiodi, di cui parleremo più avanti. 

I cinque ultimi righi della presente lamina, sono eguali ai cinque righi in- 
feriori di tutte le lamine precedenti: vi sono le lettere 0, ^ , )l, fl, ripetute ciascuna 
sedici volte e l'alfabeto, formato delle sole consonanti. Mancano al lato sinistro 
tre , un ^ , un )l, cinque fl , e le lettere dell'alfabeto ^, *. Le tre successive sono 
frammentate. Una lacuna nel mezzo comprendeva le lettere H, M, Q (le due ultime 
come al solito formanti nesso). Nell'estrema casella, finito l'alfabeto, laddove nelle 

(1) Dove nella figura si scorgono le lettere punteggiate, ciò significa che compariscono le im- 
pronte deUe lettere stesse sulla terra cui aderiva la lamina. 

3 
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lamine n. 1 e n. 2 vedemmo esser stata messa per riempire lo spazio la vocale ^, 
fu collocata la ^. 

5. Tav. IL fig. 1 : larga m. 0,174, alta 0,122. La forma di questo esemplare è diversa 
da quella degli altri, perchè è bensì rettangolare, ma ad uno dei lati più brevi è aggiunto 
un piccolo arco, fatto di una lista ricurva (larga 0,015) intagliata dallo stesso pezzo di 
lamina, e che ne forma quasi il coronamento. Tutti i margini della lamina e dell'arco 
sono ornati di una serie di bottoncini rilevati, come nella lamina n. 4 dianzi descritta. 
La conservazione è egregia; non manca nient* altro che una porzione insignificante del- 
Tultimo r^o, al canto destro, ove col raffronto delle altre laminette si possono ben 
facilmente supplire le lettere dell'alfabeto (^, 1^, |||,X). La metà inferiore della lamina 
è, come le rimanenti, occupata da cinque righi, divisi in tanti quadretti dalle linee 
orizzontali e verticali, in quattro de* quali compariscono le solite lettere ripetute sedici 
volte (0 , ^ , )l , ^) e nel quinto l'alfabeto. L'ultima lettera Y è capovolta. L'estremo 
spazio a sinistra, dopo il termine dell'alfabeto, è qui riempito con la forma II. 

Bestano le altre due specie di scritture, come nelle rimanenti lamine, le quali 
nel caso presente furono distribuite in maniera molto più singolare e caratteristica. 
La serie dalle lettere formanti i soliti gruppi comincia da dr. a sin. nel quarto rigo, 
che è immediatamente sopra alla serie degli , e alla fine del rigo si ripiega in su 
in senso verticale, poi giunta all'angolo superiore sinistro della lamina di nuovo piega 
a destra, e con le lettere capovolte forma tutto il primo rigo lungo il margine supe- 
riore, passando finalmente nel piccolo arco, ove leggonsi gli ultimi gruppi di lettere. 
I gruppi offirono parecchie deviazioni dall' ordine consueto e tipico, che mostrammo 
fissato nella lamina n. 1. Nella prima serie manca il quarto gruppo v ili. La seconda 
serie dei gruppi {gr, zn, zi) è scambiata con la quarta {kr^ Im, kl), e la quarta con 
la seconda. La serie nona (tr, tn, ti) è sostituita qui di nuòvo da Ar, kn, kl. Poi se- 
guono alcune lettere prese a caso {kvvh il'), e finalmente le due ultime serie regolari 
yr, ifh, ifl\ xn^ x^, xl- L'ultima lettera per l'analogia degli altri gruppi l'abbiamo 
trascritta per la lettera l , sebbene non si scorga incisa se non Tasta verticale e manchi 
il trattino obliquo superiore. 

In questa parte abbiamo pertanto U boustrophedon serpeggiante nella sua forma 
originaria, giacché le lettere ripi^andosi per passare dall'uno all'altro rigo formano 
una serie continua e non interrotta. 

Lo stesso modo di scrittura riscontriamo nella iscrizione, che incomincia nel terzo 
rigo con la formula rituale «i'^I^O^OY^^, alla fine di esso si rivolge in su, e 
prosegue e si compie nel secondo con le altre voci più volte notate ili^llXili^Q, 
alle quali va innanzi la voce ih^X^^ osservata nella lamina n. 3. 

6. Tav. II, fig. 10 : frammento largo m. 0,045, alto 0,06. Della presente lami- 
netta e di varie altre si hanno soltanto scarsi frammenti. Taluni, guasti oltremodo 
dall' ossido, sono pressoché al tutto irriconoscibili ; altri non contengono che qualche 
lettera insignificante ripetuta, o faciente parte dei soliti gruppetti. Io ho procurato 
in ogni modo di tener conto dei pezzi più notevoli, non foss' altro per dare un' idea 
di qualcheduno dei numerosissimi esemplari di lamine inscritte, che dovevano formar 
parte della cospicua suppellettile votiva sepolta nel fondo Baratela. Non posso lasciar 
di deplorare anche una volta la maniera che si tenne nello scavo. Se si fossero sempre 
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tenuti divisi i frammenti dì laminette, che si trovavano aggrappati insieme, se si fos- 
sero raccolti tutti, anche i pezzi più piccoli e apparentemente insignificanti, sarebbe 
forse stata possibile la ricostituzione d'altri esemplari completi di così fatti monumenti. 
Tornando al frammento n. 6. dirò dunque, ch'esso spetta alla parte superiore d*una 
lamina in tutto simile alle altre. I due righi superiori mostrano i soliti gruppetti 
di consonanti, che andavano letti da dr. a sin. col sistema del bomtrophedon ser- 
peggiante. Nel primo rigo abbiamo i gruppi A(/), kn, kr\ nel secondo mn^ mi, m..,; 
dove troviamo anche alterato alquanto l'ordine usato negli altri gruppi, nei quali com- 
pare prima la lettera r, poi n, poi l. Il terzo e il quarto rigo succedentisi nello stesso 
modo contenevano la iscrizione vera e propria, ove erano quelle voci che ritrovammo 
in quasi tutte le altre, cioè (■|i^)IIXi|i ^Q. Della metà inferiore della lamina resta 
solo una porzioncina con una serie di 0. 

7. Quattro frammenti, tre de'quali riprodotti nella tav. Ili dalle fig. 4, 5, 6. Fram- 
mento a, fig. 4 (m. 0,07 X 0,07) : offre gruppetti di lettere nel primo rigo, e negli altri 
tre le solite serie di 0, ^ , >l ripetuti. — Frammento b non riprodotto (m. 0,052 X 0,0083): 
sebbene non combaci col precedente franmiento, offre la continuazione delle serie 
di lettere del primo rigo, e delle lettere ripetute del secondo e del terzo. Nel 
secondo sono serbati tre , nel terzo sei ^ . — Frammento e? , fig. 6 (0,045 X 0,034) 
e frammento (2, fig. 6 (0,05X0,052): il frammento e va posto a destra del fram* 
mento d, cosicché il margine sin. del primo aderisca al margine dr. dell'altro. Ciò è 
dimostrato dall'ordine delle lettere dell'ultimo rigo disposte alfabeticamente. Si hanno 
infatti nel frammento e df, *h, X, )i; q m d seguitano "1, ^, ^, come in tutte 
le altre lamine. 

8. Frammenti cinque, due de' quali riprodotti nella tav. II dalle fig. 16, 17. I tre 
franunenti non riprodotti sono così guasti dall'ossido, che non si riconosce più quasi 
nessun segno. Questa lamina si distingue dagli esemplari sopra descritti, per le minori 
dimensioni e per la maggiore finezza, onde furono incise le lettere. Frammento a, fig. 16 
(m. 0,048 X 0,03) : spetta al canto superiore sinistro della lamina, come si vede dai 
margini conservati e ornati di una serie di puntolini rilevati. Veggonsi quivi due righi 
d'iscrizione, disposti nella consueta maniera. Frammento b, fig. 17 (m. (0,04 X 0,04): 
spetta alla parte inferiore; e mostra conservato il margine con la fila dei soliti pun- 
tolini. Contiene i tre ultimi righi, perfettamente identici a tutte le altre laminette, 
nell'ultimo dei quali vedesi parte delle noie lettere disposte alfabeticamente )l, "1, ^, 
^, e negli altri due le lettere >l e ^ ripetute. 

Lascio stare altri frammenti, che non possono ricomporsi in verun modo, ed ac- 
cennano all' esistenza di altre laminette affini a quelle conservate. Uno (dimensioni 
m. 0,073 X 0,85) mostra l'angolo d'una lamina, con una fila di lettere disposte verti- 
calmente e due orizzontali. 

Di tecnica, notevolmente diversa da quelle insino a qui indicate, sono le due la- 
mine seguenti: 

9. Tav. II, fig. 9: larga m. 0,13, alta 0,10. Mancano il canto inferiore sinistro e 
varie altre parti, specialmente presso al lato destro. La lamina non è divisa come le 
altre da linee orizzontali incise, ma da cordoncini rilevati a sbalso. Vi è un' iscrizione, 
che incomincia nella zona superiore e finisce nella seconda, capovolgendosi le lettere. 
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Il principio deir iscrizione è framm^tato, essendo smussato l'angolo dr. superiore 
della lamina, ma si vede chiaro che manca la lettera ^, che con le lettere conser- 
vate viene a formare una delle voci solite a comparire ne' nastri bronzi. Dissi già 
che quella formula mexozona.s. doveva scindersi in due parti, mexo e zona.s. Ora 
qui troviamo appunto la prima di quelle voci mexo, seguita da altre parole diverse. 

Nella terza fascia della nostra lamina è con finissime e leggerissime scalfitture 
incisa un' altra iscrizione, mancante del principio che si è perduto. 

10. Tav. Ili, fig. 7: larga m. 0,135, alta 0,093. È del medesimo genere della 
precedente. Le lettere incise nella fascia terza e nell'ultima, sono in gran parte 
guaste, ed anco quelle meglio conservate sono di una lezione alquanto indefinita e 
malsicura. 

11-14. Accennerò per ultimo a quattro laminette, consistenti in piccole striscio 
di bronzo, le quali, benché non abbiane che qualche lettera od anco semplici segni 
geometrici, non potremmo in ogni modo disgiungere dalla serie di cui qui è discorso. 
La prima (alta 0,036, larga 0,044) rappresentata dalla fig. 11 della tav. II, ha 
forma di trapezio; è decorata presso agli orli di una serie di bottoncini rilevati, 
e contiene, espressa parimenti a rilievo, la lettera A. Merita tanto maggiore conside- 
razione questa lettera, in quanto la sua forma si scosta da quella caratteristica di 
questo alfabeto. Presso l'angolo superiore destro e inferiore sinistro della lamina, sono 
due forellini che servivano per la inserzione di piccoli chiodi, mediante i quali essa 
doveva essere afBissa a una tavola o ad una parete. La laminetta riprodotta dalla 
fig. 8 della tav. Ili (alta m. 0,03, larga 0,065) contiene incisi col bulino quattro X, 
che sono da tenere piuttosto per segni ornamentali che per lettere, e presso all'orlo 
superiore e inferiore due serie di puntolini. Vedesi uno dei forellini che servivano per 
l'afiissione, presso l'orlo destro. La laminetta data dalla fig. 9 della stessa tavola 
(0,032 X 0,021) porta due segni evidentemente ornamentali (X intersecati da aste ver- 
ticali), ed ha intorno i soliti puntolini. La quarta laminetta finalmente data dalla fig. 10 
(0,072 X 0,03), oi&e riuniti i segni incisi nella seconda e nella terza, due di ogni sorta. 

IL Chiodi di bronzo. 

Assai più raro delle laminette di bronzo è il genere di monumenti, che stiamo 
ora per descrivere^ e sui quali ci riserbiamo di esporre in seguito qualche considera- 
zione, per dichiararne e illustrarne la destinazione e Iueo. Diciamo intanto fin da ora 
non potersi dubitare, che questi oggetti di bronzo che hanno la forma di chiodi non siano 
votivi, per la corrispondenza piena delle loro iscrizioni con quella delle lamine e delle 
basi delle statuette, per la concomitanza con una serie d'oggetti, che ogni indizio di- 
mostra aver appartenuto alla suppellettile votiva di un luc^o sacro. 

Volendo far conoscere in tutta la loro importanza la intiera serie di questi bronzi 
(circa dugento cinquanta), dopo averli accuratamente considerati ad uno ad uno, e 
descritti con la maggiore esattezza, studiai il modo di fame una classificazione e di 
offirime riprodotti gli esemplari più notevoli. 

Se altri fosse d'avviso, che avessi tenuto dietro troppo minuziosamente a molti 
particolari, che posson parere accessori e di poco momento, e stimasse che fosse 
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sufficiente porgere un piocolo specimen di questi chiodi, p3r il fatto che lasciando 
stare i pochi, muniti di vere e proprie iscrizioni, la massima parte di essi non pre- 
senta che lettere ripetute o segni, che non sembrano certo ascondere speciali signifi- 
cazioni: per rispondere non avrei che a richiamarmi alle tavole stesse, ove tro- 
vasi raccolto, comecché solamente in parte, il materiale scientifico di cui è questione. 
Dando un rapido sguardo a queste tavole s'accorgerà ognuno, come di fronte alla so- 
miglianza che hanno genericamente i chiodi fra di loro, nelle forme come nelle let- 
tere ne* segni che portano, siavi una varietà strana e infinita , vuoi per la specie delle 
lettere adoprate ne' diversi esemplari, vuoi per la maniera come furono disposte, ag- 
gruppate, alternate sulle varie faccie di quelli, vuoi per la tecnica onde vennero incise. 

Per rendere pertanto esatto conto di questa congerie di bronzi , non conveniva cer- 
tamente trascurar nulla di ciò che pur potesse ad altri parere accessorio: e le de- 
scrizioni era mestici accompagnare dal maggior numero di riproduzioni possibile, affin- 
chè chi non può vedere gli originali, avesse sott* occhio almeno i tipi principali di 
essi, e ne acquistasse una nozione adeguata, anco ammesso che dalla conoscenza 
di tanti particolari non fossero da aspettare risultati nuovi, per ciò che riguarda la 
lingua e la storia del popolo, a cui questi monumenti appartengono. Per questo 
stesso criterio i paletnologi segnalano accuratamente tutte le singole forme ed i tipi 
delle suppellettili appartenenti alle stazioni o alle necropoli primitive ; per questo gli 
studi sulla decorazione delle più vetuste ceramiche greche ed italiche, uscirono ac- 
compagnati da copiose e larghe riproduzioni di esemplari; per questo nelle sillogi 
delle iscrizioni italiche edite dal Pabretti, non sono pretermesse le lettere e i segni, 
siano pure di convenzione e insignificanti, impressi ad esempio nelle figuline della 
Certosa di Bologna. 

I chiodi raccolti nella chiusura Baratela sono generalmente fusi. Taluno soltanto 
è fatto eccezionalmente di lamina battuta col martello. La forma più comune del 
chiodo è quella d'una piramidetta quadrilatera molto stretta e allungata, le cui faccie 
laterali vanno ristringendosi le^ermente e gradualmente, ma non sino air estremità; 
giacché ad un certo punto, a due terzi circa della lunghezza, la piramidetta rimane 
tronca; il chiodo s'arrotonda a guisa di spillo, e sale a cono lungo e sottile fino alla 
punta. La base poi è schiacciata, si allarga, e termina in una specie di spatola, o 
paletta, che si assottiglia nel margine e porta due, talvolta uno, più raramente tre 
forellini destinati a tenere inseriti dei piccoli anelli con pendagli, che in alcuni esem- 
plari sono tuttora conservati. Le faccie laterali dei chiodi qualche volta sono eguali 
fra loro, ma più spesso sono eguali a due a due, con una differenza fra le une e le 
altre di due o tre millimetri (i), eccettuati solo certi esemplari speciali di chiodi molto 
schiacciati, che accenneremo più innanzi. Così lo spessore dei chiodi nella base della 
piramidetta varia dai cinque agli otto centimetri, e dove questa si tronca e incomincia 
la punta, risulta diminuito leggermente, cioè per ordinario di circa due millimetri. 



(}) È a notare, che mentre due delle faccie de' chiodi si allargano verso Testremità superiore 
per formare il piano della capocchia a paletta, le due laterali ad esse vanno, presso a quel punto, 
restringendosi gradualmente per lo schiacciamento del chiodo e si perdono, per dir così, nelle due 
estremità della capocchia stessa. 
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Talvolta anzi la forma piramidale è pressoché impercettibile, in guanto levata la 
punta e la capocchia, il chiodo si riduce quasi ad un regoletto, le cui faccie hanno 
presso che la medesima larghezza da una banda e dair altra. La lunghezza poi dei 
chiodi varia dai 12 ai 24 centimetri. 

La notata conformazione delle teste dei chiodi^ che in luogo d* essere, come quelle 
dei chiodi comuni, a borchia o scudetto sono a paletta piatta ed acuminata, sembra 
dimostrare eh* essi non erano conficcati, il che tanto più riesce probabile, quando si 
consideri il loro stato di conservazione, che è nella maggior parte de' casi mirabil- 
mente perfetto. Le punte stesse restano illese in un buon numero d'esemplari, e le 
capocchie quasi in tutti, tranne leggere smussature agli angoli laterali, sono intatte, 
mostrando con sicurezza di non aver subito mai l'azione del martello, con cui sareb- 
bero state battute, se si fossero infitti i chiodi in una parete. Del resto in questo caso 
alle capocchie si sarebbe data certo una struttura diversa. 

Né varrebbe supporre che la parete, ove si fossero voluti inserire, venisse prima 
a tal uopo perforata con un succhiello; imperocché sarebbe stato difiScile in ogni 
modo introdurveli e fissarveli con qualche stabilità, senza battervi sopra con qualche 
colpo di martello, del quale, ripetiamo, non vi è traccia di sorta in nessuno degli 
esemplari. Arroge che alcuni chiodi, che ricorderemo fra poco, in luogo d'essere mas- 
sicci e fusi, constano di una lamina di bronzo piegata e ravvolta, e sono quindi 
sottili e duttili in guisa da non poter essere in verun modo infitti. Ora, poiché anco 
siffatti esemplari per il tipo e per i segni onde sono qualche volta fomiti, apparten- 
gono alla medesima categoria e indicano d' aver avuto eguale destinazione degli altri 
tutti, mi sembra potersene ricavare un indizio di più, che né quelli né questi hanno 
mai servito a essere conficcati. 

Si potrebbe pensare che venissero appesi mediante catenelle o fili, ma a ciò op- 
pone una difficoltà il fatto, che i forellini con gli anelli che veggonsi nelle capocchie 
portavano inseriti, come sopra fu detto, de' pendagli, ma non vi é traccia che servis- 
sero per appendere i chiodi con catenelle o con fili. In ogni modo poco importa ricer- 
care come stessero collocati codesti oggetti, i quali, ancoraché non fossero infitti, non 
cessano di essere senza dubbio di sorta veri e propri chiodi, il cui significato mi 
farò a ricercare più avanti. 

Sulla tavola lY diamo uno specimen delle varietà principali de' chiodi fusi, va- 
rietà dipendenti segnatamente dal modo com' é foggiata la capocchia. 

La più comune forma é quella del chiodo riprodotto dalla fig. 2. La capocchia 
piatta di esso si allarga alquanto, e termina con una semplice curva. Veggonsi ancora 
infilzati ne' due fori due anellini, formati di filo cilindrico. Nel chiodo dato dalla 
fig. 13, la testa é eguale alla j)recedente, salvo che ha tre fori in luogo di due. Nel- 
l'esemplare rappresentato dalla fig. 1, la capocchia ha pochissimo sviluppo e finisce 
a semicerchio. È anche notevole che in questo esemplare la forma piramidale è assai 
poco sensibile, così che le faccie laterali ove sono le iscrizioni paiono perfettamente 
rettangolari. Ciò però dipende anche dall' impicciolimento della figura, che é metà il 
vero ; onde il lievissimo e graduale ristringersi delle faccie del chiodo, dalla cima alla 
punta, riesce ancor meno manifesto. Nella fig. 11 la capocchia é circolare, ed avendo 
un' apertura più larga nel centro ha l'aspetto di un anello. 
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Meno frequenti, ma pnr tuttavia bastantemente numerosi sono gli esemplari dei 
chiodi, ne' quali Torlo della capocchia anziché incurvarsi ai lati, forma una linea retta 
e termina in due spigoli acuti^ chej.sono il più delle volte smussati. Ne viene offerto 
un esempio dalla fig. n. 4, ove entro ai due fori della capocchia stanno ancora appesi 
i due anellini. Il chiodo dato dalla fig. 9 è del medesimo tipo, salvo che la paletta 
è assai ristretta. Un terzo esempio di questa forma di capocchia vedesi nella fig. 12, 
dove il forellino destinato all'inserzione dell'anello è quadrangolare, e più largo dell'usato. 
Non mancano finalmente gli esemplari, in cui la capocchia ha una struttura più ele- 
gante, col margine modinato in curve graziose e varie, come sono quelli designati con 
le fig. 3, 5, 8. Il primo e l'ultimo di questi chiodi sono degni di nota, anche perchè 
conservano ancora i ciondoli infilati negli anellini. I due che rimangono nel prìmo, 
hanno figura di piccole goccio ^'i quattro dell'altro consistono in laminelle di bronzo, 
che s'allargano verso la ba^ie, simili ai pendagli che compaiono appesi a fibule, armille 
e a monili, soliti a trovarsi fra la suppellettile delle necropoli della prima età del 
ferro, e specialmente fra quelle del tipo di Villanova e di Hallstatt Q). Ne uscirono 
di belli esemplari dalle tombe di Este, ascritte al cosidetto terzo periodo (*). Alcun 
altro chiodo si scosta dalle forme più comuni, per essere nella parte superiore e infe- 
riore, cioè sotto la capocchia e sopra la punta, particolarmente modinato di tori, gusci e 
listelli (fig. 6). La capocchia ora smussata agli angoli era della stessa forma di quella 
dèi n. 4 e 9. * 

Un tipo eccezionale è offerto dalla fig. 10, dove la capocchia anziché piatta e mas- 
siccia è quadrilatera, ed è separata dalla parte rimanente del chiodo mediante due rialzi. 

Un certo numero di chiodi si scosta dagli altri più comuni in questo : che sono 
quasi piatti, piuttostochè piramidali, con le faccio laterali sottilissime. Due esemplari 
sono dati dalla fig. 4 e 12. Nella descrizione che faremo in sonito di questa classe 
di chiodi, noteremo talune particolarità caratteristiche di essi, relative ai segni che 
portano incisi. ^ 

Finalmente di fronte alla grandissima copia de' chiodi ottenuti mediante la fu- 
sione, ve n' hanno altri di lamina battuta, come fu già osservato sopra. Un esemplare 
riprodotto dalla fig. 7 della stessa tav. lY dimostra, come il tipo sia il medesimo de'chiodi 
fusi, salvo che essendo piatto invece che massiccio, manca delle faccie laterali. Un 
altro chiodo di lamina è quello pubblicato insieme con la suppellettile ornamentale 
nella tav. XIII, fig. 23. Mentre la lamina componente l'altro esemplare indicato testé 
è ripiegata e battuta, così che esso riesci piano e schiacciato, in questo la lamina 
ravvolgendosi forma un lunghissimo cono, vuoto internamente. Alla capocchia a spatola 
restano appesi tuttora tre pendaglìetti triangolari. 

(1) Necropoli di Comete, Notizie 1882, p. 199 ; di Bologna (predio Benacci), Brìzio, Afonum. 
arck. della prov. di Bologna, tav. II, fig. 20; di Monteroberto, iVIoM880, tav. IX, fig. 16; Necropoli 
di Hallfitatt, Sacken, Dos Grahfeld von ffallstatt, tay. XII, fig. 2, tav. XIV, fig. 16; Necropoli 
di Caverzano, Leicht, Avanzi prei$t, nel Bellunese, fig. 18 della tavola. Not 1883, pag. 85 ; Necropoli 
dì Lozzo, ibid. pag. 68. 

(*) Prosdocirai, NoL 1882, tav. IV, f. 34. Numerose laminette di questa specie si ebbero dalla 
ricca tomba di villa Benvenuti: Prosdocimi, Bullettino di paletnologia italiana VI (1880), tav. IV, 
fig. 2; tav. V, fig. 15. Benvenuti, La situla Benvenuti del Museo di Este, tav. n, fig. 11 e 14. 
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Passiamo ora all' enumerazione e al catalogo de' nostri chiodi. Pongo in una prima 
classe quelli, che hanno sopra una o più faccio iscrizioni vere e proprie, le quali hanno 
sempre incominciamento presso alla testa del chiodo, e s' avviano verso la punta, 
salvo che talvolta occupando più faccio cangiano di direzione, come dirò a suo luogo. 

hcrimnù 

1. Tav. \, fig. 2. È riprodotto integralmente nella sua forma, eccetto la punta : 
lungo m. 0,208. La capocchia è smussata da un angolo, insieme con uno dei forel- 
lini. Faccia b : iscrizione da dr. a sin. Notiamo la forma della vocale u A come nell'alfa- 
beto della lamina n. 1, e come nei chiodi n. 2, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 16. Di voci già 
comparse nelle laminette troviamo OY^^ e »i«fl^O*,ma staccate l'una dall'altra, 
secondo che compaiono nella lamina n. 4. Troviamopoi le solite voci finali : ih fl II X «h 3 4 
precedute dalla sillaba OX come nella lamina n. 4. Facete a ed: ornati a spi- 
napesce, disposti in più file e incisi anche allato agli spigoli del chiodo. Le faccio 
della capocchia hanno gli stessi ornati, oltre a una fila di circoletti. 

2. Tav. IV, fig. 14 (cfr. per la forma ibid. fig. 2) : lungo m. 0,24, conservato perfet- 
tamente. Faccia a: iscrizione da dr. a sii^. Delle voci sopraccennate troviamo -i'flMO^^ 
e le finali come nel chiodo precedente. Faccia b e: W. segno X, che si può conside- 
rare piuttosto come motivo decorativo che come lettera, è qui uniformemente ripetuto. 
Faccia d: segni a zig-zag. Se bene si osserva, in questo come in altri esemplari vi 
è sempre qualche irregolarità, nel modo come sono incise le lettere o i segni sulle 
diverse faccio de' chiodi. 

3. Tav. IV, fig. 15 (cfr. per la forma ibid. fig. 2) : 1. m. 0,214, conservato abba- 
stanza bene, ma guasto in più parti dall'ossido; un angolo della capocchia è smus- 
sato; nel foro dell'altro angolo vedesi tuttora infisso un pezzo d' anello. Le incisioni 
sono molto irregolari. Faccia a: iscrizione da dr. a sin., che termina circa a metà 
della faccia, mentre il resto è riempito da X intrecciantisi senza ordine. Faccia b: 
iscrizione da dr. a sin., seguita da ornato a spinapesce. Faccia e: serie di X. 
Faccia d: ^ ripetuto da dr. a sin. 

4. Tav. IV, fig. 16 (la forma di questo esemplare è riprodotta dalla fig, 1, tav. IV): 
1. m. 0,214, molto sottile di spessore: ben conservato. Faccie a b: iscrizione da sin. 
a dr. (modo di scrittura in questi bronzi assai meno frequente dell'altro). Le aste o 
gli apici di talune lettere sono alquanto allungati, così che si congiungono con le lettere 
attigue in ispecie sulla faccia b. Sulla faccia a l'intera formula 1^6 f 0*0 N Fa iJi, è im- 
mediatamente seguita dalle note voci X0> ^ 'l' XIIF) 'h . Nella faccia d vi è un po' di 
confusione nelle lettere, delle quali taluna non riesce abbastanza chiara. Tuttavia 
tenuto conto dell'osservazione fatta testé, cioè della soverchia lunghezza di talune 
linee componenti le lettere, parmi che la scritta sia da leggere nel seguente modo 
NK>IKFahKr^KX0«MNF5. Noteremo qui, che per la prima volta nelle iscrizioni che 
stiamo esaminando compare l'asta verticale I da per sé sola, esprimente senza dubbio 
la vocale i. Faccia e: X ripetuto. Faccia d: Triplici linee disposte a zig-zj^. 

5. Tav. IV, fig. 17 (la forma è riprodotta dalla fig. 9, tav. IV): 1. m. 0,183. Faccie 
a b : iscrizione disposta secondo il sistema del boustrophedon serpeggiante ; incomincia 
sulla &ccia a da dr. a sin., e si capovolge sulla faccia b. Le voci iniziali e finali sono 
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le consuete: iSiflMO^Of^^ e «l'fllIX'h^^, e a quest'ultima segue una fila dì 3 
ripetute fino al tenoine della faccia b. Faccia e : linea ondulata, fiancheggiata tratto 
tratto da piccoli circoletti. Faccia d : angoli ripetuti a spinapesce. 

6. Tav. IV, flg. 18 (la forma è riprodotta dalla fig. 6, tav. IV): 1. m. 0,195, ben 
conserrato, essendo soltanto smussato agli angoli della capocchia, fino al punto ov* erano 
i forellini per i pendagli. Il tipo è de' più eleganti, essendo superiormente e verso la 
punta ornato con varie modinature. L'iscrizione è distribuita sulle quattro faccio del 
chiodo, a boustrophedon serpeggiante, e serba la direzione da dr. a sin. Troviamo anche 
qui le voci accennate nella descrizione del chiodo precedente. Di più troviamo nel 
principio del lato b la parola 'h ^X^M, che comparisce nel quinto rigo della laminetta 
n. 3. L'ultima faccia {d\ dal punto ove finisce l'iscrizione, è riempita col segno X ripetuto. 

7. Tav. IV, flg. 19 (la forma è riprodotta dalla fig. 13, tav. IV.): 1. m. 0,138, 
mancante dell'intera punta. A differenza dei più comuni chiodi, questo è assai grosso 
e ha assai spiccata la forma piramidale. Verso la capocchia, in principio dell'iscri- 
zione ha lo spessore di m. 0,013, e in fondo di 0,007. Faccia a: iscrizione da sin. 
a dr. Le lettere vanno sensibilmente diminuendo di lunghezza verso la estremità del 
chiodo. Gli elementi finali dell'iscrizione af&ni a quelli, che ritrovammo tanto di fre- 
quente, presentano qualche divergenza pel modo com' è scritta alcuna lettera. Abbiamo 
infatti: XO>^liXilF^|i invece di XO>^'l> XI IF)'I<. Quanto alla sillaba OX cfr. parti- 
colarmente i chiodi n. 1, 2, 4, e la laminetta n. 4. Faccie b e d: ornati a spinapesce. 

8. Tav. IV, fig. 20 (cfr. per la forma ibid. fig. 2) : 1. m. 0,45, conservato per in- 
tero. In uno dei forellini della capocchia è infilzato un anellino. Faccie a b: iscri- 
zione scritta secondo il boustrophedon comune. Sulla faccia a l'iscrizione va da sin. 
a dr. ; sulla faccia ^ da dr. a sin. Sulla faccia b ritroviamo le voci ben note «l> 3 1 X >l> 3 4, 
con una nuova variante nella penultima lettera, che è un 3' invece di ^. A queste 
voci succede una delle due caratteristiche, che compaiono d'ordinario accoppiate: 
•S-flMO*. Faccie e d: lineette obblique parallele. 

9. Tav. IV, fig. 21 (la forma è data dalla fig. 2, tav. IV): 1. m. 0,235, intero 
con gli anellini appesi alla capocchia. Faccia a: iscrizione da dr. a sin. In luogo 
della formula solita a trovarsi nel principio di queste iscrizioni mexo sona, s., tro- 
viamo quìOX04:Of3^, a cui succedono subito le altre voci notate spesso in 
fine alle nostre iscrizioni. Faccia b: ^ preceduto da una piccola asta verticale, e 
ripetuto molte volte da dr. a sin. : in fine tre altre linee verticali. Faccia e : iscri- 
zione incisa in modo assai irregolare, dì cui alcune lettere non sono intelligibili. 
Dopo l'iscrizione vedesi la lettera 4: ripetuta tre volte, alla quale tengon dietro quattro 
aste parallele. Faccia d: linee a zig-zs^ irregolari. 

10. Tav. IV, fig. 22 (forma eguale al num. preced.) : L m. 0,207, intero. In uno 
dei fori della capocchia conservasi un anellino. Faccia a: iscrizione da sin. a dr., 
nella quale riscontriamo talune delle voci consuete. Faccia b : ^ ripetuto, posto capo- 
volto rispetto all'iscrizione precedente e in direzione da dr. a sin. Faccia e : X ripe- 
tuto. Faccia c^: K da sin. a dr. ripetuto. Essendo frequenti le aste verticali in nu- 
mero diverso messe in fine alle file delle lettere, non faremo menzione. in seguito 
di tale particolare affatto accessorio. 

11. Tav. IV, fig. 23 (forma eguale al num. preced.) : intero, 1. m. 0,26. Dei due forellini 

4 
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della capocchia, uno porta ancora infilato un anellino, l'altro è rotto. Facete a b : iscri- 
zione che nelle due faccie ha la medesima direzione da dr. a sin. Anche in questa 
compaiono in parte gli elementi osservati più volte. Parte della faccia b è riempita 
con X divisi da linee. Faccia e: serie di X. Faccia d: linee a zig-zag. 

12. Tav. lY, fig. 24 (cfir. per la forma ibid. fig. 9): ben conservato tranne la 
punta, 1. m. 0,218. In uno dei due fori della capocchia sono appesi due anelli. È note- 
vole che in questo chiodo tutte le faccie, ma specialmente la faccia a, sono attra- 
versate da tenuissime lineole oblique, leggermente incise, sopra le quali veggonsi 
scolpite più profondamente le lettere e i segni ornamentali. Faccie a d: iscrizione. 
Incomincia nella prima faccia diretta da sin. a dr., e continua in senso opposto (da 
dr. a sin.) per un piccolissimo tratto della faccia d {boustrophedon comune). Le 

ultime lettere della solita formula finale sulla faccia d{ X «l* ^ <) sono assai confase. 

Seguono, sulla stessa faccia d, semplici linee parallele intersecate sulla fine da altre 
trasversali. Faccie b e: semplici linee parallele. 

13. Tav. IV, fig. 25 (cf. per la forma ibid. fig. 2): ben conservato, Lm. 0,198. 
Faccia a: iscrizione di molto incerta lettura, tanto che è da dubitare se costituisca 
parole vere e proprie che abbiano qualche significato, o non contenga altro piuttosto 
che un aggruppamento di lettere varie. Le lettere molto malamente incise, sembrano 
presentarsi nelle forme seguenti : =^Xil>l^Xj^ifl^^^, dopo di che seguono segni 
assai mal definiti. Bene osservando, credo che essi siano di quei segni o lettere ag- 
giunte per riempire il resto della faccia del chiodo, come vedemmo in parecchi altri 
esemplari, dove le iscrizioni finiscono a un certo punto delle faccie, lasciandone libera 
qualche porzione (cfr. n. 3, 5, 6, 9, 11, 12). Faccie b c\ serie di X. Faccia d: zig-zag. 

14. Tav. IV, fig. 26 (forma eguale al num. preced.): L m. 0,14, intero, un po'torto. 
Ne' due fori restano gli anellini, ad uno de' quali è appeso un pends^Uetto 1. m. 0,14, 
consistente in una laminetta di forma triangolare (cfr. tav. IV, fig. 8). Faccia a: iscrizione 
da dr. a sin. Questa faccia, nella quale leggesi X iscrizione, non è come al solito, una 
delle due principali del chiodo, corrispondenti alle faccie della capocchia, ma una delle 
laterali (cfr. il chiodo n. 1). In luogo della consueta voce Of ^^, leggesi qui nel prin- 
cipio dell'iscrizione: Of ^M. Le voci finali corrispondono a quelle, che abbiamo tante 
volte insino a qui riscontrato. La lettera frammentata che compare fra < e ^, deve 
supplirsi A = «^, e ciò per il confronto del chiodo n. 16, dove vedremo ricomparire 
voci eguali, nelle quaC trovasi inserita la medesima lettera. Faccie b e d: linee 
obUque parallele. 

15. Tav. IV, fig. 28 (simile per la forma alla fig. 1, tav. IV): 1. m. 0,135, intero. 
La capocchia ha un solo forellino, in cui è appeso tuttora un piccolo anello. La su- 
perficie del chiodo è assai ossidata. Faccie a b : iscrizione guasta dall'ossido, così che 
le lettere di parte del primo rigo, e quasi tutte quelle del secondo, sono o scomparse 
inintelligibili. Merita osservazione la parola scritta nel principio della faccia a. 
In vece di *0^'f^'S< troviamo, certo per uno scambio erroneo della prima lettera con 
X, XOh'f^'S' (isolata dall'altro elemento della formola). È singolare chela direzione 
delle lettere sulla faccia a è da sin. a dr., e sulla faccia d è da dr. a sin., ma 
di più le lettere in questa faccia sono capovolte rispetto all'altra. La successione 
dei due righi avviene in maniera diversa da quelle tante volte notate, secondo le 
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quali le lettere si capovolgono senza mutar direzione, ovvero si capovolgono e can- 
giano direzione; non avreuimo cioè qui né Tuna né l'altra specie di bomtrophedon, 
ma per dir così, tutte e due fuse insieme. Dopo ripetuto e diligente esame mi sembra 
del resto, che la lezione di quella prima parte dell' iscrizione che resta sulla faccia a 
si possa tenere per accertata nel mod^ s^uente: XO^f^Si0F^M'hM^0.... Faceta e: 
lineette oblique parallele. Faccia d: angoletti paralleli. 

16. Tav. IV, fig. 29 (forma eguale al num. preced.): 1. m. 0,218, ben conservato. 
Nel foro della capocchia é infilato un anello, dal quale pende un altro di diametro 
più stretto. Faccia a : iscrizione da dr. a sin. Le voci Mfl^A4^>1«fl)l si riscontrano 
nel chiodo n. 14. Faceie b e d: liscie. 

17. Tav. IV, fig. 30 (cfir. per la forma ibid. fig. 2): 1. m. 0,236, rotto nella ca- 
pocchia e nella punta. Facete a b : iscrizione disposta a botcstrophedon serpeggiante 
(da dr. a sin.). Parte delle lettere é perduta attesa l'ossidazione del bronzo. Facile é 
supplire la terza lettera t , una delle componenti la parola OY ^ ^, dopo la quale, nella 
successiva lacuna sembra vi fosse la sillaba 0*, che con la sillaba seguente OX ver- 
rebbe a formare la voce soto o ifo^Ao, già osservata accanto a mexo nel chiodo n. 9, 
faccia a. Faccia e: serie di X. Faccia d: ornato a spina. 

18. Tav. VI, fig. 25 (forma eguale al pum. preced.): 1. m. 0,203, intero. Faccia a: 
una piccola iscrizione (se tale può esser chiamata) da dr. a sin., incisa nella superficie 
della capocchia precede una serie di X, in mezzo ai quali, certo per la irregolarità 
dell' incisione, appariscono le lettere Ne*. Faccia b : serie di ^ malamente incisi 
da dr. a sin. e m parte assai confusi. Faccia e: serie di parimenti assai confusi. 
Faccia d: serie di K da sin. a dr. 

Lettere ripetute. 

Tolti i chiodi sopra indicati, gli altri numerosissimi esemplari provenienti dal 
fondo Baratela, portano incise nelle faccio o lettere dell' alfabeto euganeo, ripetute 
uniformemente, nel modo che abbiamo veduto nelle laminette e anche in taluni lati 
dei chiodi inscritti, oppure altri segni diversi. Chi tenga dietro a questa, invero fati- 
cosa e lunga ma pure non inutile analisi, che sto per fare di tutta questa serie di 
chiodi, potrà persuadersi di leggeri di ciò che affermo con piena certezza, essere cioè 
le lettere dell' alfabeto adoperate qui semplicemente per fine ornamentale. Credetti 
opportuno distribuirli e dividerli in classi, a seconda delle lettere o dei segni che vi 
sono incisi, e quelli con le lettere disporre per ordine alfabetico. Così i chiodi che 
hanno in una faccia una determinata lettera, risulteranno aggruppati in una classe 
sola e suddivisi poi, tenendosi conto delle lettere diverse che compariscono sulle altre 
tre faccio. 

Neil' indicare le lettere le darò sempre nella direzione in cui sono posta, afSnchè si 
vegga, senz* uopo di accennarlo espressamente, se leggonsi da dr. a sin. o viceversa (0* 



{}) I chiodi, di cui si dettero le riprodazioni sallo nostre tavole V e VI. si disposero ora con la 
testa a dr. e la punta a sin., ora viceversa, secondo appunto la direzione delle lettere (^, ^ , ^, )l, ^) 
che vi sono incise, e che di regola, come le iscrizionf vere e proprie trattate più sopra, incominciano 
daQa testa del chiodo e vanno verso la punta. Di guisa ch« dove le dette lettere appaiono diretto 
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Non faremo menzione del nmnero diverso delle volte che ciascuna lettera è ripetuta, 
numero che annotai accuratamente nelle mie schede, ma che tengo al tutto superfluo 
di indicare. Esso non è determinato da nessuna norma- o ragione speciale, ma varia 
a seconda delle dimensioni dei chiodi, e dello spazio che occupa ciascuna lettera. Or- 
dinariamente occorre ripetuta la lettera quel numero di volte necessario, per riem- 
pire lo spazio delle diverse faccio de' chiodi, fin presso al punto in cui cessa la forma 
piramidale e si sviluppa la lunga punta conica. 

Non occorrerà neanco ricordare le varietà e irregolarità accessorie, che hanno luogo 
nel modo in cui le lettere sono scritte, le aste verticali che in numero di una o due 
tre si trovano spesso in principio o in fine delle serie, e altri particolari insigni- 
ficanti, che del resto per quei chiodi che sono riprodotti si possono vedere nelle sin- 
gole figure. 

Così avvertiamo che quanto ai tipi dei chiodi, dipendenti dalla varietà della forma 
delle capocchie, tralascieremo di indicarli ogni qualvolta il tipo sia quello offerto dalla 
fig. 2 della tav. IV, che è il più comune e ordinario. Noteremo adunque solo le forme 
che in qualche guisa si allontanano da quella. 

Lettera fl 

19. Tav. V, fig. 12 (cfr! per la forma tav. IV, fig. 9) : 1. m. 0,19 , conservato perfetta- 
mente e di bellissima patina. Nei due fori della capocchia restano due anelli. Faccia a : 
serie di ^ . Faccia b : serie di «1, eccetto la prima lettera, che è risultata un A. Faccia e : 
serie di X connessi e intrecciati insieme. Questo segno rispondente alle lettere \^ ^ t del- 
l'alfabeto euganeo, appare certo qui come puro motivo geometrico decorativo. Faccia d : 
serie di >l. 

Lettera A 

20. Tav. V, fig. 11: 1. m. 0,208, corroso. I forellini e le estremità delle capoc- 
chie sono smussate. Faccia a: serie di ^. La serie delle lettere ^ è interrotta da 
un ^, il che dipende da inesattezza di esecuzione. Faccia b : serie di X. Faccia e : 
serie di ^. Faccia d: serie di *. 

21. Tav. V, fig. 4 (riprodotto anche nella sua forma dalla fig. 8, tav. IV): L 
m. 0,203. È un esemplare bellissimo. La capocchia di forma speciale, serba in ogni 
foro un anello di un cent, di diametro, dal quale pendono le due laminette triangolari 
già ricordate, lunghe m. 0,022. Le lettere sono le stesse del chiodo precedente, salvo 
che si succedono diversamente nelle varie faccio del chiodo, e sono differenti di numero. 
Faccia a : serie di ^ . Faccia b : serie di ^. Faccia e : serie di X. Faccia d : serie 



da sin. a dr., è segno che la testa del chiodo è a sin., e quando son rivolte da dr. a sin. la testa 
del chiodo si ritroya a dr. (Fa eccezione il chiodo n. 63 tav. VI, fig. 1 , dove sebbene le lettere F 
siano rivolte da sin. a dr., la testa del chiodo è a dr. Nel chiodo n. 42, tav. V, fig. 2 e nel n. 76, tav. VI, 
fig. 4, dove si hanno nelle varie faccio lettere in direzione opposta (ì-K; K-)l), la testa del 
chiodo è a sin.) Dove delle lettele non si poteva stabilire la direzione (p. e. %, 0), o dove sono 
semplici segni geometrici, si tenne il sistema di collocare sempre i chiodi, nella riproduzione, da 
dr. a sin. 
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di *. Sulla faccia b, per trascuratezza d'incisione, la prima lettera a dr. è un ^ in- 
vece di un ^. 

22. L. m. 0,215. In uno dei fori della capocchia è infisso un anellino spirale. 
È simile ai due numeri precedenti, essendo ripetute le medesime lettere in ogni faccia, 
ma distribuite diversamente. Faccia a : serie di ^ . Faccia b : serie di ^. Faccia e : 
serie di *. Faccia d: serie di X. 

23. (Cfr. per la forma tav. IV, fig. 4) L. m. 0,224. Simile ai num. preced. Faccia a: 
serie di ^. Faccia b: serie di X. Faccia e: serie di *. Faccia d: serie di ^. 

24. Tav. V, fig. 19: 1. m. 0,29, intero, ma un po' torto. Su tre faccio sono lettere 
eguali ai num. preced. Faccia a : serie di ^ . Faccia b : serie di *. Faccia e : serie 
di ^. Faccia d: ornato a zig-zag. 

25. Tav. V, fig. 3: 1. m. 0,205, un po' ossidato e corroso, ma intero. Faccia a : 
serie di ^ . Faccia b : serie di X precedute da >1. Faccia e : serie di ^. Faccia d : 
serie di X. 

26. Tav. V, fig. 8: 1. m. 0,184, ben conservato. Restano due anelli nella ca- 
pocchia e un pezzo, di Pendaglio a laminetta (c&. n. 21). Faccia a: serie di ^. 
Faccia b : ornato a zig-zag. Faccia e : serie di ^. Faccia d : serie di X. 

27. L. m. 0,225, intero. Patina un po' rosa, orlo della capocchia infranto. Eguale 
perfettamente al nimi. preced. nella scelta e disposizione delle lettere e dei segni, 
diverso soltanto per il numero delle volte in cui le une e gli altri sono ripetuti. 

28. (Cfr. per la forma tav. IV, fig. 9) L. m. 0,223, benissimo conservato con anelli 
infilati nella capocchia. Simile ai num. preced., salvo la disposizione delle lettere e 
dei segni nelle varie faccio. 

29. (Simile per la forma alla fig. 8, tav. IV) Intero, 1. m. 0,22. Ha una patina 
magnifica, e le incisioni sono fatte con molta nitidezza e regolarità. Sostano due anelli 
nella capocchia. Faccia a: serie di 6. Faccia b: serie di X. Questi segni sono in- 
cisi molto nettamente senza che si incontrino gli apici, come accade più spesso negli 
altri esemplari. Faccia e : serie di ^ , capovolta rispetto alla serie degli ^ . Faccia d : 
zig-zag. 

30. Tav. V, fig. 10 : 1. m. 0,217, ottimamente conseryato con patina bellissima. 
Due anelli sono tuttora appesi ai soliti forellini. Faccia a : serie di ^ . Faccia b : 
zig-zag. Faccia e : serie di 4:. L'ultima lettera è sostituita da X. Faccia d : serie di X, 

31. L. m. 0,215, intero. Simile al precedente: eguali serie di lettere e s^ni 
variamente disposti sulle singole faccio. Nella serie degli ^ la prima lettera è un ^. 

32. (Cfr. per la forma tav. IV, fig. 9) L. m. 0,227, ben conservato. Un anellino pende 
da uno dei fori della capocchia. Eguali lettere e segni variamente disposti. 

33. Tav. V, fig. 5 : frammento, 1. m. 0,058. Faccia a : serie di A . Faccia b : 
serie di X. Faccia e: zig-zag. Faccia d: serie di X. 

34. Tav. V, fig. 16: 1. m. 0,192. Faccia a: serie di ^. Faccia b : ornato a spina 
di pesce. Faccia e : serie di 0. Faccia d : serie di X tramezzati da punti. È degna 
di nota la serie degli attaccati insieme gli uni agli altri. Riesce evidentissimo, che 
quelle lettere sono diventate qui un mero motivo ornamentale, tanto che taluno po- 
trebbe forse negare che qui si tratti veramente della lettera o. Ma poiché è, come si 
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vede, vero e proprio sistema in questa serie di bronzi quello di servirsi delle lettere 
per ornamento, e poiché vedenmio appunto la lettera o fra quelle lettere ripetute 
nella parte inferiore delle laminette, si dee riconoscere anche sulla &ccia e del pre- 
sente chiodo una serie di o, per quanto applicati come un mero ornato geometrico. 

35. L. m. 0,195, ben conservato. Faccia a: serie di ^. Faccia b: zig-zag. 
Faccia e: serie di X divisi da linee. Faccia d: serie di 0. 

36. Tav. V, fig. 14 : mancante della capocchia, 1. m. 0,135. Faccia a: serie di ^. 
Faccia b : ornato a zig-zag a doppie linee. Faccia e : ornato a spinapesce. Faccia d : serie 
di 0. È incerto se si debbano vedere tanti 0, o non piuttosto una serie di X con gli 
apici aderenti gli uni agli altri, in modo da formare come una serie di parallelogrammi. 

37. Tav. V, fig. 17 (simile per la forma della capocchia, alla fig. 5 della tav. IV): 
1. m. 0,236. Esemplare bellissimo ; singolare la forma della capocchia, che nell* orlo 
è per dir così addentellata. Restano due anelli nei due fori. Faccia a : serie di ^ . Fac- 
cia b : serie di X, salvo che in principio sono incise le lettere ^ e ^, capovolte rispetto 
alla serie precedente. Faccia e: ornato a spinapesce. Faccia d: serie di X. 

38. Tav. V, fig. 15 (cfr. per la forma t. IV, fig. 9): 1. m. 0,218, perfettamente con- 
servato. Faccia a: serie di K. Faccie b e: serie di X. Faccia d: zig-zs^'a doppie linee. 

39. L. m. 0,184, conservato perfettamente. Faccia a: serie di ^; le incisioni 
in questa e nelle altre faccie sono condotte in maniera assai irregolare; così troviamo 
qui frammisti agli 5 alcuni f^. È notevole anche la posizione obliqua, anziché ver- 
ticale dell* asta principale componente questa serie di lettere. Faccia b : serie di X. 
Faccia e : ornato confuso composto in parte di X, in parte dei soliti angoletti a spina- 
pesce. Faccia d: zig-zag semplice. 

40. tav. V, fig. 18: 1. m. 0,213. Faccia a : serie di ^, Faccia b : linee a zig-zag. 
Faccia e: serie di X. Faccia d: lineette obblique parallele. 

41. Tav. V, fig. 13: 1. m. 0,175, intero, ma curvo nella punta e crepolato. 
Faccia a : serie di ^ (precedute da un X e da due aste verticali, la seconda più breve 
assai della prima) incise in modo irregolare, con le aste variamente inclinate. Fac- 
cie b d: lineette parallele. Faccia e: serie di X. 

Compiuta la serie di tutti i chiodi in cui trovasi la lettera e, unitamente ad altre 
lettere e segni vari, passiamo a quelli ove compare la lettera v. 

Lettera ^. 

42. Tav. V, fig. 2: 1. m. 0,18. Restano due anellini nelle capocchie. Faccia a: 
serie di ^. É da osservare anche qui la trasformazione manifesta di una lettera in 
un motivo ornamentale. Le ultime quattro ^ compaiono per dir così raddoppiate, con 
raggiunta di due altre lineette oblique, messe in direzione opposta per comporre un 
ornato sinmaetrico. Faccia b : serie di *. Faccia e : serie di K. Faccia d : serie di X. 

43. L. m. 1,93, intero. Faccia a: serie di ^. Faccia b: serie di *. Faccia e: 
serie di 0, piuttosto ornato a croci riunite con gli apici, e formanti vari paralle- 
logranmii (cfr, n. 36 faccia d). Faccia d: ornato a zig-zag. 

44. Tav. V, fig. 27: 1. m. 0,214, smussato agli angoli della capocchia; notevole 
per la nitidezza e precisione degl' intagli. Faccia a : serie di ^. Faccia b : serie di X, 
Faccia e: serie di *. Faccia d: zig-zag. 
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45. L. m. 0,23, perfettamente conservato. Simile al num. preced. salvo la varia 
disposizione, sulle faccie del chiodo, delle lettere e dei segni. Faccia a : serie di ^. 
Faccia b : zig-zag. Faccia e : serie di X. Faccia d : serie di *. 

46. (Cfr. per la forma tav. IV, fig. 4) L. m. 0,16. La capocchia ha un solo foro, 
da cui pende un grosso anello. Eguale al num. preced. per la qualità e la disposi- 
zione delle lettere e dei segni. 

47. L. m. 0,23, estremamente corroso, con la capocchia smussata. Eguale ai 
num. precedenti. 

48. Tav. y, fig. 23 : 1. m. 0,223, intero, smussato agli angoli della capocchia ; 
esemplare di egregia conservazione. Faccia a : serie di ^. Faccia b : serie di K. Faccia e : 
serie di N. È Tunica volta che comparisce questa lettera ripetuta per la decorazione 
dei chiodi. Faccia d: serie di X. 

49. Tav. V, fig. 22 : 1. m. 0,19, intero. In uno dei forellini della capocchia è 
infisso un anellino. Faccia a: serie di t^. Faccia b: lineette oblique parallele. 
Faccia V: serie di K. Faccia d: serie di X. 

50. Tav. V, fig. 26: 1. m. 0,197. Faccia a: serie di ^. Faccia b: angoletti a 
spinapesce preceduti da 0. Faccia e: serie di >l. Faccia d: serie di X. Le lettere sono 
un po' corrose. 

51. Tav. V, fig. 25 : 1. m. 0,228. È un esemplare perfettamente conservato, con 
bellissima patina celeste. Faccia a : serie di ^. Faccia b : zig-zag. Faccia e : serie 
di X. Faccia d: serie di >l. 

52. Tav. V, fig. 24 : 1. m. 0,252, intero con due anelli infissi ne'forellini. Faccia a : 
serie di ^. Faccia b : serie di )l. Faccia e: serie di X. Faccia d: zig-zag a doppie linee. 

53. Tav. V, fig. 20 : 1. m. 0.22, ben conservato, di uno spessore maggiore del- 
Tusato. Faccia a : serie di ^. Faccie b d : lineette parallele. Faccia e : serie di X. 

54. L. m. 0,16, mancante di parte della capocchia. Eguale al num. preced., 
ma di esecuzione più trascurata. 

55. Tav. V, fig. 28: L m. 0,165, con anelletto. Faccia a : serie di ^. Faccia b: 
lineette parallele. Faccia e: serie di X. Faccia d: zig-zag. 

56. Tav. V, fig. 29 : 1. m. 0,212, intero, di patina bellissima. Faccia a : serie 
di ^. Faccia b : zig-zag. Faccia e : serie di X. Faccia d : liscia. 

57. Tav. VI, fig. 2: L m. 0,163. Faccia a: serie di ^. Faccie b d: zig-zag. 
Faccia e : serie di X, le cui linee sono irregolari e s' intrecciano. 

58. Ben conservato. Faccia a : p. Faccie b diX confusi. Faccia e : zig-zag. 

59. L. m. 0,20. Faccia a: serie di ^. Faccia b: lineette oblique parallele. 
Faccia e : ornato a spinapesce. Faccia d : serie di X e in parte di lineette parallele 
come sulla faccia b. 

60. L, m. 0,23, con anello conservato nella capocchia. Simile al num. preced. 
con diversa disposizione dei segni. La serie d^U X è continua in una delle faccie e 
non interrotta dalle lineole parallele, come sulla faccia d dell' esemplare n. 59. 

61. Faccia a: serie di |:. Faccie b d : lineette oblique parallele. Faccia e : serie di X. 

62. Tav. VI, fig. 3 : L m. 0,17. Faccia a: serie di F: incisi molto irregolarmente. 
Faccia b : serie di X divisi da aste verticali. Faccia e : ornato a spinapesce. 
Faccia d: zig-zag a doppia serie di linee. 
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63. Tav. VI, iSg.: 1 1. m. 0,146, molto ossidato. Faccia a : serie di P. Faccia b: 
lineette obblique parallele. Facete e d: zig-zag. 

Lettera 4: 

64. Tav. VI, fig. 10 : 1. m. 0,15, mancante della punta con un solo forellino 
nella capocchia. Faccia a : serie di :(:. Faccia b : serie di X. Faccia e : serie di K. 
Faccia d: zig-zag. 

65. L. m. 0,14, un pò* corroso e mancante della punta. La capocchia, come 
neir esemplare precedente, ha un solo forellino, al quale sono appesi due anelli. Eguale 
al preced. nella specie delle lettere e dei segni, non che nella loro successione sull& 
varie faccie. 

66. Faccia a: serie di *. Faccia b: ornate a spinapesce. Faccia e: serie di X. 
Faccia d: serie di 0. 

67. (Cfr. per la forma tav. IV, fig. 9) L. m. 0,19, curvo, con un anello appeso 
alla capocchia. Faccia a: serie di *. Faccie b d: serie di X. Faccia e: lineette 
parallele verticali. 

68. (Cfr. per la forma tav. IV, fig. 8) L. m. 0,15, spuntato. Faccia a: serie di *. 
Faccie b e: serie di X. Faccia d: zig-zag. 

69. Tav. V, fig. 6 (cfr. per la forma tav. IV, fig. 12): intero, 1. m. 0,175. La ca- 
pocchia non è, come negli esemplari fino a qui descritti, distinta dal resto del chiodo, 
ma ne è, per dir così, una continuazione, allargandosi le faccie del chiodo gradual- 
mente, e in maniera eguale fino ai margini della capocchia medesima. I segni orna- 
mentali sono incisi anche nella capocchia: i due primi X contengono nel mezzo il 
foro dal quale pendono tre anelletti. Le incisioni sono simili air esemplare precedente, 
diversamente distribuite nelle quattro faccie. La serie dei ^ (che anche qui si vede 
con tanta evidenza, come non &cciano altro ufScio che di compiere Tomamentazione) 
occupa una delle faccie laterali e accessorie. 

70. L. m. 0,198, guasto e corroso, smussato da un angolo della capocchia. Si- 
mile ai due numeri precedenti, salvo nella distribuzione delle lettere e segni sulle 
varie faccie. 

71. (Cfr. per la forma tav. IV, fig. 4) L. m. 0, 196, con due anellini nella capoc- 
chia. Eguale al precedente. 

72. (Forma eguale al numero preced.) L. m. 0,206, benissimo conservato con 
bella patina. Faccia a : serie di ^. Faccia b : zig-zag. Faccia e : serie di X. Faccia d : 
aste obUque parallele. 

73. L. m. 0,21, ossidato e un pò* torto. Restano due aneUi nella capocchia. 
Eguale al numero preced. Le lettere ^ sono incise molto confusamente.- 

74. Eguale al numero precedente. 

76. Tav. V, fig. 9 (cfr. per la forma tav. IV, fig. 1) : 1. m. 0,25, intero. Faccia a : 
serie di ^. Anche qui si vede chiaro il fine decorativo a cui serve la serie di queste 
lettere stesse, che sono tramezzate da altre lineette poste indifferentemente per ornato. 
Faccia b : serie di X precedute da un altro *. Faccia e : ornato a zig-zag e punti. 
Faccia d: ornato simile a doppie linee. 
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Lettera >l 

76. Tay. VI, flg. 4: frammento, 1. m. 0,96. Faccia a: serie di K. Faccia b: 
serie di )l. Faccia e: serie di X divisi da linee verticali. Faccia d: ornato costituito da 
due K formanti nesso, per dir così, perchè appoggiati alla medesima asta verticale in 
direzione opposta. Questo particolare chiarisce una volta dì più Tuso decorativo delle 
nostre lettere, essendosi cercato di comporre motivi simmetrici con gli elementi costi- 
tutivi di esse. Anche la direzione dei >l si è mutata sulle faccio a, b per ragione di 
simmetria. 

77. Tav. VI, %. 6 (cfr. per la forma tav. IV, fig. 4): 1. m. 0,193, perfetto. Tre fori 
sono nella capocchia, e da essi pendono tie anelletti. Faccie a e: serie di X. Fac- 
eie b d: serie di X. Tanto sulla faccia b quanto in d, mancano a parte dei >l le aste 
verticali, restando solo gli angoletti, formanti quellornato che io chiamo spinapesce. 

78. Tav. VI, fig. 5 : 1. m. 0,216, benissimo conservato ed elegante per gli ornati. 
Nella capocchia sono due anelli, uno dei quali porta appesi due pendaglietti, fregiati di 
bottoncini a sbalzo di forma trapezoidale (cfr. i pendagU simili, ma lisci, del chiodo n. 21 
riprodotto dalla flg. 8 della tav. IV). Faccia a: serie di K. Faccia b : serie di X. Faccia e : 
ornato formato di un doppio K, come nel chiodo n. 76 (faccia d). Faccia d: zig-zag 
a doppie linee. 

79. Tav. VI, fig. 7 (cfr. per la forma tav. IV, fig. 4): 1. m. 0,215, curvo e fesso. 
Faccia a : serie di K. Faccie b d : serie di X. Faccia e : ornato a spinapesce. 

80. Faccia a: serie di K. Faccie b d: serie di X. Faccia e: zigzag. 

81. Faccia a: serie di K. Faccia b: serie di X. Faccia e: ornato a spinapesce. 
Faccia d : lineette verticali parallele. 

82. Tav. VI, fig. 8: 1. m. 0,187. In uno dei fori ò infisso un anelletto, con due 
pendagli lunghi un centim. in fonna di goccio, che si possono confrontare con quelli 
pure conservati nel num. seg. Faccia a: serie di K. Faccie b d: lineette oblique pa- 
rallele. Faccia e: serie di X. 

88. Tav. VI, fig. 9 (riprodotto nella sua forma dalla fig. 8, tav. IV): l.m. 0,218, 
perfettamente conservato con due dei dondolini. Faccia a: serie di K. Faccie b d: 
lineette oblique parallele. Faccia e: ornato a zig-zag. 

Lettera 

Si vedrà dagli esemplari che offriamo qui riuniti, ciò che avenuno più sopra 
occasione di osservare (cfr. chiodo n. 84), che cioè presa questa lettera per ornamento, 
andò a poco a poco alterandosi , e risolvendosi in un motivo geometrico (parallelo- 
gnunmo), sì che si perdette, per dir così, ogni ricordo della sua forma e significazione 
originaria. 

84. Tav. VI, fig. 15 : 1. m. 0,21, un po'curvo e torto nella punta. Il lato e pre- 
senta alcune fenditure. Faccia a: serie di 0. Faccia b: serie diX. Faccia e :Mnee\i^ 
oblique parallele. Faccia d: ornato a spinapesce. In questo esemplare sono evi- 
denti le lettere , che si mantengono ancora staccate Y una dall' altra. 

85. Tav. VI, fig. 17 :L m. 0,19, rotto nell'orlo della capocchia e mancante della 
punta. Simile al numero preced., salvo neir ordine in cui si succedono i segni nelle 
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quattro faccie e nel modo dell* incisione, che è molto imperfetto e confuso. La lettera O 
si è già trasformata. Abbiamo una serie dì parallelogrammi allargati e riuniti ai verticL 

86. Faccia a: B&ne di 0, o meglio di paraUelogxammi uniti ai yerticL Fac- 
eie b di lineette verticali parallele. Faccia e: serie dì X. 

87- Tav. VI, fig. 14 (cfr. per la forma tav. IV, fig. 13): 1. m. 0,17, intero. I tre fori 
della capocchia sono assai grandi; in due di essi restano gli anelli. Faccia a: serie 
di simili ai due numeri preced. Sebbene non si tratti che d*un moti?o d'ornato, 
osservisi che le due ultime forme, in ispecie l'ultima staccata, conservano abbastanza 
bene il loro carattere di lettere. 

88. Tav. VI, fig. 16: 1. m. 0,118) mancante della punta. Faccia a: serie di 0. 
Faccia b : zig-zag. Faccia e : serie di X. Faccia d : ornato a spinapesce. La trasfor- 
mazione subita dalla lettera vedesi sempre meglio. 

89. Faccia a: serie di 0. Faccia b: ornato a spinapesce. Faccia é? (2: X in- 
trecciati. 

90. Faccia a: serie di 0. Faccie b d: ornato a spinapesce. Faccia e: zig-zag. 
Si badi anche nei chiodi dì questa classe, quanto siano vai! i modi usati per 

la decorazione delle quattro faccie. Non v'è un esemplare che s'assomigli all'altro 
perfettamente. Gli ornati a croce, a spina, a linee sempUoi, si succedono, si ripetono, 
s'alternano sempre diversamente. 

Lettera O 

Ho voluto classificare tre esemplari di chiodi sotto questa lettera, perchè i pa- 
rallelc^rammì con un punto nel mezzo che troviamo incisi in essi, chi voglia stu- 
diarne la genesi, si possono riguardare come desunti dalla lettera ^, la quale negli 
alfabeti delle nostre laminette esprime la labiale aspirata. Certo è però che non pos- 
siamo più parlare qui di lettere, dovendosi tenere come già avvenuto il passaggio di 
esse ad un concetto decorativo. Il trattino verticale nel centro della lettera è dive- 
nuto un semplice punto. 

91. Tav. VI, fig. 13: 1. m. 0,179. Faccie a e : serie di O. Faccia b : serie di X 
alternati con aste. Faccia d : altro ornato evidentemente desunto dalla gutturale aspi- 
rata (Y) propria dì questo alfabeto, colla soppressione della porzione inferióre dell'asta 
verticale. E l'ornato che ne risulta è collocato per simmetria alternativamente diritto 
e rovescio, e diviso da puntolinL 

92. Tav. VI, fig- 12: 1. m. 0,205- In uno dei fori della capocchia è infilato un 
anello, al quale sono attaccati due pendagli di forma simile a quelli del chiodo n. 21, 
riprodotto dalla fig. 8 della tav. IV, e ornati di due serie di bottoncini, lunghi m. 0,014, 
larghi m. 0,01. Faccia a : serie di O. Faccia b : ornato simile a quello della faccia d 
del numero preced., ma a doppia serie di linee. Faccia e: ornato a spinapesce. Faccia d: 
serie di X. 

93. Tav. VI, fig. 11 (cfr. per la forma tav. IV, fig. 1). Dal foro della capocchia 
pende un grosso aneUo spirale. Faccia a : serie di O. Il punto nel mezzo è impresso 
poco profondamente, ma piuttosto largamente. Faccia b : ornato simile alla faccia d 
del num. 91. Faccia e : ornato a spinapesce. Faccia d : serie di X alternati con aste 
verticali. 
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Lettere e segni irregolari e eonfmi. 

Faccio qui menzione di alcuni chiodi, i quali per la varietà delle incisioni e 
per la grande irregolarità in cui sono condotte, non potevo porre in nessuna delle 
classi sopra citate, e nemmeno nelle classi che accennerò più innanzi, dove ho col- 
locato i chiodi con puri segni ornamentali. 

94. Tav. VI, fig. 26: franmiento, 1. m. 0,05. La capocchia larga, che vedesi 
riprodotta nella sua forma, ha tre fori, in cui stanno ancora inseriti tre anelli. Da 
ambedue le* faccio essa è sparsa di segni irregolari e diversi; e lo stesso dicasi delle 
faccio del chiodo, in specie della fiiccia a. 

95. Tav. V, fig. 7 : 1. m. 0,19, intero. Pare che sulla faccia b si sia voluto in- 
cidere una serie di F, ma ne risultò una mischianza tale di segni, da non potersi porre 
questo esemplare nella classe dei chiodi, in cui compare quella lettera. La faccia a 
è adoma di segni a zig-zag; le faccio ^ ^ di serie di X. 

96. L. m. 0,203, intero, di bellissima patina. La forma della capocchia è più 
artificiosa dell* usato; finisce cioè tutto intomo a piccoli archi e punte. Ha un foro 
nel mezzo , da cui pende un anello. Faccia a : tre sono seguiti da un ornato a 
zig-zag. Faccia b : liscia. Faccia ci seguito da altri segni confusi. Faccia d : lineole 
oblique parallele. 

97. Tav. IV, fig. 27: frammento (cfi:. per la forma tav. IV, fig. 9), 1. m. 0,04. Porta 
incisi in tutte le quattro faccio degli X, ma nel principio della faccia a è aggiunta 
la lettera ^. 

98. Tav. V, fig. 21 (forma eguale al num. preced.) : 1. m. 0,20, un po' ossidato. 
Faccia a : in principio sono alcuni segni indistinti, a cui seguono aste verticali. Fac- 
eie b d: serie di punti. Faccia e: ornato a spinapesce. 

Allogherò in questa medesima classe alcuni chiodi speciali assai piatti, a due 
sole faccio, le altre due laterali essendo ridotte a piccole costole dello spessore di 2 
3 millimetri. Questi chiodi hanno poi di caratteristico la tecnica delle incisioni. 
Presentano delle lìnee sconnesse, formanti senza regola angoli, croci, zig-zag, di guisa 
che non si possono porre in nessun' altra categoria all' infuori di questa. Notai di 
cosi fatta specie di chiodi sette esemplari soltanto, cui accennerò qui brevemente, 
offrendo di qualcuno anche la riproduzione. 

99. Tav. IV, fig. 31 : 1. m. 0,227. Resta nel foro un anello. La fig. cit. ripro- 
duce ambedue le faccio nella loro forma, e mostra le strane e confuse linee incise 
nelle faccio stesse, come parimenti nelle costole, sebbene siano, come dissi, di assai 
sottile spessore. 

100. (Forma riprodotta dalla fig. 12, tav. IV) L. m. 0,13, mancante della por- 
zione estrema della punta. Nel foro quadrangolare della capocchia, che del resto 
qui non è distinta dal chiodo, ma ò una continuazione di esso, rimane un anello. La 
fig. cit. che ne riproduce la forma, offre anche i segni irregolarissimi incisi in una 
faccia, a cui somigliano quelli della faccia opposta. Le sottili costole hanno lineette 
obblique parallele. 

101. (Forma riprodotta dalla fig. 4, tav. IV) L. m. 0,21, intero, un pò* torto. 
Due anelli stanno infilati nella capocchia. La fig. cit. dimostra i segni irregolari 
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incisi su di una faccia. In qualcheduno di que* segni si può ravrisar forse 1* intenzione 
di esprimere qualche lettera, p. e. la lettera ^ in sul principio. 

102-105. Quattro esemplari, simili per la forma ed anco per le incisioni ài nu- 
mero precedente. 

Ornati geometrici. 

Finirò con l'indicare ora complessivamente le rimanenti classi de* chiodi, nei 
quali vi sono certi determinati segni ornamentali, come quelli che abbiamo già ritro- 
vato insieme con le lettere nella maggior parte degli esemplari sopra descritti e che 
qui compariscono soli. Incomincierò da quelli ove compare il segno X, il quale co- 
mecché risponda alla forma della dentale tenue ed anco della aspirata dell' alfabeto 
euganeo, non si può tuttavia afermare che rappresenti quelle lettere e nemmeno che 
sia derivato da esse, essendo la croce un troppo ovvio e comune ornamento geometrico, 
venuto in uso fin dalle civiltà più arcaiche. I chiodi che hanno codesto segno si pos- 
sono dividere in quattro categorie, secondo che l'hanno ripetuto su tutte e quattro le 
facde, sopra tre, sopra due o su di una soltanto. Nei tre ultimi casi le rimanenti faccio 
sono ornate con altri segni diversi. 

X da quattro fEiccie. 

106-121. Sedici chiodi di cui si danno riprodotti i seguenti: 

106. Tav. VI, fig. 18 (cfr. per la forma tav. IV, flg. 13): 1. m. 0,20. Conservansi 
gli aneUetti nei tre fori della capocchia, uno per lato e due nel mezzo. V'è un secondo 
esemplare eguale a questo. 

107. Tav. VI, fig. 19: 1. m. 0,253, intero. Nei fori della capocchia sono due anel- 
lini. È un esemplare anche questo notevolissimo, per la grande precisione del la- 
voro e per la magnifica patina smeraldina che conserva. Differisce dal precedente, 
perchè i segni X sono divisi da un' asta verticale. Un altro chiodo non riprodotto, 
mostra i s^ni stessi divisi l'uno dall' altro da una doppia linea. In un altro, parte 
delle faccio sono occupate da X, parte da semplici linee. 

108. Tav. V, flg. 1 (cfr. per la forma tav. IV, fig. 4): 1. m. 0,203. I segni X sono 
fitti, e iniarecciati gli uni cogli altri formando una specie di rete. 

X da tre faccio. 

122-125. Quattro chiodi, in tre de*quali la quarta faccia è ornata di linee a zig-zag, 
nel quarto di lineette parallele. 

X da due faccio. 

126-158. Trentatre esemplari, di cui sono riprodotti i seguenti : 

126. Tav. VI, fig. 20 : 1. m. 0,19, intero. È interessantissimo questo esemplare, 
prima per la forma della capocchia che è fatta, anziché a spatola, a bottone o bor- 
chietta, poi per la conservazione eccellente e per la bellezza della patina, finalmente 
per Taccuratezza delle incisioni. Ogni X sulle due faccio è diviso dall' altro mediante 
doppia asta verticale. Nelle altre due faccio sono semplici lineette verticali. 

127. Tav. VI, fig. 24: 1. m. 0,178. In una delle due faccio i segni X sono intrecciati, 
come neir esemplare n. 108 della prima classe. Le due faccio rimanenti sono ornate del 
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motiro a spinapasce e a doppia serie di zig-zag. Dae altri esemplari di questa categoria, 
sono particolarmente osservabili per la tecnica onde son fatti : constano cioè ciascuno 
di una laminetta sottilissima, ripiegata e ravvolta da una parte, per formare la punta 
del chiodo. 

128. (Forma riprodotta dalla fig. 7 della tav. IV) L. m. 0,0178. La capocchia 
ha un foro con un anello. Le due faccio sono fregiate di X ripetuti. 

129. (Forma riprodotta dalla fig. 10 della tav. lY) Su due faccio sono serie 
di X tramezzati da punti, e sulle altre due, linee a zig-zag. È un esemplare notevole 
per la peculiar forma della capocchia a suo tempo osservata. 

X da una sola faccia. 

159-184. Ventisei chiodi, di cui cifro riprodotti i seguenti: 

159. Tav. VI, fig. 21: L m. 0,215, ben conservato, tranne un pezzetto della punta; 
ha una bellissima patina verde. I segni X sono divisi da aste. La faccia d ornata di 
linee a zig-zag; le altre due sono liscie. 

160. Tav. VI, fig. 22 (cfir. per la forma tav. IV, fig. 1): 1. m. 0,17. Sulle faccio 
b e sono lineette parallele ; in d ornato a spinapesce. 

161. Tav. VI, fig. 23: 1. m. 0,222. I lati b e hanno lineole parallele come Vesem- 
plare precedente, ma il lato d invece ha lineette a zig-zag. 

Altri segni decorativi. 

185-251. Sessantasette esemplari, che sono fregiati dei rimanenti segni geome- 
trici già notati, aH'infuori del segno X; cioè ornato a spinapesce, zig-zag, lineette 
parallele (verticali o oblique), punti. 

185. Uno di questi chiodi, 1. m. 0,20 (forma riprodotta dalla fig. 5, tav. IV) è 
notevole per la sagoma graziosa della capocchia, e perchè nelle due faccio principali 
è ornato di circoletti incisi col compasso : motivo assai raro. 

186. Un altro, 1. m. 0,186, con la capocchia fatta a cerchiello (forma riprodotta 
sulla tav. IV dalla fig. 11), è decorato su due faccio di una fila di punti. 

Trentasei esemplari di questa serie hanno per decorazione semplici linee parallele. 

Chiodi Usci. 

252-263. Ne notai una dozzina. 

Lascio stare i pochi esemplari malandati e guasti cosi, da essere irricono- 
scibili. 

Non è a tacere da ultimo di una serie copiosissima di chiodi (circa dugento) di 
ferro, estrem^ente ossidati e in parte frammentati, che hanno ^ale forma di quelli 
di bronzo con quattro faccio, con la capocchia a paletta, e della lunghezza media di 
20 centimetri. Non mi pare fuor di proposito anunettere, che anco codesti chiodi fos- 
sero almeno in parte fomiti di iscrizioni euganee, e di lettere e segni analoghi a 
quelli che compariscono incisi negli esemplari fino a qui enumerati; ma è vano il 
tentativo di scuoprime la traccia, perchè T ossidazione formando un grossissimo strato 
tutto intomo ad essi, ne ha enormemente guastata e resa al tutto irriconoscibile la 
superficie. 
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III. Piedistalli di pietra. 

Considerando nella nostra raccolta anco isolatamente le lanùnette e i chiodi dì 
bronzo, tanto afiBni per il genere delle iscrizioni e delle lettere, e per certe determi- 
nate voci che si ripetono quasi in tutti gli esemplari, è forza riconoscere in essi al- 
trettanti ex-voto, a cagione sopra tutto della formula rituale latina {dedit libens 
merito) incisa in una di quelle laminette. 

La serie dei piedistalli inscritti viene opportunamente a confermare e rendere 
vie più certo cotesto carattere votivo delle laminette e de* chiodi. Imperocché le epi- 
grafi di questi piedistalli, analoghe e in parte identiche del tutto, come vedremo, a 
quelle dei bronzi sopra citati, si riferiscono a statuette enee, la cui destinazione votiva 
non potrebb' essere revocata in dubbio. Dall' altro canto la formula dedit libens merito 
della nota lamina serve di conmiento, per dir così, alle statuette e varrebbe alla sua 
volta, se pur ve ne fosse mestieri, a comprovarne viepjpiù l'indole votiva. I piedistalli, 
salvo qualche eccezione, sono di un tipo uniforme ; e sia per le dimensioni ordinaria- 
mente assai grandi rispetto ai piccolissimi simulacri che dovean sostenere, sia per la 
loro speciale struttura, presentano un carattere architettonico e monumentale degno di 
molta considerazione. 

1. Tav. II, fig. 19. Conservato in ogni sua parte, si può dare quasi come il prototipo 
della serie. Consiste in una specie di pilastro della forma di un tronco di piramide quadran- 
golare, riposante su di un semplice zoccolo e sormontato da una cimasa. H tronco di 
piramide alto m. 0,28, ha la base inferiore larga m. 0,13 X 0,15 e la superiore 
m. 0,095 X 0,095, cioè quest'ultima è di forma perfettamente quadrata, mentre in 
quella, per lieve irregolarità di lavoro, v' è fra i due lati la differenza di due centim. 
La cimasa alta m. 0,10, larga superiormente m. 0,17 X 0,16, è suddivisa in tre membri 
architettonici semplicissimi : un abaco, una specie di ovolo (che in altri esemplari si 
determina piuttosto come un toro), e un listello o cordoncino rientrante. Finalmente 
lo zoccolo inferiore alto 5 cent., è un quadrato perfetto di m. 0,25 di lato. Il piedi- 
stallo è di pietra calcare dei colli Serici, e in luogo d'esser lavorato tutto d'un pezzo, 
consta di tre pezzi separati : lo zoccolo, il pilastrino quasi intiero fino a un punto discosto 
3 centim. circa dalla cornice, e la cornice stessa col rimanente piccolo tratto del pila- 
strino. Di sotto al pezzo superiore è un*incastratura, in cui è innestata una parte cor- 
rispondente, che sporge in fuori dal tronco di piramide. Parimenti la base inferiore 
della piramide ha un' altra sporgenza, che s' inserisce in un cavo quadrato aperto in 
mezzo allo zoccolo. Per tal modo il tutto acquista bastevole compattezza e stabilità. 
SuU' abaco della cornice, che fa anche l'ufBcio di plinto, era collocata la statuetta di 
bronzo. Si conserva aderente all' abaco uno strato di piombo, lungo m. 0,062, largo 0,02, 
disposto in direzione diagonale dell'abaco stesso, e che serviva a tener fermi due pic- 
coli perni di bronzo, conficcati nella pietra e spettanti alla statuetta (equestre?) ora 
perduta. L'altezza complessiva del piedistallo è di m. 0,43. 

2. Tav. T, fig. 7. Anche questo è in buonissimo stato di conservazione : offre un 
tipo simile al precedente, se non che manca dello zoccolo. È poi lavorato tutto d'un 
pezzo con la cimasa, nella quale sono, come nella precedente, tre membrature: abaco,' 
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toro (ben detenninato e di grandi dimensioni), e listello. La cimasa è alta m. 0,15 ; 
Tabaoo quadrato ha m. 0,18 di lato. Il tronco di piramide alto m. 0,45, è nella parte 
inferiore tutto scarpellato rozzamente, il che dimostra che era in orìgine conficcato 
nel suolo. Potrebbe pensar taluno per analogia col piedistallo n. 1, che tutta quella 
parte grezza s* inserisse in uno zoccolo ; ma ciò non mi sembra probabile per le so- 
verchie dimensioni della parte stessa, che avrebbero richiesto uno zoccolo assai alto e 
troppo profondamente incavato. Quando si innestava un pezzo nell' altro, come è mo- 
strato dagli altri esemplari, le sporgenze e gV incastri dei singoli pezzi erano limitati 
a una piccola porzione nel centro di essi. 

La fig. 7 ^^^ della stessa tav. I riproduce in proporzioni maggiori la superficie 
superiore dello zoccolo, nella quale si veggono i due perni di bronzo infissi nella base e 
saldati con uno strato di piombo. Non mi par dubbio eh' essi siano frammenti di zampe 
di cavallo. Ciò è confermato non solo dal confronto di altri piedistalli, che descriverò 
in seguito, ove le zampe di cavallo compaiono in maniera anche più evidente, ma 
altresì dal posto occupato dair impiombatura sopra Tabaco. Si badi bene che essa 
viene a trovarsi non già nel centro, come parrebbe avesse dovuto essere, se vi fosse 
stata una statuetta semplice, ma bensì a tre quarti circa di distanza dal lato sinistro 
e a un quarto dal destro. Ammesso che i perni spettino alle zampe posteriori del 
cavallo, e che questo fosse rivolto verso il lato sinistro, è certo che la statuetta equestre 
veniva a occupare sinametricamente il centro dell'abaco. Alcuni esemplari di simili 
statuette, che descriverò a suo tempo, dimostrano che i cavalli venivano fissati alle 
basi appunto per le zampe posteriori, sotto cui sporgevano i perni , mentre le ante- 
riori restavano libere, tanto più che figuravano ordinariamente sollevate in atto di 
corsa. Questo piedistallo porta nella superficie superiore un* iscrizione, che girava per 
tre lati accosto ai margini, ma che ora è estremamente corrosa e irriconoscibile. Sol- 
tanto da un lato mi riesci diseemere poche lettere, le quali veggonsi riprodotte al 
posto loro nella cit. fig. 7 ^^'. La forma piramidale di questi piedistalli , lasciando 
stare le basi e le comici, è affine del tutto a quella dei cippi sepolcrali inscritti, 
usciti dalle necropoli di Este; e ricorda parimenti alcune delle stele della necropoli 
etnisca di Marzabotto (0* 

Dopo questi due piedistalli, che mi parve di dover porre in primo luogo e de- 
scrivere minutamente, per essere i meglio conservati di tutta la serie, passiamo ad 
altri, che sebbene per la più parte imperfetti e frammentati, sono importantissimi per 
conservarci incise le iscrizioni. 

8. Tav. II, fig. 20. Si conserva soltanto la cimasa con un piccolo tratto del pila- 
strino, sotto cui è un incavo per T inserzione del pezzo rimanente, lavorato a parte 
come neir esemplare n. 1. È rotta diagonalmente in due parti, che per altro aderi- 
scono perfettamente, non mancandone alcun frammento. Sull' abaco, alquanto fuori del 
centro (cfr. ciò ohe fu osservato nella descrizione del piedistallo n. 2) v^gonsi le 
estremità rotte di due piccole zampe di bronzo , sotto ognuna delle quali sporge una 

(1) Gozzadini, Di un'antica necropoli a Marzabotto, tav. II, fig. 4, 10. Alcuni di cotesti cippi 
si conservano ancora sopra Inogo, altri nella prima sala del Mnseo di Marzabotto (cfr. Brìsio, Grida 
alle antichità della villa e del Museo etrusco di Marzabotto, pag. 27, M, N. ). 
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pnnta ssiiata nella pietra e saldata col piombo. Queste due zampe sono il resto di mi 
piccolo simulacro equestre, eh* era rivolto verso il lato ^ , e che andò perduto, nessuna 
delle statuette equestri raccolte potendosi identificare con esso. 

La fig. 20^^' riproduce tutta T iscrizione euganea, scolpita con assai precisione 
e con belle lettere intorno air abaco. Incomincia nel lato a e va da destra a sin., 
terminando sul principio del lato e. 

È agevole riconoscere V importanza di una tale iscrizione. Ritroviamo qui sul 
principio le voci caratteristiche •J-flMO^Of^^, che figurano in principio delle iscri- 
zioni su gran parte delle laminette e de chiodi (0, e in fine le altre voci «l»flllX«h^<, 
con cui pure fi-equentemente terminano le iscrizioni medesime (2). Anche le parole 
fl)IOX (3) e «h^Xfl^ {*) non sono nuove per noi. È chiara pertanto la parentela stret- 
tissima di questi piedistalli, con le laminette e con i chiodi di bronzo. E non può 
essere altrimenti, avendo gli uni e le altre servito al medesimo fine. 

4. Tav. II, fig. 14. Anche di questo resta solo la cornice superiore, sotto alla 
quale è il solito incastro per Y inserzione del pilastrino piramidale. L*abaco è smussato 
da tre canti e un pò* guasta è la superficie superiore, nella quale si conservano due 
perni di bronzo, discosti 3 cent. Tuno dair altro. Tutto il frammento è alto m. 0,10, 
largo neir abaco m. 0,195 X 0,195. L'iscrizione (fig. 14**") è incisa nei due lati a, b; 
ma a cagione delle smussature degli angoli, manca di qualche lettera. Nel canto destro 
del lato a la rottura è di 22 millim., nel quale spazio potevano forse trovarsi due let- 
tere innanzi ali* 0, che primo comparisce nella parte conservata. In fine di esso lato 
manca uno spazio di 18 millim., sufficiente per contenere un* altra lettera e non più. 
Finalmente la smussatura di quell'angolo ha rovinato anche parte della faccia b, 
sul principio, per uno spazio di circa 26 millim. nel quale potean capire due lettere. 
La seconda di queste, credo probabile che fosse 4:, resultando cosi composta con le 
lettere che seguono la nota parola «i'fl^O*. L'iscrizione termina a circa due terzi 
del lato b. 

5. Tav. II, fig. 18. Franmiento che comprende la cimasa e porzione del pilastrino. 
Della prima manca un pezzo, cioè Vaggetto delle modinature del lato b: pezzo il 
quale si è s&ldato abbastanza regolarmente, quasi in linea retta con la faccia del 

(^) Biassnmendo qui gli esempi, le voci me/o e z<ma.8. compariscono accoppiate insieme neUe 
laminette n. 1, 2, 5 e ne* chiodi n. 4, 5, 6. Nel chiodo n. 9 appare la prima delle due voci, seguita 
invece da 20to (probabilmente anche nel chiodo n. 17, ove riscrizione è lacunosa). Nella lamina n. 9 
vi è la prima voce mexo isolatamente (anche nel chiodo n. 14, ov*ò solo scambiata la lettera ini- 
ziale m con n). Nei chiodi n. 2, 8 e 16 appare la seconda voce zona,s. (anche nel chiodo n. 15, 
ov*è solo errata la lettera iniziale). Nella lamina n. 4 e ne* chiodi n. 1 ed 11 leggonsi tutte e due 
le voci, ma divise Tuna dalP altra da altre voci interposte. 

(*) Queste voci veggonsi nelle laminette n. 2, 3, 4, 5, 6; nei chiodi n. 1, 2, 8, 4, 5, 6, 7, 8, 
9, 10, 11, 12, 14, 16, 17. Nella laminetta n. 3, nei chiodi n. 6, 8, 10, 11, 17 le voci sopra indicale 
non si trovano in fine, ma nel corpo dell* iscrizione. Nella laminetta n. 4, nei chiodi n. 1, 2, 4, 7, 
10 sono precedute dalla siUaba to o ^o (OX). In taluna delle predette iscrizioni v*è poi qualche 
leggerissima variante nelle voci stesse, per Tommissione o raggiunta di una lettera o per la sosti- 
tuzione dì una lettera a un* altra (chiodi n. 3, 8, 11, 16). 

(3) Nel chiodo n. 14. 

{*) Nella laminetta n. 3 e nel chiodo n. 6. 
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pilastrino. La cornice ha maggior numero di modinature che n^li altri esem- 
plari; è alta m. 0,13 e larga superiormente m. 0,22 X 0,22. Il resto del pilastro 
che rimane sotto alla cornice, lavorato dello stesso pezzo di pietra, è alto m. 0,12. 
Sull'abaco restano due zampe di cavallo alte 15 millim., poste in direzione un 
pò* obliqua verso T angolo formato dai lati a-d. Dell* iscrizione che leggesi da 
dr. a sin., restano solo due frammenti distribuiti sulle parti conservate delle due 
faccio laterali delVabaco a, e, mancando la parte di mezzo che era incisa sulla re- 
stante porzione della faccia a, sulla intera faccia &, e sulValtra porzione della faccia e, 
ora perdute. L* iscrizione, cosi lacunosa com* è, risulta perfettamente identica a quella 
che si leg^e sulla faccia a del chiodo di bronzo n. 4 : contiene cioè soltanto le voci 
caratteristiche poste in principio e in fine, così del piedistallo n. 3 come di gran 
parte delle laminette e de' chiodi (i). 

6. Resta solo un frammento della cornice col pilastrino aderente del solito tipo : 
alto m. 0,36. Nell'abaco girava intomo una iscrizione, di cui restano solo poche let- 
tere, neanco tutte ben decifrabili, incise nella parte conservata di due lati cioè: 

rfl)l«|i(^©^^i|'gllO 



7. La cornice conservata, alta m. 0,014, larga m. 0,19 X 0,20, ha un'iscrizione 
che occupa due lati e metà del terzo dell' abaco, ma che, attesa la sfaldatura e la corro- 
sione della pietra, è affatto inintelligibile. Si distinguono appena, a qualche distanza 
l'una dall' altra, le lettere ^, 4:, f , ^, i . Anche su questo piedistallo è accertata 
la originaria esistenza di una statuetta equestre, conservandosi due resti delle zampe 
(posteriori) del cavallo. 

8-11 Avanzano soltanto i seguenti franmienti: 

l."* Basamento (largo 0,30 X 0,36), del quale una parte, lasciata grezza, era intro- 
dotta nel suolo e 1' altra, scarpellata regolarmente e più ristretta, rimaneva visibile 
formando lo zoccolo del pilastrino, che era innestato nel centro, nel modo solito. Al- 
tezza totale m. 0,54. — 2.** Pilastrino piramidale, con sporgenza sopra e sotto per l'in- 
serzione dello zoccolo e della cimasa, alto m. 0,23. — 3.'' Frammento d'altro pilastrino 
analogo, alto m. 0,07. — 4.® Angolo di cimasa alto m. 0,17, sul cui abaco mi sembra di 
scorgere traccio sicure di un* iscrizione euganea ora svanita. Taccio di alcuni altri fram- 
menti ancor più malandati e insignificanti. 

12. Tav. I. fig. 6. £ di tipo differente da quelli insino a qui descritti: ha la forma 
di un pilastiino semplice rettangolare, che termina superiormente in tre fascio o listelli 
gradatamente rientranti, dall'alto al basso, e divisi da tre piccoli solchi paralleli : alto 
m. 0,18, largo in cima m. 0,084 X 0,075. Importantissimo è questo pezzo per l'iscri- 
zione perfettamente conservata, che è incisa intomo a tutti i quattro lati del listello 
superiore, e poi ritomando sul principio del medesimo lato ove ha avuto comincia- 
mento, scende giù verticalmente per il pilastrino, rasente allo spigolo. La detta iscri- 
zione è riprodotta esattamente, secondo il suo andamento nei quattro lati, dalla fig. 6 ^^* 
della tavola stessa. Si osservino le voci finali di questa iscrizione, incise appunto in 

{}) Cfr. le note 1 e 2 della pag. preced. V*è con le tocì finali Teleroento OXi già osservato nella 
sfessa nota 2. 
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direzione verticale. Ebbi già a rilevare certe leggiere Varianti nel modo in cui sono 
scritte in taluni chiodi le voci stesse, dipendenti dall' omissione o dalV aggiùnta di 
qualche lettera, o dalla sostituzione di una lettera ad un* altra {^), Ora anche qui le 
voci finali sono scritte un pò* diversamente del solito. Manca dopo la sillaba ^Q la 
lettera «l», e in sua vece vi è un semplice trattino i. Parimenti dopo T X v'è una 
sola asta verticale in luogo di due 1 1. Anche nella forma di talune lettere v* è qualcosa da 
osservare. La lettera a per il prolungamento dell* asta sinistra viene ad assumere la 
forma A . Finalmente la lettera che suole apparire costantemente ultima in queste voci 
finaU ('1')) è qui rappresentata da tre aste di eguale lunghezza (IH): il che sembre- 
rebbe confermare, oltre agli altri dati accennati da me più sopra ('^), che nella forma •!< i 
due trattini laterali, che potevano credersi semplici segni d* interpunzione, siano vera- 
mente da considerare come elementi costitutivi della lettera stessa. Confesso però 
poter essere, che quelle due aste laterali siano riescite più lunghe, solo per una 
meno accurata e più frettolosa incisione di queste ultime lettere, disposte vertical- 
mente nel lato a del pilastrino. Per la stessa ragione sarebbe riescita più lunga 
Tasta sinistra della a ; per la stessa ragione sarebbero avvenuti gli altri mancamenti 
sopra notati. 

Compiuta così Tenumerazione dei piedistalli fomiti di iscrizioni euganee, restano 
da ricordare due basette di pietra assai piccole con iscrizioni latine. 

Una di esse (tav. II, fig. 13) composta di gola capovolta e zoccolo, alta m. 0,025, 
larga 0,065 X 0,058, mostra chiaramente incisa da un lato Tiscrizione C • CLAVDIVS • 
L . t . È evidente, non ostante la corrosione della pietra, il nesso delle lettere A, V, D. 

La seconda basetta appartiene ad una piccola statua di pietra, che descriveremo 
nella seconda parte di questa Memoria (tav. Il, fig. 4). Quivi T iscrizione (fig. 4****), 
incomincia nel lato sinistro, dove pa-e fosse inciso il nome del personàggio rappre- 
sentato, prosegue nel lato principale corrispondente al prospetto della statuetta e nel 
lato destro. Se non che nel primo di questi due ultimi lati si ravvisano appena due 
lettere, nel secondo non si disceme più nulla per la estrema conrosione della pietra. 

(0 Cfr. pag. 40, nota 2. — («) Cfr. p. 11. 
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CAPITOLO n. 
Antichità figurate. 



Ancorché manchino intieramente i pregi d*una fine fattura e d*una classica 
correttezza di forme, alle antichità figorate raccolte nella chiusura Baratela, le quali, 
lasciando stare i pochi esemplari greco-romani, sembrano il portato d*una rudimen- 
tale arte paesana, svolgentesi a mala pena senza norme estetiche e senza organismo 
dì stile, esse costituiscono tuttavia una collezione tanto nuova, quanto importante per 
chi intenda a conoscere le vetuste civiltà italiche nelle loro più caratteristiche mani- 
festazioni, e voglia con vigile occhio seguire tutte le traccio lasciate da esse nella 
storia e nei monumenti. Codeste antichità sono di due specie: statuette di bronzo e 
lamine figurate. Esaminerò anzi tutto particolarmente le une e le altre, e nelFultìma 
parte di questa Memoria cercherò, se mi verrà fatto, dL. chiarire alcun poco Tindole 
e lo svolgimento dell'arte, a cui queste e quelle appartengono: la quale ricerca non 
si potrebbe fare compiutamente, né darebbe buoni frutti, senza essere preceduta da 
un'analisi ampia e minuta di tutto il materiale raccolto. 

La difficoltà maggiore che mi si affacciò nel por mano a tale lavoro, fii il me- 
todo della classificazione. Perocché la grande e molteplice varietà sia delle statuette 
sia delle lamine, la rudezza della tecnica, la mancanza di note stilistiche determi- 
nate, la incertezza delle forme e dei soggetti, non rendevano sempre possibile la 
riunione di più esemplari in gruppi nettamente distinti. Ond'io dovetti star pago di 
partire intanto le statuette e le lamine in classi molto larghe e generiche, salvo a 
disporre gli esemplari dello stesso tipo o di tipo affine luno accanto all'altro, notando 
ciò che hanno di comune e ciò per cui fra loro si differenziano. In alcune serie 
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d'esemplari, quando mi parve di scoi^ere una certa gradazione progressiva nel trat- 
tamento delle forme, reputai opportuno di muovere dai meno perfetti ai più perfetti, 
per dir meglio dai più imperfetti ai meno imperfetti, sia pure che ciò non possa 
importare differenze cronologiche, e che Tarte che li produsse non abbia sempre fatto 
questo passaggio, la qual cosa mi riserbo d'indagare a suo tempo. 

Non mi proposi, com*è naturale, di stender qui di così fatti monumenti un secco 
inventario, considerandoli ognuno per sé, isolatamente ; ma di porgerne quello che 
chiamano un catalogo ragionato, di guardarli nel loro insieme, di raccostarli e ran- 
nodarli per via di osservazioni comparative. 



I. Statuette. 

Le statuette primitive furono da me divise in queste quattro classi principali, 
virili ignudo; virili vestite; virili equestri; muliebri. Una quinta classe comprende 
gli ex-voto, consistenti in membra isolate di figure ; una sesta, alcuni pochi frammenti. 
E finalmente una classe al tutto distinta, è costituita dalle poche statuette di stile 
greco-romano, che non hanno con le altre rapporto d'alcuna specie. 

1. Statuette virili ignude. 

1. Alta m. 0,045. La statuetta è piatta; nei contorni tutto alFingiro rimane 
come appiccicata una bava metallica, dipendente da difetto di fusione. Dell'imagine 
umana sono segnati appena i contorni : manca ogni dettaglio, così nel volto come nel 
resto del corpo. Il braccio destro piegato ad angolo acuto nel gomito, va a toccare 
con l'estremità (non v'è traccia di mano) la testa; il sinistro è incurvato e levato in 
alto verso il viso. I piedi sono accennati appena con una lieve sporgenza. 

2. Tav. Vili, fig. 2 : alta m. 0,055. Frammentata ; manca porzione delle gambe. 
La statuetta è assai schiacciata. Due larghi incavi nell'alto della testa, una promi- 
nenza nel mezzo, e di sotto un leggero solco rappresentano rozzamente occhi, naso e 
bocca. Dal torso nell'alto si staccano come due piccole alette laterali perforate, 
che tengono luogo delle braccia. Una sporgenza nel basso ventre accenna al sesso 
virile. 

3. Alta m. 0,036. Simile, schiacciata. La testa è piccolissima, il braccio sinistro 
è corto e sottile ; il destro ha la forma di una larga spatola perforata. Il foro dovea 
servire per l'inserzione di un oggetto, dato per attributo alla* figura. Il sesso virile è 
indicato. Le gambe sono tenute aperte. 

4. Alta m. 0,07. Sotto ai piedi sono due punte, destinate a fissare la statuetta 
alla sua base. Anche in questo esemplare, la superficie del corpo nel prospetto e nel 
tergo è piana. La testa ha sul dinanzi le cavità delle occhiaie ed una punta espri- 
mente il naso. Ambedue le braccia cortissime sono protese ; la mano sinistra (informe) 
tiene un oggetto indistinto. 

5. Alta m. 0,082. É piatta come gli esemplari precedenti, a foggia quasi di 
rilievo. Nella faccia due cavità denotano le occhiaie. Gambe e torso eccessivamente 
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alliingati ; braccia e mani informi. La destra, figurata come rinchiusa in pugno, lascia 
un pertugio nel mezzo ; la sinistra invece aperta e piatta, ha forma d*una paletta 
parimenti perforata nel mezzo. Alla figura spettarono evidentemente due attributi 
ora perduti (probabilmente asta e patera, come vedremo in altri esemplari). 

Il corpo umano, di cui è reso per dir così in embrione lo schema generale dai 
cinque esemplari sopra indicati, incomincia ora ad essere espresso anco ne* particolari, 
e va assumendo a mano a mano una forma un pò* meglio definita, comecché sempre 
grottesca e rude. 

6. Alta m. 0,055. Il cranio ha ima struttura irregolarìssima; due semplici bitor- 
zoli in cima alla fronte, esprimono gli occhi ; le braccia cortissime, sono scostate dal 
corpo e disposte quasi orizzontalmente. libraccio sinistroòcomemonco, non essendovi 
traccia di mano, mentre della mano dritta tien luogo un cerchiello piatto, destinato 
a reggere una lunghissima lancia, che vi resta tuttora immessa, simile per la forma 
a quelle portate da altre figurine che descriveremo fra poco. L*altezza della lancia 
è di m. 0,11, della sola cuspide di 0,023. Sono espresse in questo esemplare con 
due bitorzoletti le mammelle, con una sporgenza informe gli organi sessuali. Le 
gambe un pò* aperte sembrano come storpiate, i ginocchi stanno troppo prossimi ai 
fianchi. 

7. Tav. VII, fig. 24: alta m. 0,10. Conserva due perni lunghi m. 0,015 sotto ai piedi, 
che doveano essere come nel n. 4 conficcati nella base. Gli occhi sono indicati con 
due piccoli rialzi ; il naso ha forma abbastanza regolare ; la bocca è resa da un semplice 
taglietto orizzontale. La callotta del cranio si rileva, formando come uno scalino in 
giro, così sulla fronte, come sulla nuca : particolare che fìirebbe credere, si fosse voluto 
figurare una copertura del capo, una specie di pileo di forma leggermente conica. 
Ma il confronto della statuetta n. 11 e n. 17 mostra, che con quel rilievo non si volle 
probabilmente accennare ad altro, che al limite della capigliatura. Perocché quelle 
due statuette hanno nella parte superiore della testa un rialzo, come nella nostra, 
ma in esso sono con linee grafite segnati i capelli. Le varie parti del corpo sono 
grottescamente sproporzionate (difetto che non occorrerà notare per gli altri bronzi, 
che rhanno tutti in più, o meno larga misura) e sfomite di dati anatomici. Non si 
capisce bene, che cosa significhi quel piccolo angolo col vertice volto in giù, inciso 
in mezzo al petto (sarebbe molto strano che si fosse voluto accennare con esso alla 
clavicola). Ambedue le braccia figurano piegate al gomito, il quale è posto tanto in 
alto, che massime nel braccio sinistro, si confonde quasi con la spalla. L'antibraccio 
destro è un pò* obliquamente proteso ; il sinistro pende giù inerte. Le mani hanno 
la forma di due spatole piatte, onde si stacca da una parte il pollice ; la mano destra 
è perforata nel mezzo, per tenere infisso un attributo ora mancante. Unk grossa protu- 
beranza appuntita, denota il sesso della figura. Le gambe leggermente aperte, posano 
ritte e stecchite in maniera eguale sui due piedi. 

8. Alta m. 0,075. Manca di ambedue i piedi. Il braccio destro un pò* piegato è 
proteso con la mano fatta a spatola. Il braccio sinistro incurvandosi va a posarsi sul fianco; 
manca ogni traccia della mano. La testa è grossissima e poggia immediatamente sulla 
spalla. L* occhio sinistro è foggiato a guisa d*una mandorla sporgente; ma il destro 
è irregolarissimo. Un piccolo incavo segna la bocca. Il torso manca d*ogni dettaglio. 
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Qili orgaiii 8e9pa^li sonp espressi. La gamba destra è portata un pò* più innansi 
deiraltra, 

9. Tay. VII, fig. 14: alta ni. 0,088. La testa grossa e malamente confonnata è 
notevole per ayere i capelli espressi eoa rozze strisele incise dopo la fusione, le quali 
partendo d^lla sommità di essa, si diramano tutto all'intorno. Sopracciglia (incise), 
occhi e naso sono situati eccessivamente in alto. Negli occhi si distinguono, come 
non avevamo mai riscontrato s|n qui, Tincavo dell'orbita e la pupilla protuberante, 
a guisa d'un bottone. Per la prima volta troviamo il tentativo di rappresentazione 
degli orecchi, teiitativo a dir vero molto malamente riescito, scorgendosi appena un 
po' di rialzo e un piccolo solco, indizio dell'elice e del trago. Il braccio destro pie- 
gato al gomito è proteso e con la mano aperta, ma appena sbozzata, regg^ una scodella 
alquanto fonda, di forma quasi emisferica: la (p^dlij o patera^ usitata ne' sacrifici e 
nelle offerte, e cl^e troveremo data per attributo a molte altre delle nostre statuette 
virili e muliebri. Il brucio sinistro è pressoché interamente soppresso, giacché la mano 
si distacca quasi immediatamente dalla spalla, o meglio dal punto ove dovrebbe essere 
la spalla» manc^do anco questa del suo naturale sviluppo. Curiosissime sono due 
piccole figure quadrilatere, incise in mezzo al petto, esprimenti le mammelle. Oli or- 
gani sessuali e le parti glutee sono assai pronunziate ; i polpacci grossi, i ginocchi 
din^Qstrati da una pintura appena sensibile della gaipba. La gamba dritta è un 
po' inoltrata risp^tto a,ll' altra. 

10. Frammento alto m. 0,055, che comprepde la parte del corpo dalla metà del 
troncf) ili gi(^. La gamba dritta è un po' piegata al ginocchio e ritratta indietro. Il 
gipocfshio è vicinissimo al fianco. Fattura oltremodo rozza. 

11. Tav. VIZI, fig. 3. Gli occhi sono espressi un po' più naturalmente che nelle 
statuette precedenti. 11 bulbo è circondato da una scalfittura ellittica, indicante la 
cavità delle occhiaie. Nella capellatura formante una specie di callotta rilevata sulla 
fronte e la nuca (cfr. statuetta n. 7), sono segnati con lineole ricurve i capelli. Del 
resto in questa statuetta abbondano sul petto e intomo ai lombi le striscio, incise 
col bulino, le quali non si può dire precisamente se siano destinate a significare 
qualche dettaglio anatomico, o non piuttosto qualche capo d'armatura (pettorale di 
corazza, analogo a quello della statuetta n. 24, e cintura intorno ai lombi). La se- 
qonda interpretazione parrebbe a prima giunta preferibile ; ma oppone ad essa qualche 
difijcoltà il fatto, che la figura compare in una quasi assoluta nudità, e sarebbe strano 
immaginarla fornita di quel solo pettorale p della cintura. L'altra interpretazione per 
captro, phe per l'andamento di quelle striscio, in ispecie delle due inferiori, non rispon- 
dente per fermo a niun dato anatomico, sembrerebbe insostenibile, potrebbe forse taluno 
averla per buona, coasiderando che l'artefice di questa statuetta ha espresso certo un 
partiiBolare anatomico nella parte posteriore, cioè la cavità della spina dorsale, con 
una striscia simile alle altre di cui è questione. Le braccia, ambedue estremamente 
corte, sonp discostate dal corpo, e delle mani come nella statuetta ^. 6 compare sol- 
taqto una, la destra, óve veggonsi anci^e, per la prima volta, segnate mediante scalfit- 
ture la dita. 

12. Alta m. 0,09. Si conservano 4ue lunghe punte sotto a' piedi. La testa è quasi 
sferi^. Gii occhi e gli orpcchi sono acceimati con semplici punti incisi. 11 toracp 
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ò^rgè convenientèmentiB in fuori ; le braccia soiit) un ][^o* l^iù catturili dóH'udato, e 8*in* 
i^mincia a scemerò un pò* di proporzione fta l'antibraccio ed il bracci)!). Il destro è 
proteso, il sinistro alzato con la mano ravvolta, e come stretta in pugno. Nel basso 
ventre vari punti o virgolette incise denotano i peli. Delle due gambe la sinistra è 
portala alquanto innanzi e re^e il corpo, mentre Taltra è lievemente piegata al 
ginocchio. 

La presente statuetta si può riguardare siccome una forma transitoria fra le 
^^ecedenti e quella che passo ora a descrivere. 

13. Tav. YIII, fig. 1 : alta m. 0,15. Mancano la mano e il piede destro. Sotto al 
piede sinistro resta porzione d'uno dei due soliti perni, tutto rivestito del piombo con cui 
la statuetta era fissata e saldata alla base. L'uomo qui rappresentato reca un po' in- 
nanzi la gamba dritta, come in atto di muovere il passo. Distende obbliquamente 
avanti a so il braccio destro, e tiene il manco piegato nel gomito, strìngendo con 
la mano un oggetto rotondo, di cui non saprei dire la natura. La testa è piegata 
un po' verso la spalla destra. À differènza di tutti gli altri esemplari sin qui esa- 
minati, si riscontra in questo piccolo simulacro non solo bastevole correttezza di 
forme, ina ahche una certa espressione caratteristica del viso e una cotale franchezza 
di composizione. La mancanza di qualsiasi rilievo e di incisioni nella parte superiore 
della testa, par quasi accennare a calvizie, non sembrando potersi ascrivere a negligenza 
dì esecuzione, una volta che si ha qui appunto un esemplare più accurato degli altri, nei 
quali i capelli sono in qualche modo espressi. Gli occhi hanno il bulbo, reso col so- 
lito bottoncino usceiite fìiori dall'orbita, sopra la quale compaiono, avvertite appena, 
le sopracciglia. Il naso molto protuberante, ha nella parte inferiore un rigonfiamento 
che corrisponde alle pinne. La bocca è semiaperta. Gli orecchi sono rappresentati 
scheìnaticamente bensì, ma con un po' più d'esattezza che nella statuetta n. 9^. Yedianio 
aver preso poi una struttura abbastanza vicina al vero le spalle, le braccia muscolose, 
il torace diviso in mezzo dalla linea dello sterno e rilevato ne* suoi contorni, le gambe 
ove sono ben situate e modellate le coscio, i ginocchi, i polpacci, la noce del 
piede : particolaii tutti trasandati o mal riprodotti nelle altre statuette. Non occorre 
aggiungere quanto abbia acquistato di natoralezza anco l'azione. Mentre quelle hanno 
l'aspetto dì piccoli fiutocci gofii, rigidi e come rattrappiti, in questa è figurato un 
uomo che si muove ; e la disposizione delle gambe e l'atteggiamento delle braccia datano 
a cotesto movimento un po' d'eflScace vivacità. È finalmente la prima volta die noi 
vediamo una testa proprio umana, anziché mostruosa e dBforme. Così sollevata 
com'è su di un collo assai svelto, volta da un lato con una certa elasticità, avente 
la bócca i^erta, gli occhi scattanti ftrori dall'orbita, questa testa hia, non si può ne- 
garlo, una espressione viva e individuale, sotto il quale rispetto nessun'altra della 
collezione Baratela può competere con essa. Né d'altra parte si potrebbe credete, che 
questo esemplare fosse da escludere dalla serie dei pi^dotti d'arte priniitiva locale, 
di citi qui è discorso. Imperocché non solo taluni difètti, evidenti nella conforma- 
zione e nelle proporzioni delle singole parti del corpo, quali a mo' d'esenq)io la so^ 
verchia lunghezza dèi tronco, ma principalmente la tecmca, lo stile e tutta l'impronta 
della testa, che serba sempre alcunché di grottesco e di ruvido, ne fanno sicuri sul 
^òMó che questo bronzò occupa accabto agii altri. Io non iiìtéhdo, |iionendoto fri i 
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bronzi primitivi, affermare sulla di preciso quanto ali* età cui spetta; né negare che 
cotesta età possa essere per avventura posteriore alla conquista romana, quando i mo- 
delli deirarte classica avevano incominciato ad esercitare forse sulFarte paesana qualche 
influsso. Mi preme porre in sodo soltanto, eh* esso non è in ogni modo un bronzo 
greco-romano, ma di caratteri e di stile primitivo locale. Per persuadersene anche 
meglio basta metterlo a raffronto con la statuetta di giovane ignudo (Ercole) n. 70, 
riprodotta sulla stessa tav. Vili, dalla fig. 4, la quale mostra decisi caratteri di stile 
classico, e che descriverò a suo luogo accanto alle poche immagini della stessa specie. 
Continuerò frattanto la enumerazione delle statuette, passando a quelle di per- 
sonaggi vestiti, fra i quali predominano i guerrieri. 

2. Statuette virili vestite. 

Pongo in primo luogo tre figurine vestite informi, di fattura così cattiva da po- 
tersi mettere a raffronto con quelle virili ignudo ricordate da principio (n. 1-5; cfr. spe- 
cialmente n. 2). 

14. Tav. Vili, fig. 6: alta m. 0,066. Ben conservata. La testa non si saprebbe 
dire, se fosse piuttosto umana o animalesca. Dalla base del naso si stacca, formando 
angolo con esso il mento acuto e prominente. Dove dovrebbero trovarsi gli occhi yeg- 
gonsi varie striscio confuse, incise grossolanamente. Intorno alle gambe è visibile il 
margine inferiore della tunica. Le braccia sono tronche; uno di esse, il destro, è nel- 
Testremità attraversato da un foro che serviva per l'inserzione dell*attributo, proba^ 
bilmente la patera. 

15. Tav. VII, fig. 20 : alta m. 0,04. Bimane una parte dei due perni, sotto ai 
piedi. Lineamenti e forme irriconoscibili. Una sporgenza terminante a spatola, che si 
stacca dalla spalla dritta, indica la mano protesa. La spalla sinistra manca interamente; 
il braccio è appena accennato. La veste arriva fino a metà delle gambe. 

16. Tav. YII, fig. 23 : alta m. 0,043. La veste par più lunga che nell'esemplare 
precedente. Le braccia corte e monche, sono alzate e disposte quasi orizzontalmente, in 
guisa da formare col tronco del corpo una specie di croce. 

Dopo queste due statuette, che per la loro picciolezza e per la trattazione sche- 
matica offrono ben poco di notevole, passiamo a considerare altri esemplari, che pur diffe- 
rendo assai l'uno dall'altro per le dimensioni, per gli atteggiamenti, per gli attributi, 
pei particolari stilistici, sembrano tuttavia ripetere tutti il medesimo soggetto: un 
guerriero. 

17. Tav. VII, fig. 18 : alta m. 0,075. Manca un tratto inferiore della gamba 
sinistra col piede. Il piede dritto serba di sotto il lungo pernio per l'inserzione nella 
base. 11 guerriero indossa una corta tunica o giubba, che giunge appena a coprire i 
fianchi, non ha maniche (come si vede dall' apparire degli orli delle aperture che ser- 
vono per il passaggio delle braccia), ed è ricinto attorno ai lombi da una stretta 
fascia cordone che si voglia dire. Nella tunica non v'è traccia di drappeggiamento. 
Il capo è scoperto. Come nelle statuette n. 7 e 11, il limite superiore della fironte, 
là dove ha principio la capellatura, è segnato con un leggerissimo rialzo, ma questo 
rialzo manca affatto dietro alla nuca. Qualche leggera incisione nella parte dinanzi 
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riproduce i capelli. I particolari del volto sono resi con sufficiente regolarità. Reg- 
gendosi egualmente su ambedue le gambe, stende obliquamente il braccio destro, e tiene 
in mano una ciotola (cfr. la statuetta n. 9) in atto d'offerta. Il braccio sinistro curvato 
al gomito è sollevato, e la mano col pugno rinchiuso (cfr. le statuette n. 5 e 11) stringe 
una lunghissima lancia: tanto lui^a, che misura m. 0,17: è, cioè, oltre il doppio 
della figura del guerriero. Non è chi non vegga la singolarissima importanza, che ha 
la perfetta conservazione di quest'attributo. La cuspide offre a piena evidenza il tipo 
di quelle, di che io notai la presenza nelle necropoli di Lozzo {^), di Pozzale (^), e 
nella stessa necropoli di Este (^), e che comparvero anche nelle tombe galliche della 
Marna (^). Essa ha la forma d'una lunga e larghissima foglia. Fra le cuspidi di 
questo tipo, enumerate da me nel corso delle precedenti relazioni, mi sovvengono par- 
ticolarmente quelle di Pozzale, delle quali presi le misure e disegnai i contomi. Al- 
cune di esse dimostrano, non esser per certo esagerate le dimensioni date alla cuspide 
della lancia portata dal guerriero atestino; una è lunga 35 cent., una seconda 87, 
una terza perfino 47 cent. (^). 

La seconda statuetta di questo tipo appartiene ad un piccolo basamento di 
pietra calcare di forma rettangolare, corroso in più parti, riprodotto sotto alle 
figure n. 5, 6 e 7 della tav. VII. In tre punti diversi di quel basamento, e senza 
studio di simmetria, erano fissate altrettante statuette, mediante i noti perni intro- 
dotti in appositi incavi della pietra e assicurati col piombo, che si conserva tuttora, 
e di cui un piccolo strato sollevandosi sulla superficie del basamento veniva a formare 
quasi il plinto d'ogni siogola statuetta. Poiché restano intatte tutte e tre le coppie 
dei fori, che servivano all'inserzione dei perni e oltre a ciò, sullo strato del piombo, 
le impronte dei piedi delle statuette che v'eran collocate sopra, si cercò fra gli 
esemplari della collezione, so qualcuno adattandosi perfettamente ai fori e alle 
impronte del piombo, potesse aversi siccome spettante a questa base. E tale è il caso 
della statuetta di guerriero, che compare quivi nel mezzo delle altre due; le quali 
viceversa, vi furono messe unicamente per dare un'idea del collocamento de' nostri 
bronzi, ma l'una di esse non vi si adatta affatto, l'altra non così esattamente e 
sicuramente, come la presente. Questa si può credere fosse in or^ne al posto, ov'ò 
stata messa, perchè i perni entrano a capello nelle aperture &tte nella pietra, e i 

(») Notizie 1883, p. 68. 

(«) Ibid. p. 72. 

(3) Ibid. p. 387-388. A p. 388 veggansi gli esemplari analoghi rinvenati in Italia, che recai 
per riscontro. 

{*) De MorHUet, Revue archéoL n. s. (1870, 71) XXII, p. 288 sgg. t. XXII, fig. 3, 4. 

(') n eh. Brizio, che ha testé apportato nn prezioso contributo agli studi sulle antichità gal- 
liche, con la dotta ed accurata memoria Tombe e Necropoli galliche della provincia di Bologna, 
inserita negli Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per la Romagna s. m, 
V. y (1887), p. 457 sgg., ha dato notizia anco di un ragguardevole numero di cuspidi di lancie 
galliche. È interessantissimo per noi prendere specialmente a riscontro il tipo dato dalla tav. VI, 
fig. 42, al quale tipo spettano due esemplari, uno del sepolcreto Benacci (p. 474), Taltro del sepol- 
creto Àmoaldi (p 485-486). La forma di quelle cuspidi a foglia larghissima, e le grandiose dimen- 
sioni (la prima e lunga m. 0,45, la seconda 0,42), si riscontrano assai bene con la forma e le di- 
mensioni della lancia data alla nostra statuetta. 
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piedi corrispoadono proprio perfettamente alle orme rimaste nel piombo. Descriviamo 
senz'altro la nostra statuetta. 

18. Tav. Yll^fig. 6: alta m. 0,078. Lunghezza dei perni 0,012. Le gambe tozze 
e meno svelte, che non siano quelle della precedente figura, son disposte in direzione 
quasi eguale. La tunica senza maniche, stretta da un cingolo, è del tipo di quella della 
statuetta precedente, salvo che porta traccia sui fianchi di alcune pieghe. Il capo è 
scoperto, gli orecchi sporgono in fuori, eccessivamente lunghi. Oli occhi sono fatti a 
bottone. L'attributo della desti*a mano è una ciotola assai profonda. La lancia della 
sinistra è perduta. 

19. Alta m. 0,085. Le caratteristiche sono le stesse dell'esemplare precedente, 
sebbene non si possa mai parlare d'identità di getto. 

20. Tav. Vili, fig. 10: alta m. 0,054. Anche questo esemplare è di somma impor- 
tanza per la conservazione perfetta de' suoi attribuii. La picciolezza delle dimensioni 
è tale, che i particolari stilistici sono vieppiù trasandati, e vi si scorge solo un po' di 
studio nella rappresentazione de' contorni genei-ali della figura. Essa posa su ambedue 
i piedi, ma più sopra il destro, essendo il sinistro leggerissimamente piegato al ginocchio 
e un po' inoltrato. Il costume del guerriero non differisce dai tre esemplari ora de- 
scritti. L'asta è lunga m. 0,098, cioè quasi il doppio della statura del guerriero. La 
cuspide è anche qui assai sviluppata, sebbene un po' meno che quella deln. 17. La 
patera retta dalla mano destra è quasi piatta. Due forellini appena visibili sono incisi sul 
petto, e uno in mezzo all'addome. Questi forellini rendono al certo le papille e l'ombelico, 
per quanto, trattandosi di una figura vestita, ciò debba parere strano. Potrebbe taluno 
pensare, che la tunica avesse da credersi piuttosto una di quelle corazze di tipo greco, 
che secondano e riproducono le forme del corpo (yvaXoO^oì^a^). Ma una tale ipotesi 
mi sembrerebbe insostenibile. Qui non abbiamo una corazza metallica, com'erano 
quelle così fatte, ma una tunica, la quale tutt'al più potrebbe prendersi per un 
corsaletto di cuoio, sebbene le pieghe che si riscontrano nell'esemplare precedente, 
escludano, a mio avviso, anche questa congettura. La forma di una corazza, anche 
quella però fatta probabilmente di cuoio, la vedremo chiaramente rappresentata in 
una statuetta (n. 24), per molti rispetti assai difforme da questa e dalle altre tre 
descritte sotto ai n. 17, 18, 19. Io tengo per fermo adunque, che l'artefice di questa 
statuetta abbia inteso accennare in maniera appena percettibile le papille e il be- 
lieo, senza addarsi punto che queste parti fossero celate dalla tunica. Un fatto ana- 
logo osserveremo in ima statuetta muliebre (n. 46). 

Tornando alla nostra statuetta, merita d'esssere osservato finalmente l'elmo che 
ne ricopre il capo, e che manca alle altre tre. Il tipo di esso che offriamo qui ri- 
prodotto in grandezza naturale, è quello del xQavog greco, col Xo^og di crini di cavallo 
scendenti dietro l'occipite. Inferiormente l'elmo termina in una tesa espansa 
tutta all'intorno, ma più sulla nuca che sulla fronte. Non mancano fra le 
rappresentanze figurate, nelle situle dell'Italia superiore e delle regioni 
alpine, figure di guerrieri con l'elmo di questo tipo. L'hanno otto dei guerrieri della 
prima zona della situla della Certosa (0 ; due guerrieri della quarta zona della situla 

(1) Zannoni, Oli scavi della Certosa tav. XXXV, fig« 6, 7. 
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boli^ese del predio Arnoaldi(^), cinque della terza zona della situla Benvenuti d'Este (^), 
uno espresso in un*altra situla estense del predio Boldù Dolfin (3), e finalmente 
due altri figurati sul cinturone di Watsch (^). Un elmo dello stesso tipo è collocato 
su di un sostegno, come premio per la lotta al pugillato, espressa con poche yarianti 
sulla situla della Certosa, sulla situla Benvenuti, su quella di Watsch (^), e in uno 
dei frammenti di Matrei (^). La sola differenza fra Telmo della nostra statuetta e 
quelli ora citati consiste nella foggia speciale della cresta, che in essi ha madore 
sviluppo, perchè giunge sul dinanzi fino al margine del frontale, e di dietro termina 
in una coda lunghissima, che manca nel bronzo estense. 

21. Tav. VII, fig. 9: alta m. 0,096. Il mento è corroso. Sotto ai piedi resta una 
piccola porzione dei perni e dell'impiombatura, che li assicurava alla base. La sta- 
tuetta somiglia alla precedente per la tunica ond'è rivestita, ma differisce da essa 
per r azione e per la mancanza dell'attributo della lancia. La tunica è stretta ai 
lombi da una cintura. Siccome poi nella sommità delle braccia non apparisce quel- 
Torlo rilevato, che accenna alla mancanza delle maniche, parrebbe che nella presente 
statuetta la tunica fosse manicata. Nel qual caso però mancherebbero sempre gli 
orli delle maniche stesse, intomo ai polsi. La testa è trattata con molta cura. Gli 
occhi sono fatti come nelle altre statuette a bottone, ma qui hanno nel centro un forel- 
lino inciso col trapano, visibile specialmente nell'occhio sinistro, con cui si è voluto 
dar a vedere la pupilla. Trapanati sono parimenti i due fori auricolari. I capelli son 
resi c(m una tecnica speciale, cioè con una serie di piccoli forellini, sparsi su tutta 
la superficie della testa, salvo sopra la fronte ove si rialzano, formando una specie di 
treccia, sanata con una serie di trattini trasversali. Le due braccia sono messe nella 
stessa positura, cioè piegate al gomito, con gli avambracci stesi ambedue obliqua- 
mente in avanti. La mano destra tiene non già una ciotola, ma una specie di calice, 
fatto a tronco di cono rovescio. Le dita sono non solo distinte Tuna dall'altra da 
un'incisione, ma staccate. La mano sinistra aperta, ha pure, espresse con cinque spor- 
genze puntute, le dita. Enorme sproporzione vi ha fra la parte superiore e inferiore 
del braccio. Delle due gambe, alquanto aperte, la sinistra è portata innanzi ; le ginocchia 
sono leggermente piegate. 

Questo esemplare occupa, come si vede, un posto distinto rispetto agli altri, per 
ciò che risguarda la esecuzione di taluni particolari, di solito negletti. 

22. Tav. VII, fig. 4: alta m. 0,128. Ben conservata, tranne le mani ambedue 
frammentate. Una porzione dei perni sotto ai piedi è infranta. È di statura molto esile 
e slanciata. Indossa la solita corta tunica, che come nella figura precedente, non appare 
se sia no manicata. Il naso e il mento risaltano acutamente in fuori. Due solchi 



(1) BrÌ2Ìo, Atti e Memorie della R, Deputaz. di Storia Patria per la Romagna s. UT, 
V. U (1884), tav. VI-VH. 

(•) Benvenuti, La situla Benvenuti del Museo di Este tav. L 

P) Prosdocimi, Notizie 1882, tav. VII, fig. 7 A. 

0) Orsi, Atti e Memoria della Deputaz, ecc. s. IH, v. m (1865), tav. in, fig. 2. 

(5) Hochstctter, Die neuesten Grùerfunde von Watsch und St. Margarethen, tav. L 

{«) OherzÌBfiTy I Reti in relaz. cogli antichi abitatori d'Ralia, tav. V, VI. Il frammento, di 
cni BÌ tratta, è riprodotto dalla fig. I, tav. VI. 
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incisi solamente di sotto agli occhi bulbosi esprimono le occhiaie. Il braccio destro 
eccessivamente corto reggeya forse la ciotola o mi vasello, come nel numero prece- 
dento. Il braccio sinistro è abbassato, le gambe stecchito e dure sono aperto. In 
tutto r insieme la figura apparisce soprammodo grossolana e rude. Due particolari 
però chiamano segnatamento Vattonzione su di essa, e la rendono assai pregevole: 
la copertura del capo e la cintura col pugnale. Quest'ultima, che è altra da 
quella ond* è stretta sui fianchi la tunica, consìste in una fettuccia sottile di bronzo, 
da cui al fianco sinistro si stacca, ripiegandosi con un giro a spira, un corto pugnale 
terminante in punta. Il capo del guerriero è protetto da un pileo, che corrisponde a 
un vero e proprio berretto frigio, specialmente per avere la punta un po' rovesciata 
sul dinanzi. Non ostante questo particolare, esso entra evidentemente nella classe degli 
elmi conici, giacché del ripiegamento della punta si può agevolmento dar ragione, 
quando si ammetta che Telmo invece d'esser metallico, sia formato di cuoio o d'altra 
matoria cedevole, cosicché la cima mancando di consistenza, pieghi un po' in avanti. 
Degli elmi conici trattò con la consueta dottrina TOrsi {^), illustrando un esemplare 
metallico scoperto in una delle tombe di Pizzughi nell'Istria, e ritrovò le origini di 
quelito tipo nella civiltà militare assiro-egizia, dalla quale passando in Cipro, esso sarebbe 
stato importato in Orecia e in Italia (^). Io ricorderò specialmente gli esemplari di 
questa foggia d'elmo, che si scoprirono in tombe galliche della Francia: esemplari 
ch'ebbi già occasione di citare, nel dar notizia di due elmi simiglianti, conservati nel 
Museo Cadorino di Pieve e provenienti dal sepolcreto di Lozzo (3). Mi preme ricor- 
dare gli elmi della Francia, perché due di essi erano di cuoio {% come io suppongo 
che fosse probabilmento Telmo del guerriero atestino, la cui punta appare inclinata 
in avanti. 

Nella zona mediana della situla di Watsch, veggonsi setto figure con un pileo in 
capo, la cui punta ricade indietro invece che sul dinanzi. Hanno la stessa copertura 
del capo a cono, anche più alta e con le punto ripiegato indietro, gli aurighi della 
seconda zona della situla bolognese del predio Arnoaldi (^). 

23. Tav. VII, fig. 8: alta m. 0,086. L'orlo della tazza dato per attributo 
alla figura, da un lato è un pò* scheggiato. Resta porzione dei perni sotto ai piedi. 
Portando avanti la gamba dritta e piando al ginocchio la sinistra in attoggia- 
mento simile alla statuetta ignuda n. 13, sporge secondo il solito con la mano 



(») Ball, di paletti, ital XI (1885), tav. I, fig. 4, p. 77 sgg. 

(*) Un esemplare perfetto, a pan di zucchero, in lamina di bronzo fu trovato a Dodona: Carapanos, 
Dodona et ses ruines tav. LVI, 7. Uno proviene da Canosa di Puglia: Lindenschmidt, Alterthùmer 
unserer heidn, Vorzeit voi. I, fase. 3, tav. lU. Riproduzioni in terra cotta di questo tipo d' elmo, 
provenienti daUe tombe raiUtari della regione apulo-tarentina, s^no nel Museo di Lecce: Lenormint, 
Gaiette archéoL VII, p. 99. 

(3) Notizie 1883, p. 69, 70. 

(*) Fourdrignier, Lss casques gaulois a forme conique, L'in/lu3nce orientale. 1 due elmi di 
bronzo sono, quello di Berru (pag. 20), e della Gorge Meillet (p. 18). Riconobbe invece esso Four- 
drignier due altri elmi simiglianti di cuoio : quello di Cuperly, che diede riprodotto (p. 8) e descrisse 
in particolare (p. 6-13), e quello di Thuizy che descrisse semplicemente (p. 19-21) senza riprodurlo. 

p) Cfr. sopra, p. 51, ove ambedue le sitnle trovansi citate. 
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destra là patera; ma in lu<^o di tenerla diritta, la ripi^ obliquamente. Se 
questo non fosse un particolare insignificante, e dipendente da mera inesattezza di 
arte e di lavoro, come è quasi certo, converrebbe credere espresso Tatto del ver- 
sare il liquido contenuto nella coppa, cioè la cerimonia deUa libazione. Non so perchè, 
nel centro della tazza è aperto un piccolo foro circolare, che trapassa da parte a parte. 
La testa è un po' piegata a dritta. I capelli sono espressi con linee incise, cóme anche 
le orbite degli occhi di forma irregolare, a triangolo e ineguali di dimensione Tuno dal- 
Taltro. L'occhio destro ha un foro nel mezzo, inciso col trapano, denotante la pupilla. 
La tunica, che indossa la presente figura, è di forma simiUssima a quella di tutte le 
altre, cioè corta e succinta (manca traccia della cintura); ma presenta la singolarità, 
che sopra il torace sono sparsi moltissimi forellini abbastanza profondi di forma qua- 
drata, de'quali non riesce per dir vero ben chiara la significazione. Non saprei vedere 
altro in que' fori, se non l'omamento di una specie di corazza, di cui si dovesse credere 
munito il petto della nostra figura. Come al solito, le proporzioni del corpo sono 
irregolarissime. Un braccio, il destro, è circa una quarta parte più lungo del sinistrò. 

24. Tav. VII, % 11 : alta m. 0,095. Ben conservata, eccetto i piedi che mancano. 
La disposizione delle gambe e delle braccia conviene ad un movimento concitato, e 
come mi sembra evidente, all'atto del combattere. Il braccio destro piegato al go- 
mito ed alzato, doveva brandire la lancia (la mano stretta in pugno lascia il solito 
pertugio per il passaggio dell'asta), mentre la sinistra distesa con la mano piegata 
verso il petto, era in atto di riparare la persona con lo scudo, che doveva essere me- 
diante un uncinetto adattato e fermato alla mano stessa. Che questo sia l'atteggiamento 
proprio del guerriero combattente con l'asta e lo scudo, non occorre di mostrar con esempi, 
essendo essi frequentissimi nelle rappresentanze dell'arte classica (0- 

La testa del guerriero è protetta da un élmo, di cui importa vedere chiaramente 
il tipo. La callotta semi-ovale, termina inferiormente in una tesa che ricopre la fronte, 

le tempie e la nuca. Una cresta longitudinale {^dXog) corona la sommità 

^HhvS della callotta, e finisce ad una certa distanza dall'orlo. Da ambedue i lati 
^^^^^^ della callotta è un foro circolare, alquanto profondo, che non saprei dire a 
qual fine vi sia stato iocavato. Per quanto di piccole dimensioni, l'elmo mi 
pare risponda sufficientemente ai due scoperti a Watsch (^). Ricorda uno di essi nella 
forma della callotta, e in ispecie nella tesa espansa a guisa di campana (^), e TaltTO (^) 
nella cresta, col solo divario che l'esemplare di Watsch ne ha due in luogo di una. 

Invece d'una tunica, pare che il nostro guerriero indossi veramente un corsaletto, 
di cui una parte si rileva sul torace, a guisa di pettorale. Cosi nel prospetto, come nel 



(0 Cito un esempio solo per tutti, offerto daUa rappresentanza di una monomachia sopra un vaso 
greco arcaico, edita dal Mìcali, Antichi Monumenti tav. LXXVin, e riprodotta parzialmente dallo 
Schreiber, Culturhistorischer Bilderatlas ta?. XXXI V, flg. 8. Yeggasi il guerriero combattente a sin., 
che nella positura delle braccia e nella disposizione delle gambe, risponde perfettamente alla nostra 
statuetta. Anco in questa le dita della mano sin. sono proprio in atto di tenere il manubrio intemo 
dello scudo, come nella figura di quel vaso. 

(*) Hocbstetter, Die neuesten Gràberfunde von Watsch und St. Margarethen p. 20. 

(9) Quello dato dalla fig. 12 della p. cit 

(^)Jbid. fig. 13. 
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to^o, questo oonialetto è tutto sparso di piccole lineette curve, disposte nella stessa 
direaione oon la curva in su ; lineette che richiamano que* forellini^ disseminati sulla 
superficie della tunica o corsaletto della statuetta n. 23. A primo aspetto parreb- 
bero destinate a rappresentare una corazza di bronzo a squame {O^iiqaì Xémdioxi^y 
lorica piumata) ; ma confesso che badando attentamente alla disposizione di quelle 
strÌBcie, tale interpretazione non mi sembra molto fondata. Converrebbe che quegli 
archetti fossero yolti in giiu mentre stanno in senso opposto. In ogni modo è indubi- 
tato, che essi designano qualche peculiare ornamento della corazza. 

La cintura intomo ai lombi è destinata a sostenere la spada, come la cintura 
mobile della statuetta n. 22 sorregge il pugnale. Questa spada, evidentemente rinchiusa 
nella guaina, è assai larga e misura la lunghezza di m. 0,045, lunghezza che apparirà 
assai ragguardevole, quando si consideri che la statuetta intera è alta soltanto m. 0,096 
(m. 0,10 circa con l'aggiunta de' piedi ora mancanti), di guisa che la spada veniva 
ad essere pressoché la metà della persona, e forse più, se si tien conto di un pezzo 
dell'impugnatura che manca. Essa è fermata alla cintura per mezzo di un piccolo 
chiodo, a capocchia piatta. Accosto all'orlo ricorre una linea continua leggermente 
incisa, e lineette incise adornano la cintura (non visibili nella riproduzione). La spada 
è, a mio avviso, indubbiamente una delle krghe e lunghe spaihae di tipo gallioo, 
di cui in Este stessa fu scoperto un esemplare, in una tomba di villa Benvenuti {^)^ ei 
un altro firammento in una tomba del fondo Boldii-Dolfin (^). Altre spade del tipo stesso, 
provenienti dai veneti sepolcreti di Lozzo (^) e di Pozzale (^), io medesimo ricordai 
nelle mie precedenti relazioni, e da ultimo feci uua rassegna di tutti gli es^u- 
plari a me noti, venuti fuori da sepolcreti italici (^), ai quali vanno ora aggiunti 
molti altri scoperti nelle necropoli d'Introbbio^ di Casargo, della Guzzetta, di S. Ste^ 
fano, di Magenta (Lombardia), illustrate dal eh. Castelfranco (^). La larghezza del fodero, 
il modo come esso termina inferiormente, la forma dell'impugnatura (~), sono identiche 
nella spada del nostro guerriero e nelle spade galliche. Yi è poi fra la lunghezza 
di quella spada e l'altezza della statuetta lo stesso rapporto in circa, che intercede 
fra la lunghezza delle spade di ferro sopra citate e la ordinaria statura umana (^). 



(1) Fu pubblicata dal Prosdocìmi nelle Notisi e 1882, ta?. Vili, fig. 50. Io la descriesi particolai> 
mente nelle Ifùthie 1883, p. 401. 

(<) N0tme 1888« p. 391. 

(») VkiL p. 68. 

{*) Ibid. p. 71. 

(^) Ibid. p. 401-402. Tralasciai in quella rassegna una spada del sepolcreto di Povegliano 
Veronese, edita nelle Notizie 1880, tav. VIII, fig. 1 ; cfr. p. 240-241. 

{^) Liguri-Galli e GaUi-Romanii dotta memoria inserita nel BuU, dipaìetn. Ual. r, Xn (1886). 
Vedi p. 205, n. 4 (Ut. X, fig. 28, 28 bis, 29) ; p. 207, n. 2 ; 241, n. 2; 248, n. 1 ; 247, a. 1 (que- 
stVUimo numero comprende cinque o sei esemplari). Gir. p. 230-231, dove il Castelficaoco parla delle 
spade di questo tipo» trovate fiiori d'Italii^ a La Tene e altrove. 

C) Si confronti p. e. questa spada con quella di Introbbio, assai ben conservata, col fodero, 
edita dal Castelfranco, op. tav. e fig. citate nella nota preced» 

(^) Ho misurato alcune delle spade gallicbe del sepolcreto bolognese del predio Benacci-De Lucca. 
Tre, sebbene manchevoli di parte del manico, sono lunghe m. 0^71 ; 0,75 ; 0J6. Una, che serba 
ancora il suo manico d*osso, è lunga m. 0,96. La spada della tomba Benvenuti d'Este, ajaBcante di 
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In quanto allo siile, la statuetta che qui si descrive è fra le migliori e 
occupa nella categoria delle statuette de* guerrien un posto analogo a quello, che tiene 
la figurina n. 13 nella classe delle statuette virili ignudo. Ma le ruvide fiittezze del 
viso, la mancanza di particolari anatomici dimostrano, che la statuetta non esce dalla 
serie delle opere d*arte primitiva locale. Le sopracciglia sono rappresentate con un 
arco molto pronunziato, il naso ha pochissimo sviluppo. Oli orecchi o non sono espressi, 
sono piuttosto da supporre nascosti sotto Telmo. 

Finiscono qui gli esemplari di statuette, probabilmente tutte di guerrieri, le quali, 
prescindendo dalla diversità degli attributi, hanno qualcosa di comune nella foggia 
del vestiario, consistente in quella corta tunica succinta, che assume talora Faspetto, 
come vedemmo, di un'armatura di difesa. 

Passiamo ora ad altri tipi di figure, che diversificano da queste anco nella foggia 
della veste. 

25. Tav. YIII, fig. 14: alta m. 0,074. Ben conservata, insieme co* perni, sebbene 
un po' spuntati. La statuetta è certo virile, come mostra la copertura del capo, che 

a è un elmo con bassa cresta, simile a quello della sbituetta n. 24, senza 
fori nella callotta. Ma la veste in ìmgo d'essere corta, giunge fin sotto ai 
ginocchi. Le gambe un po' aperte, ma ritte, posano egualmente sul suolo ; 
le braccia lunghe e sottili, piegandosi alquanto al gomito, sono abbassate ambedue, e 
le mani aderiscono alla veste. La sinistra stringe un oggetto di forma sferica. Gli 
occhi sono appena riconoscibili, espressi con due piccole e semplici cavità. 

26. Tav. YIII, fig. 8 : alta m. 0,084. Manca la parte inferiore delle gambe coi piedi ; 
mancano pure le dita della mano sinistra. La superficie del bronzo è alquanto guasta 
dallossido, e un po' corrosa. La veste consiste in una specie di nsQfitafia o cinelus, 
che ricopre il corpo dai lombi alla metà delle cesoie. I capelli sono segnati con 
strìscio incise, come i contomi degli occhi, i quali hanno poi un forellino nel centro, 
esprimente le pupille. L'avambraccio destro alzato tiene un oggetto sferico, che par 
in atto d'esser gettato. U sinistro è pure sollevato, e la mano sembra fosse aperta. Una 
delle gambe, la sinistra, è piegata al ginocchio, e pare in atto di muovere il passo. 

27. Tav. Vili, fig. 12 : alta m. 0,09. Bimane porzione del pernio sotto alla gamba 
destra. Recando la patera con la mano destra, alza e stende orizzontalmente la sinistra,, 
con cui doveva regger qualche altro attributo (l'asta?). Ha le gambe tozze, sproporzionate, 
ingrossaniesi in ispecie nei ginocchi. Indossa una singolare veste senza maniche, la 
quale ò tagliata così, che innanzi e indietro ha come due code lunghe fino ai ginocchi, 



parte del codolo e della panta, è lunga m. 0,80. Quella dì Introbbio e di Casargo, misurata dal Castel- 
franco m. 0,90 come quella di Povegliano verouese. Le spade galliche sono dunque press'a poco la metà 
della statura normale di un uomo. Il Brizio nella memoria sopra citata sui sepolcreti gallici della pro- 
vincia di Bologna, ha determinato ora il numero e fornito precìse notizie delle spade del sepolcreto 
Benacci e De Lucca, di Marzabotto e di Ceretolo, che io registrai nella mia rassegna. Egli riferisce 
anche dei frammenti di due nuovi esemplari, Tuno scoperto nello stesso sepolcreto Benacci, orji 
Caprara Tanno 1887, Taltro proveniente da un gallico sepolcreto di S. Maria Maddalena di C-az- 
zano, sino a qui sconosciuto. Cfr. Atti e Memorie della Deputaz, s. m, v. V, p. 463, 465, 466 
(tav. VI, fig. 2 e 46), 474 (due esemplari, di cui uno riprodotto inlla tav. VI, fig. 14), 481, 484, 
494, 501, 529-530 (tav. VE, fig. 33-86). 
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mentre lateralmente arriva appena ai fianchi, e lascia scorgere, di sotto, il margine 
di una corta tunica. Le fattezze del volto sono estremamente rozze e scabre. Non 
sono indicati i capelli. Il naso grosso, gli occhiacci e gli orecchi deformi, sono posti 
tutti molto in alto. Sotto al naso vedesi indicata con un breve taglio la bocca. 

3, Statuette virili equestri. 

Passo ora a descrivere le poche statuette di guerrieri a cavallo, scoperte nel 
predio Baratela. Convien dire, che simili statuette siano state quivi in origine molto 
frequenti, se si tien conto del fatto, che vari piedistalli o pilastri piramidali furono 
rinvenuti con traccio visibili dei cavalli, che p<^giavano su di essi (0- D'altra parte 
vedremo più innanzi, che anche fra le laminette a rilievo ve n ha un buon numero 
che rappresenta cavalieri. Incomincio, anche in questa serie di figure, da quelle più 
informi o schematiche. 

28. Alta m. 0,033. Ben conservata. Del cavallo sono assolutamente irricono- 
scibili le forme, tranne la testa e le zampe aperte e stese, due dinanzi e due in- 
dietro, in atto di corsa. Dell'uomo che vi sta sopra, è espressa in modo orribile 
la sola parte superiore del corpo, ma mancano le gambe. 

29. Tav. XI, fig. 24: alta m 0,029, lunga 0,045. Delle forme del cavallo è esa- 
geratamente figurato il collo, con la sua criDiera e la testa orecchiuta ; le gambe 
anteriori lunghissime sono incurvate al ginocchio e spinte molto innanzi (la destra 
un po' più della sinistra), le posteriori ritte son portate obliquamente indietro, in 
atto di corsa veloce ; la coda è rialzata. La testa del guerriero porta appena una traccia 
delle fattezze ; due sporgenze tengon luogo delle braccia ; quella destra schiacciata ha 
un foro nel mezzo per il passaggio di un'attributo, forse un' asta. Le gambe, assai 
lunghe, si stendono quasi orizzontalmente lungo le gambe anteriori del cavallo. 

30. Alta m. 0,036, lunga 0,045. Il cavallo è nella stessa posizione ed azione 
del precedente, con le gambe un po' meno stese ed aperte. La figura del cavaliere è 
informe. Solo nella testa si scorge una protuberanza centrale, che accenna al naso. 
Le gambe sono un po' piegate al ginocchio. 

31. Tav. I, fig. 9: alta m. 0,07. Ben conservata. Le zampe anteriori dovevano 
sollevarsi di sulla base ; le posteriori sono riunite da una lama di bronzo, sotto alla 
quale resta il piombo, con cui la statuetta era fermata alla base stessa. Il cavallo 
ha il corpo esile, il collo limgo con alta criniera. Le gambe anteriori sono pi^te ad 
angolo retto al ginocchio, e la parte dal ginocchio in giù scende in direzione verticale. 
Sulla parte deretana, dove spunta la coda, si scorge un rialzo a guisa di bottone. 
La coda va a cadere nel mezzo delle coscio, che sono scostate notevolmente l'una 
dall'altra. Il guerriero è differente dai tre esemplari sopra descritti. La testa manca 
affatto di sviluppo : è una piccola punta un po' curvata in avanti. Vuoisi notare, per 
questa forma peculiare della testa, l'analogia strettissima che il simulacro dimostra 
con quella mezza figura di terracotta, rinvenuta in una tomba del terzo periodo, nella 
villa Benvenuti e pubblicata dal eh. Prosdocimi (2). Il tronco della nostra statuetta è 

(») Cfr. cap. I, 3, di questa itiemorìa. 
(*) Notizie 1882, tav. V, fig. 58. 
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enormemente allungato e senza organismo di forme; le gambe per contro corte, tozze, 
e un po' piegate yanno a congiungersi al petto o meglio alle coscio anteriori del cavallo. 
Il braccio destro è accennato da una breve sporgenza, terminante in un anello, ov*era 
inserita forse una lancia. Il braccio sinistro piegato in giù, un po' più lungo, finisce 
in una specie di bottone, che tiene il luogo della mano. 

Nei quattro esemplari ora descritti, il guerriero aderisce al cavallo e forma con 
esso un tutto, essendo fuso col medesimo getto. Nei seguenti esemplari, il cavallo e 
il gueiriero sono lavorati e fusi separatamente. 

32. Tav. XI, Qg. 23: alta m. 0,054, lunga 0,07. Il cavallo manca di parte 
delle gambe posteriori e della coda. Questo comincia ad avere aspetto e proporzioni 
un po' più adatte e verosimili. Sono modellate le coscio, il petto e la testa, ove veg- 
gonsi incavati gli occhi a forma di mandorla, e mediante linee incise dopo la fu- 
sione, espressa la briglia. È osservabile nel tipo di questo cavallo, coinè di quello 
che descrìveremo sotto il n. 34, la lunghezza e la snellezza del corpo, che è una 
caratteristica di molti de' cavalli rappresentati nella situla di Watsch, in quella bolo- 
gnese del predio Amoaldi e nei frammenti di Moritzing (i). Il cavallo è in atto 
di corsa, come i precedenti ; ma in questo le gambe sono disposte con assai più na- 
turalezza. Il cavaliere, distaccato dal cavallo, gli appartiene manifestamente, perchè 
l'apertura delle gambe del primo corrisponde perfettamente alle dimensioni del dorso 
del secondo. Esso è collocato sul cavallo, tenendo ritte verticalmente le gambe e non 
piegate sul davanti, come nelle statuette n. 29, 30, 31. Porta una corta tunica, tiene 
la mano sinistra abbassata presso il collo del cavallo, e come in atto dì regger le redini. 
La mano destra alzata ha un foro, per il quale è probabile passasse un'asta. 

33. Tav. VIII, fig. 4. Si conserva soltanto la figura del cavaliere, alta m. 0,108, 
mancante però della mano destra. È una delle statuette di maggiori dimensioni, fra 
quelle spettanti ai bronzi del predio Baratela. L'atteggiamento di essa indica con si- 
curezza, che era adattata su di un cavallo, e tenuta ferma per mezzo di quella spor- 
genza, che spunta di sotto al deretano, e che s'inseriva in una corrispondente apertura 
nella groppa dell'animale. Non meno che per le dimensioni, è la nostra statuetta no- 
tabilissima per il tipo. Le braccia sono sottili ed esigne rispetto al corpo, come è 
enormemente grossa la testa. Così le coscio sono cortissime, dirimpetto al resto delle 
gambe dalle ginocchia in giù. Dal vertice del capo partono diverse linee incise, e si 
diramano a guisa di raggi tutto intorno, esprimendo i capelli. Un circolo, che gira 
dalla fronte alla nuca, segna il limite ove la capellatura finisce, limite, che in altri 
esemplari vedemmo indicato da un rilievo. Occhi, naso, orecchi, hanno forma e dispo- 
sizione abbastanza giusta; mandibole e mento uno sviluppo esagerato. La mano 
sinistra aperta è protesa, e la destra, ora mancante, sollevata nel modo preciso del 
cavaliere descritto precedentemente. La destra dovea essere come al solito perforata. 
Il cavallo spettante a questa figurina non mi riuscì ritrovare fi» la suppellettile 
raccolta. 

34. Tav. XI, fig. 26. Si conserva il solo cavallo, mancante dell'intera gamba an- 
teriore sinistra : alto m. 0,085. Un foro oblungo aperto sulla schiena mostra, che v'era 

(1) Mon, d. Insù. v. X, tav. VI. Le due sitale furono citato sopra a p. 51. 
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sovrapposta e fissata la statuetta del oavaliere, ora perduta, mediante un tassello spor- 
gente, analogo a quello notato nel simulacro n. 33. Come il cavallo n. 32, il presente 
ha il corpo sottile e lungo oltre misura; ma ha più lungo (comecché grosso quanto 
il corpo e forse più) il collo. La criniera si solleva di sul collo, Lottile come una 
lamina, ed ha segni incisi trasversalmente dal lato destro, esprimenti la divisione dei 
crini. La testa più piccola e più sollevata che quella del cavallo n. 32 non porta 
segno di bardatura. Gli occhi sono malamente figurati : il sinistro, con un quadrilatero 
inciso, in mezzo a cui spicca il bulbo come una piccola bugna; il destro, mediante 
una piccola incassatura. L'azione del cavallo non è più quella di rapida corsa, ma 
di un più tranquillo movimento; le gambe posteriori poggiano quasi verticalmente 
in terra ; la destra anteriore, che sola si conserva, è un pò* alzata e piegata al gi- 
nocchio, non stesa e slanciata come le anteriori negli esemplari sopra descritti. 

35. Tav. Il, fig. 12. Besta il solo cavallo: alto m. 0,13: lungom. 0,105. Manca 
di quasi tutta la gamba destra anteriore, di metà della sinistra, della maggior parte 
della sinistra posteriore, e della coda. Molto divario vi ha Ara il presente esemplare e i 
due descritti ai n. 34 e 32, perchè il corpo di questo ha dimensioni più giuste, più 
proporzionato il collo, meglio modellata la testa. Degli occhi sono dati i contorni 
con una figura ellittica incisa. 

4. Statuette midiebrù 

Le immagini di donne offerte da alcuni dei nostri bronzi, non sono meno curiose, 
massime per ciò che riguarda il costume, delle statuette virili. Una delle maggiori 
singolarità di questo costume, è il velamento del capo. Si può dire esser questo 
runico cont:*assegno del sesso in quasi tutte le nostre figure, mancando del resto 
nella struttura del corpo qualsiasi altro indizio, che le distingua dalle statuette virili, 
ad eccezione di una che mostra una lieve prominenza del seno, e d*una seconda che 
senza avere il capo coperto, è caratterizzata per muliebre dall'acconciatura de' capelli, 
lunghi e annodati in un ciuffo dietro l'occipite. 

Almeno tre tipi del resto si possono discernere anche nelle serie delle figurine 
velate. Il primo e più comune è quello d'una figurina, che indossa una veste d'ordi- 
nario succinta, scendente un po' più giù de'ginocchi, ed un drappo di forma quadi-an- 
gelare gettato sulla testa, sulle spalle e parte delle braccia. Protendendo l'avambraccio 
destro stringe con la mano una patera e ha nella sinistra, pendente lungo il corpo, 
im vasello di cui in qualche esemplare si scorge distintamente la forma. Ha il ventre 
quasi sferico, che nell'alto gi*adatamente si ristringe formando il collo, Torlo superiore 
espanso ed un'ansa laterale ; fa l'ufiioio dell' oi^Voxóry o urceolus, da cui differisce solo 
per la mancanza del beccuccio. Di così fatta foggia di vasi tornarono in luce parecchi 
in Este da quella tomba di tipo gallico, che io descrissi nella quarta memoria sulle 
antichità venete (*), e che furono pubblicati dal Prosdocimi fra gli oggetti caratteri- 
stici del cosidetto quai-to periodo della civiltà euganea ('-). Due vasi abbastanza si- 
mili furono anche trovati fra la suppellettile dello stesso fondo Baratela, e saranno da 
me a suo tempo indicati (riprodotti sulla tav. XIII, fig. 37 e 44). 

(i) Notizie 1883, pag. 397, n. 5-9. 

(«) Notizie 1882, tav. VIE, fig. 4, 6, 7. 18, 36. 
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Detenninato così il primo tipo nelle sue note essenziali, eiterò ora gli esemplari 
che ad esso si riconducono, limitandomi a notare le particolarità stilistiche e le varietà 
degli accessori. 

36. Alta m. 0,057. Ben c-onservata. Estremamente rozza ha il volto deforme. La 
patera retta dalla mano destra è molto piatta, il vaso tenuto dall'altra mano è di 
forma irriconoscibile. Le forme del corpo sono trattate schematicamente. 

37. Alta m. 0,063. Molto ossidata e guasta. La patera è fonda a guisa di sco- 
della. Anche qni le forme sono espresse come in embrione. 

38. Alta m. 0,075. Ben conservata, coi perni sotto ai piedi. La mano destra è 
aperta e stesa orizzontalmente, ma manca la patera che vi sarà stata aggiunta a parte. 
La mano sinistra sostiene Y orciuolo, malamente conformato. La parte dinanzi della 
figura è piatta. Nella tnnica non v' '<^ indizio della cintura. Del velo che copre la testa, 
dietro le spalle non appare il margine, che si vede invece sul dinanzi. La testa ha 
occhi protuberanti con occhiaie incassate. 

39. Tav. VII, fig. 5 : alta m. 0,066. Si conserva il pernio soltanto sotto al piede 
sinistro. Questo bronzo, ove il tipo statuario di che si tratta, incomincia a mostrarsi 
determinato un pò* meglio anco ne* particolari, non è sicuro che appartenga alla basetta 
di pietra in cui fu messo ; ma non sembra improbabile, perchè il pernio della statuetta 
conservato si adatta bene ad uno deferì, e nell'altro foro è tuttora inserito un altro 
pernio, che sembrerebbe poter essere quello appunto che manca sotto al piede destro. 
La statura della donna è bassissima. Il velo ricopre la testa, le spalle e metà delle 
braccia. Il margine inferiore di esso si vede rilevato attraverso alla schiena. La ciotola 
e Torciuolo hanno acquistata la loro forma propria. Le fattezze del volto sono appena 
percettibili. 

40. Tav. VII, fig. 7: alta m. 0,071. È di perfetta conservazione, insieme coi perni. 
Questa statuetta fu messa sulla stessa base della precedente soltanto, come fu detto, 
per dare a vedere il modo in cui questi piccoli simulacri erano quivi originariamente 
disposti Ma è certo che non ìspetta ad essa, giacché né i perni entrano esattamente 
nei fori aperti nella base, né i piedi corrispondono alle impronte rimaste nel piombo. 
Somiglia assai alla statuetta n. 39. Gli occhi e la bocca sono resi con due incavi e un 
piccolo taglio. Il naso è assai corto. 

41. Tav. VII, fig. 21 : alta m. 0,082. Di perfetta conservazione, coi soliti perni. 
Fra mezzo alle gambe, sotto alla veste, vi è una cavità profonda che manca alle altre 
statuette. La tunica, che nella parte anteriore scende a superficie piana, posteriormente 
dal fianco in giù è panneggiata, se si può usare questa parola: una serie cioè di 
solchi verticali danno a vedere le pieghe, che forma quivi la veste. Questi solchi sono 
di getto, non già lavorati posteriormente alla fusione. Si scorge appena, che la 
tunica è succinta intomo ai lombi. L'avambraccio destro è proteso orizzontalmente, 
il sinistro pende lungo la coscia. La forma dell' orciuolo è ben riconoscibile in questo 
esemplare, e si vede anche bene nella riproduzione. Abbastanza proporzionate sono le 
parti del corpo ; il viso somiglia un po' a quello della statuetta precedente. 

42. Tav. VII, fig. 11 : alta m. 0,07. Intera, coi perni sotto a* piedi. Si scosta dal 
tipo nella forma e nelle dimensioni del velo, che è più piccolo del consueto, e che dalla 
testa scende sulla nuca, lasciando scoperte le spalle. Dietro non vi è segno del margine 
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dei velo medesimo. È singolare una specie di cordone, rilevato sulla fronte, che pare rapr 
presenti una treccia dei capelli, o un particolare ornamento a guisa di stephane o di 
taenia. Una sporgenza sull'occipite sembra denotare un genere di pettinatura molto 
alto. Le braccia sono malissimo conformate ; il desfcro piegato al gomito regge la patera 
al tutto piatta. Il sinistro leggermente incurvato e discostato dal corpo finisce in un 
tronco senza traccia di mano né di attributi. Il petto è compresso ; la testa piegata 
un pò* sulla spalla destra. 

43. Tav. VII, fig. 13: alta m. 0,103. Conservatissima coi perni. Anche questa so- 
miglia alla precedente per le piccole dimensioni del velo, gittate sopra la testa, il 
quale tuttavia giunge sino al principio degli omeri. Il volto è tondeggiante, e nei 
tratti di esso come nel resto del corpo vi è sufficiente regolarità di proporzioni. Il 
braccio destro è piegato sul petto, o la mano ha fra le dita un oggetto di torma cir- 
colare; il braccio sinistro è disteso in giù, e la mano aperta è priva d'attributi. È 
questa una delle statuette di maggiori dimensioni e delle meglio eseguite. 

44. Tav. VII, fig. 19: alta m. 0,085. Ben conservata coi due perni. Qoanto al costume 
è anzitutto da notare, che la statuetta porta sulla tunica un drappo, che a foggia di 
grembiule attraversando il petto, passa sotto Tascella destra, e il cui orlo inferiore 
nel lato destro sale in su ad arco. Oltre a ciò il velo sopra il capo, che ordinariamente 
copre ambedue le spalle e porzione delle braccia, qui lascia libera la spalla ed il 
braccio destro. Tanto il velo quanto il resto della veste dietro la schiena, sono pan- 
neggiati con pochi solchi verticali, a somiglianza dell'esemplare n. 41. La mano sinistra 
aderente al corpo ha il pugno stretto, ma delVorciuolo non vi è traccia veruna. La 
destra, stesa giù anziché protesa, tiene la ciotola. 

45. Alta m. 0,07. Ben conservata coi perni. Oltre alla tunica, che giunge sin 
circa ai ginocchi, porta una sottoveste più lunga. L'avambraccio sinistro é orizzontal- 
mente poggiato al petto, e la mano, invece del vasello, reca un oggetto di forma 
rettangolare di cui. non è facile dar spiegazione. Parrebbe quasi una cassettina, che 
come la patera e l'orciuolo, sarebbe da tenere d'indole religiosa, e che converrebbe 
ad una fanciulla figurata siccome dedita aH'esercizio del culto. I tratti del volto sono 
assai brutti: occhi grossi, naso malfatto, bocca appena accennata. Manca dietro il 
dorso il margine del velo, che si perde nella tunica. 

46. Tav. VII, fig. 22: alta m. 0,07. Un pernio solo nella parte inferiore, che ser- 
viva a fissarla alla base, si conserva per intero. La tunica in luogo di giungere a due 
terzi delle gambe, è talare e non lascia scorgere nemmeno i piedi. Insino ai lombi 
la tunica é liscia ; quivi è stretta da un cingolo o cordone rilevato, e scende giù al- 
largandosi a cono, panneggiata, mediante alcune striscie curve parallele, incise dopo 
la fusione in direzione obliqua. É singolare in questa statuetta che il petto mostra un 
leggerissimo rilievo, che accenna alla prominenza delle mammelle ; di più sono incisi 
due trattini nel centro di ognuna di esse, certo con l'intenzione di rappresentare i 
capezzoli. La patera retta dalla mano destra é molto grande. Nella sinistra non é visi- 
bile il vasello ansato. 

Un secondo tipo di donna velata, alquanto difforme da quello che vedemmo sin qui 
con poche varianti accessorie riprodotto, ci viene offerto dalla statuetta seguente. 

47. Tav. Vili, fig. 12 : alta m. 0,074. Conservata, coi perni assai corti di sotto ai 
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piedi. La tanica, ond*ò rivestita la figura, è lunga fino alla metà dei polpacci, succinta ai 
fianchi, con qualche strìscia incisa nella parte inferiore. Ma curiosissimo, oltre alla 
tunica, è l'altro capo di vestiario, che sollevato sopra la testa ricopre in modo nuovo 
le spalle e le braccia, le quali ultime ambedue egualmente protese sono eccessivamente 
corte e monche, senza alcuna traccia di mani. Considerando bene la forma e la disposi- 
zione di questo drappo, di cui non compare nò dietro nò innanzi il margine inferiore, 
e che in luogo di cadere libero giù dalle spalle e dalle braccia, come negli esemplari 
precedenti, le avviluppa e si va restrìngendo sotto di esse perdendosi presso alla cintura, 
mi sembra poter dedurre che esso parta appimto dalla cintura, e che sia da avere per 
una specie di sottana fermata ai fianchi e tirata su per di dietro, secondo un antico 
uso veneto serbato ancora oggi dalle campagnuole in quel di Chioggia. Noi avrenmio 
qui quasi Tarchetipo antichissimo del cosidetto zendado. Le forme della nostra figura 
sono sproporzionatissime ; il tronco è assai lungo, come si scorge dalla situazione del 
cingolo, che stringe la veste e che si deve immaginare naturalmente intorno ai lombL 
Le gambe (di cui la sinistra è portata un po' indietro) riescono quindi eccessivamente 
corte. Nel volto si scorgono appena le sporgenze del naso e degli occhi, e il taglio 
della bocca. Dei segni incisi sul petto designano forse le manmielle. 
Di un terzo tipo di donna velata si hanno due esemplari. 

48. Tav. Vili, fig. 5 : alta m. 0,103. Restano sotto i piedi i perni con Timpiomba- 
tura. Un manto avvolge tutta intera la persona dalla testa ai piedi, ed un lembo di esso 
dalla spalla destra è gettato sopra la spalla sinistra. Le braccia sono ambedue ricoperte. 
Vi è il tentativo di accennare il panneggiamento là dove il manto si ripiega sulla spalla 
sinistra. Gli occhi sono fatti con due semplici fori, incisi col trapano. Il corpo tutto 
della statuetta è conformato a guisa di un tronco cilindrico, e si può paragonare agli 
xoana greci arcaici. Ma naturalmente si tratta d'una analogia affatto formale e for- 
tuita. Dei piedi, che escono di sotto il manto, il destro è ritratto indietro. 

49. Tav. Vili, fig. 7 : alta m. 0,087. Conservansi i perni ed il piombo. Anche in 
questa statuetta, come nella precedente, un solo e medesimo manto avvolge la testa 
e tutto il resto della persona, ad eccezione peraltro del braccio destro, che ne rimane 
libero e che regge la patera. La spalla e il braccio sinistro, che dovrebbero immaginarsi 
coperti dal manto, non sono altrimenti espressi. 

Qui finisce la serie delle statuette muliebri col capo velato. Restano ora due 
piccoli simulacri, l'uno probabilmente, l'altro certamente muliebre, col capo so<^erto. 

50. Tav. Vili, fig. 9 : alta m. 0,063* Si conservano i soliti perni per l'infissione. 
Figura trattata a guisa di rilievo, essendo nella parte posteriore liscia. Il capo rimane 
scoperto. La faccia è così fatta, da sembrare un muso animalesco. Il naso ha uno 
sviluppo enorme. Gli occhi paiono chiusi; sono leggermente segnate le sopracciglia. 
I capelli sono segnati con una serie di strìscio eguali intomo alla fix>nte. La veste, 
come si vede dalle pieghe rozzamente condotte in direzione trasversale, deve immagi- 
narsi avvolta intorno alla persona così che questa rimane come fasciata, e non si vede 
segno dì spalle nò di braccia. Per cotesto avvolgimento della veste, che ricorda le 
statuette n. 48 e 49, collocai la presente figurina fra le muliebri. 

51. Tav. Vili, fig. 13: alto m. 0,085. Egregiamente conservata, con lunghi perni 
sotto ai piedi. Esemplare osservabilissimo, perchè mostra l'acconciatura dei capelli, che 
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alzandosi di salla fronte, sono ravviati dietro la nuca e quivi accomodati formano mia 
specie di coda. La tunica non differisce da quella delle figurine n. 39*43; giunge fin oltre 
al ginocchio ed è succinta. Le braccia secche e lunghissime, sono messe nella consueta 
positura, cioè la destra ha la ciotola, la sinistra tiene un altro vasetto della forma 
di un balsamario, piuttostochò dell' orciuolo che vedemmo dato a quelle figurine, e sem- 
bra tenerlo, se mal non m'appongo, invece che pel manico, sospeso con una funicella 
infilata in un dito (^). Finalmente essa ha anche stretto nel pugno, della stessa mano, 
un oggetto di forma sferica. 

5. Parti staccate di figure. 

Fra gU ex-voto della stipe barateliana, sono finalmente da ricordare parti isolate 
del corpo umano, sia formate a tutto rilievo sia figurate in lamine, le quali ultime 
esamineremo a suo luogo. Non è certo nuovo il ritrovare nella suppellettile di an- 
tichi sacrari rappresentanze di membra umane, per allusione a prodigi di guarigione 
operati dalla divinità (^). In questa classe colloco anche tre piccoli busti enei, comecché 
a questi non sia probabilmente da annettere la stessa significazione delle altre parti 
isolate del corpo, in quanto questi busti possono bene aver tenuto vece di figure intere. 

52. Tav. VII, fig. 3 : busto, alto m. 0,035. Gli occhi sporgenti a bitorzolo, hanno 
d'intorno Tincavo delle occhiaie. La testa sembra protetta da una specie di callotta, 
che si direbbe quasi un caschetto di forma semplicissima senza cresta, se si potesse 
rimuovere il dubbio ragionevole, ch'essa non rappresentasse altro chela capellatura; 
nel qual caso, trattandosi di capellatura prolissa ricoprente la nuca, gli orecchi e le 
tempie, la testa si dovrebbe tener per muliebre anziché virile. È espresso il collo 
col principio delle spalle. Il limite inferiore del busto forma una superficie piana. 

53. Busto muliebre: alto m. 0,035. Ben conservato. U collo allargandosi a im- 
buto, forma come la base su cui posa la testa, la quale è di estrema grossolanità e 
mostruosità di forme. La bocca è segnata con un grande solco. Due sporgenze deno- 
tano gli orecchi ; il naso pare un becco d'uccello. I capelli sono rozzamente scalfitti. 
Una sporgenza sulla nuca mostra, che essi formano un ciuffo in quel punto e che 
sono quindi lunghi e acconciati in guisa muliebre. 

54. Tav. VII, fig. 2 : busto muliebre, alto m. 0,03. Intorno alla fronte gira una 
specie di cordone, che ya a finire dietro gli orecchi (cfr. la statuetta muliebre n. 42), 
e figura una stephane o una treccia di capelli. Dagli orecchi situati in alto, presso 
agli occhi, scendono gli orecchini, consistenti, per quanto si può vedere, in un sem- 
plice cerchiello. Le spalle non sono rappresentate : resta solo il collo per intero, che 
doveva esser sorretto da un qualche sostegno* 

56. Tav. VII, fig. 1 : busto muliebre, alto m. 0,035. Un grosso pernio conservato 
per intero, serviva per l'inserzione del busto alla base. Questo bronzo va evidente- 
mente posto insieme alla serie delle statuette muliebri col capo velato. La testa è 

(1) Faccio questa congettura, parendomi che la mano sia troppo discosta dal vasetto, perchè 
si possa pensare che lo regga per il manico, il quale sarebhe troppo lungo e di forma insolita. Si 
confronti p. e. la statuetta n. 41, dove le dita della mano, che tengono Tansa del vaso, si trovano pro- 
prio rasente alla parete del vaso stesso. 

(>) Cfr. Miealiy M<mumenti inediti, tav. XVI, flgg. 6-10, p. 102. 



Digitized by 



Google 



— 63 — 

tutta ricoperta dal manto. Oli oochi sono incayati, e hanno forma ellittica. È rappre- 
sentata porzione del tronco; ma le spalle mancano di sviluppo; sicché il busto so- 
miglia ad un*erma. 

56. Tav. Vili, fig. 16 : porzione inferiore delle gambe d*una statuetta virile pan- 
neggiata, alta m. 0,047. Kestano i perni sotto ai piedi. Che si tratti non di un fram- 
mento di figura intera, ma di un pezzo che sta da so, risulta chiaramente dal fatto, 
che la parte superiore di codesto pezzo è tagliata orizzontalmente e nettamente in 
piano. Fino alla metà dei polpacci si vede giungere la tunica, attraversata da pieghe 
verticali parallele, che sembrano piccole baccellature d'una colonna. 

57. Tav. VII, fig. 15 : me'à inferiore di una gamba destra, alta m. 0,042. Ri- 
spetto alle opere primitive, essa è abbastanza bene modellata e proporzionata. È se- 
gnata la noce del piede. In questo non è indicazione di dita. 

58. Tav. VII, fig. 17: piede destro, lungo m. 0,04. Non v'ò indicazione di dita; 
ma non si può dire perciò che figuri calzato, giacché anche nelle statuette primitive 
sopra descritte vedemmo mancare questo particolare. 

59. Tav. XI, fig. 18 : mano, lunga m. 0,038. Consta di un pezzo di bronzo fuso 
piatto, di un certo spessore. Le dita sono cortissime; manca qualsiasi particolare 
anatomico. 

60. Altra mano simile, lunga m. 0,038. Le dita sono ancora più corte di quelle 
deiresemplare indicat'O innanzi. 

Più curiose ancora che le membra del corpo umano, sono due gambe di cavallo, 
usate certamente anch'esse come ex-voto. 

61. Tav. VII, fig. 10: parte inferiore di una gamba di cavallo, alta m. 0,05. 
L'orlo intatto nella parte superiore, tranne una piccola scheggiatura da un lato, di- 
mostra che si ha qui un ex-voto intiero. La zampa è fatta esattamente come quelle 
posteriori di una delle statuette di cavallo sopra descritte (n. 34) ; si allarga cioè in 
modo esagerato nella parte inferiore. 

62. Tav. VII, fig. 16: gamba di cavallo, alta m. 0,05. La parte superiore della 
gamba finisce in un disco assai largo, che a prima giunta parrebbe piuttosto acconcio 
a servire di base, che a rimanere così in cima isolato. Ma difficilmente la gamba era 
collocata capovolta, e d'altra parte essa si regge benissimo in piedi anche nella po- 
sizione naturale. Questa gamba sembra meglio modellata dell'altra: la zampa è assai 
più naturale, e vi è maggiore accuratezza nella riproduzione de' particolari. 

6. Frammenti. 

Ho voluto distinguere i s^uenti frammenti da quelle parti staccate dal corpo 
che ho sin qui enumerate, perchè, portando traccie di rottura, non è ben certo se 
siano tutti avanzi di statuette intere, o se alcimi debbansi avere per rimasugli di 
membra isolate, come quelle della classe precedente. Quest'ultima ipotesi è in ogni 
modo da escludere, per gli esemplari di braccia con le mani fomite di qualche at- 
tributo, le quali mostrano d'aver senza dubbio appartenuto a intieri simulacri. 

63. Tav. XI, fig. 27: porzione di braccio destro e mano, in atto di stringere 
un'asta. Questa è lunga m. 0,192; la sola cuspide 0,022. Ho voluto offrirne la ri- 
produzione, perchè importava assai dare a vedere l'attributo deUa lancia, di cui 
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recammo altri esemplari e determinammo già il tipo (ofr. statuetta n. 17). Qaesta è 
più Imiga di tatto le altre lancio conservate, giungendo quasi a 20 centimetri : lun- 
ghezza ben singolare, quando si considerino le piccole dimensioni della statuetta a 
cui apparteneva. 

64. Colloco tutti insieme sotto questo numero i seguenti altri frammenti : Braccio 
destro con la mano distesa, di dimensioni assai maggiori del consueto, lungo m. 0,065. 
Braccio sinistro con la mano, lungo m. 0,05. Avambraccio e mano con patera. Mano 
stretta in pugno. Piede e gamba ignuda fino a metà della coscia. Coppia di piedi, 
uno dei quali contiene il pernio per Tinfissione nella base. Cinque pezzi di gambe 
di .cavalli di diversa grandezza. 

7. Statuette greco-romane. 

È facile discemere l'immenso divario che v*ha fra le statuette fino a qui de- 
scrìtte e quelle di arte classica, non pure per la diversità dei soggetti rappresentati, 
ma principalmente per T assoluta difformità della tecnica e dello stile. Incomincerò 
col descrivere alcuni piccoli simulacri figuranti Minerva. Oltre a due statuette di 
bronzo, ve n*ha una terza rarissima d'ai^ento e ima quarta pure d'argento, in cui 
credo debbasi ravvisar sempre la stessa divinità. Fu rinvenuta da ultimo la testa 
d*una statuetta di Minerva di maggiori dimensioni, in terracotta. 

65. Tav. VII, fig. 17: statuetta di bronzo, alta m. 0,105. Manca solo di una pic- 
cola porzione della mano sinistra. Una sporgenza sotto ai piedi, serviva per fermarla 
alla base. Reggendosi principalmente sulla gamba destra (0, poggia la destra mano 
sul fianco, e l'altra sopra un tronco posto in direzione obliqua. La mano, frammentata, 
ha un piccolo foro che accenna all'aggiunta di qualche attributo, ora perduto. La veste 
consiste in un chitone talare senza maniche, che ha una parte riportata fin sui fianchi, 
ed è succinto sotto al petto. Questo è protetto da una breve egida, divisa esattamente 
in due metà, e la testa da un elmo con alta cresta, la cui coda scende dietro all'oc- 
cipite. I capelli escono fuori dall'elmo, girano sulle tempie e gli orecchi, e vanno ad 
annodarsi sulla nuca. I lineamenti del volto sono assai rozzi, e accusano una esecu- 
zione alquanto dozzinale. Le pi^he del chitone scendono pesanti ed eguali. Il tipo 
della statuetta, tenuto conto specialmente della forma dell'egida, della forma, della 
disposizione e del panneggiamento del chitone, sembra potersi riguardare come una 
delle notissime tarde emanazioni della Parthenos fidiaca (^). Tanto più si accoste- 
rebbe al prototipo, se si potesse provare che la mano sinistra posasse su di uno scudo, 
collocato accanto al tronco. 

66. Tav. YIII, fig. 18: statuetta di bronzo, alta m. 0,08. Manca dell'avambraccio 

(^) Non risulta dalla riprodnzione che la statua poggi sulla gamba destra, ma parrebbe piut- 
tosto insistere in egual modo su tutte e due. DalFinspezione delPorìginale ho invece rilevato, essere 
la gamba destra che sostiene di più il peso del corpo, mentre la sinistra è lievemente piegata 
al ginocchio. 

(*) Michaelis, Ber Parthenon tav. XV, fig. 2, 3, 4, 5. Nel Museo at«stino (sezione romana) 
si conserva una statuetta di Minerva pure di bronzo assai simile a questa (alta m. 0,256), con doppio 
chitone succinto e breve egida posata sulla gamba destra. Il braccio destro è mancante, il sinistro 
abbassato e un po' piegato al gomito. 
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sinistro con la mano. Sotto alla statuetta resta il piombo, che la saldava alla base. 
È di fatttira un pò* più fine della precedente; meglio conformato il viso, più natu- 
rale il panneggiamento. Il chitone del resto è della stessa forma dell'altro, stretto al 
pari di quello sotto il seno da uno strophium. La piccola egida ha nel mezzo un 
breve tondo, che devesi probabilmente credere il gorgoneion. L*elmo ha la parte an- 
teriore a maschera umana, secondo la moda eroica {avXùmig), ed è fornito di altissima 
cresta. La gamba sinistra regge il peso del corpo; Taltra è lievemente piegata al 
ginocchio. La destra mano distesa tiene la patera; la sinistra ora perduta stringeva 
probabilmente Tasta. 

67. Tav. Vili, fig. 22 : statuetta d'argento, alta m. 0,026. Manca delF avambraccio 
destro e di porzione del sinistro con le mani ; è munita di un plinto di forma ret- 
tangolare. Le esigue dimensioni di questa figurina, permettono appena di vederne 
con chiarezza le singole forme, le quali sono pure molto minuziosamente e fina- 
mente espresse. Posa sulla gamba sinistra e piega la destra al ginocchio toccando 
il suolo con la punta del piede. Indossa un lungo chitone ed un himation che mostra 
d'esser fermato sulVomero destro e sul dinanzi ha forma triangolare scendendo fin 
oltre al ginocchio sinistro. Ha in capo un elmo altissimo, ornato di quattro pometti 
apici sporgenti, invece della solita cresta. La parte superiore del braccio dritto 
è stesa in giù : ma Tavambraccio poteva esser proteso, e la mano reggere la patera 
come nella statuetta precedente. La mano manca alzata sosteneva certo la lancia, 
di cui resta la metà inferiore, insieme col serpe che le si avvinghia intorno. Sulla 
basetta poi accosto alla lancia è appoggiato, in direzione verticale, lo scudo rotondo 
umbilicato. Questo simulacro argenteo per Vaccuratezza del lavoro, la conservazione 
degli attributi (lancia e scudo) e la forma dell'elmo, è un raro e pr^evole cimelio 
della collezione Baratela. 

68. Tav. I, fig. 10: statuetta d'argento, alta m. 0,023. Ben conservata. Manca 
solo uDa gamba posteriore del sedile e l'estremità superiore dell'asta. Il tipo di questa 
statuetta è al tutto differente dai precedenti. Credo figurata anche qui Minerva {% 
ravvisando nell'attributo della mano destra una lancia, anziché uno scettro. Oltre a ciò 
la testa mi pare certo munita dell'elmo. La dea è assisa sopra una sedia \^qòvoc), 
la cui spalliera è munita di due traverse disposte in croce, ed ha in cima un anellino, 
che serviva per tenere l'idoletto appeso. Poggia i piedi sopra un alto suppedaneo 
(r/ro/TÓrfioi'), e sembra che appoggi il braccio destro a un sostegno o a qualche altro 
oggetto, non bene definibile. Indossa un chitone succinto, sotto il quale si rileva il 
seno, a cui è dato bastante sviluppo. 

69. Tav. YIII, fig. 19 : testa di terracotta giallognola di fine impasto, alta m. 0,10. 
Con la testa resta buona parte del collo, scheggiato inferiormente. Le gote sono alquanto 
piene, morbide, tondeggianti, gli occhi piuttosto piccoli, la bocca leggermente aperta. 
L'elmo è di forma simile a quello della statuetta n. 66, ma manca della cresta, 
ed ha frammentata la parte anteriore con la maschera. I capelli spartiti in mezzo 
alla fronte scendono abbondanti sulle tempie e sugli orecchi, e vanno ad annodarsi 

(^) Sebbene più rare, non mancano com'è noto statue di Minerva sedente. Cfr. Clarac, Musée 
de sculpt. tav. 468, n. 882j tav. 474, n. 891, 892. 

9 
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dietro la nuca. La statuetta, a cui appartiene la presente testa^ tenuto conto delle 
dimensioni di questa, dovea sorpassare Taltezza di 40 centimetri. 

Passiamo a due statuette di bronzo, Tuna dair altra al tutto diverse per la 
composizione e per lo stile, ma che sembrano rappresentare ambedue Io stesso soggetto : 
Ercole. 

70. Tav. Vili, fig. 15 : alta m. 0,062. Mancante dei piedi e dei malleoli. Ignudo 
interamente, movendo il passo con la gamba sinistra inoltrata, tiene disteso e abbas- 
sato alquanto il braccio sinistro, da cui pende non una clamide, ma, come sembra, 
una pelle di fiera. La mano stringeva l'arco, del quale resta ancora un piccolo fram- 
mento (due punte ricurve escono fuori da ambedue i lati del pugno rinchiuso). Il 
braccio destro sollevato con violenza sembra in atto dì misurare un colpo colla 
clava, che dovea essere inferita appunto nel vano che rimane fra mezzo alle dita 
incurvate. Il volto e tutte le forme del corpo hanno impronta dolce e giovanile (^), 
che poco sembrerebbe affarsi col tipo d'Ercole. Ma il riscontro di una serie nume- 
rosissima di statuette, rap^)resentanti l'eroe in modo al tutto simile a questa, nella 
composizione e negli attributi (specialmente nella pelle leonina pendente dal braccio 
sinistro) (^), dimostra essscre esso e non altro il personaggio espresso dalla presente 
figura. 

Incomparabilmente superiore a tutti i bronzi di stile greco-romano sino a qui 
descritti è la seguente stai ietta. 

71. Tav. I, fig. 8, 8 bis : alta m. 0.05. Di perfetta conservazione, con bellissima 
patina smeraldina. Y'è soltanto qualche leggiera corrosione sulle gambe, il torace, 
l'avambraccio sinistro e il volto, e manca la base da cui la statuetta doveva essere 
sostenuta. L'eroe siede su di un rialzo, roccioso, ove a guisa di tappeto è stesa la pelle 
leonina, e sostiene la parte superiore del corpo sul cubito sinistro. Colto dal sonno 
ha chiuse le palpebre, e lascia cadere sulla spalla sinistra la testa con fiacco abban- 
dono. La mano dritta è stretta in pugno, come per reggere qualche attributo ora 
perduto, che doveva esser fissato con un pernio ad un piccolo incavo, aperto nel centro 
di essa. La mano sinistra tiene l'estremità dell'arco, che spicca a rilievo sulla pelle 
leonina, nel prospetto, là dove questa scende verticalmente giù dal rialzo. Le membra 
del corpo non hanno quella poderosa espansione muscolare, che si riscontra nelle più 
comuni immagini di Ercole, ma una complessione delicata e gentile. Nei muscoli vi 



(*) Cotesta impronta giovanile mi sembra del resto un po' esagerata nella riproduzione, dove 
il volto pare avere un'aria fanciullesca, che non ha nell'originale. Di ci") mi accorsi troppo tardi, e 
non fui più in tempo a far leggermente emendare la figura. 

(*) Intorno a questo tipo di Ercole, coli' arco nella sinistra e la clava nella destra, a cui si 
riconducono piccole figure di bronzo d'età arcaica e tarda, .esistenti in tutti i Musei, vedi Baumei- 
ster, Denkmàler des klass. Altertums p. 652. Parecchie statuette enee, simili alla atestina, trovate 
presso il lago Fucino, si conservano nel Museo cìvico di Bologna (sala Vili), e sembrano piuttosto d'arte 
etrusca tarda anzi che d'arte romana. Una statuetta analoga (salvo che ha il braccio sinistro con la 
pelle leonina poggiato al fianco e senz'arco, e la mano destra con la clava abbassata) uscì in luce 
da Gurina in Carinzia, e fu pubblicata dal Meyer, Gurina in OòergaiUhal tav. XI, fig. 1. Il Furt- 
wàngler (ibld. p. 47) osserva, che simili statuette d'Ercole, ordinariamente col braccio destro alzato 
come la nostra, sono oltremodo frequenti nell'Italia settentrionale. 



Digitized by 



Google 



— 67 — 

è alcunché di morbido e rilassato, che, se par disdicevole al carattere dell*eroe, conviene 
nondimeno a quello stato di calmo sopimento de* sensi, in cui esso è qui rappresentato. 
La testa alquanto piccola, i capelli condotti con graziosa scioltezza, la struttura della 
fronte, le svelte proporzioni richiamano il modo di fare artistico proprio in ispecie 
della scuola lisippea. Il dorso è lavorato con egregio magistero di stile. L'epidermide 
fresca ed elastica, secondando l'andamento dell'ossatura e dei muscoli, forma una su- 
perficie lievemente flessuosa. Anche la composizione della figura è piena di efficace 
e armoniosa naturalezza. La parte destra del corpo appare più leggera, più sollevata, 
più libera, mentre si scorge, per dir così, quasi un moto di discensione in tutta la 
parte sinistra, su cui si piega e preme la persona. 

Questo piccolo simulacro, spettante per l'invenzione all'età alessandrina, non fu 
fuso certo più tardi degli ultimi tempi della repubblica o degli inizi dell'impero romano. 
Fra le varie classi delle rappresentanze di Ercole in riposo raccolte dallo Stephani ('), 
s'accosta maggiormente, in quanto alla composizione, a quella il cui prototipo si può 
considerare l' Heracles Epitrapezios di Lisippo, celebrato da Marziale {^) e da 
Stazio (3). 

Il motivo del riposare sul cubito (^) era assai comune. Ma nessuna delle rap- 
presentanze di Ercole seduto sulla pelle leonina (^) corrisponde, per quanto io sappia, 
minimamente alla presente statuetta per la gentilezza del concepimento artistico e la 
genialità dello stile. Quella che un po*meno se ne scosta, è l'immagine dell'eroe che 
compare sulle monete di Crotone (^). 

Dopo queste statue di divinità, va ricordata una statua di personaggio virile 
togato; ch'ebbi già occasione di menzionare nel primo capitolo di questa Memoria, 
trattando delle iscrizioni. 

72. Tav. II, fig. 4 : alta m. 0,46 (il plinto 0,03). È lavorata in quella stessa 
pietra calcare molto porosa, onde son fatti i piedistalli inscritti. Manca della testa 
e della mano sinistra : corrosa, scheggiata nel plinto. La persona gi*ave e tozza, posa 
ambedue i piedi in terra pesantemente. Indossa la toga, la quale è aggiustata nella 
foggia più semplice ed antica (0, rispondente a quella in cui si poneva l'Ama/eov} 
greco, cioè copre tutta la persona tranne la mano destra, ch'esce fuori di sopra 
il petto. Il panneggiamento è plumbeo. Le pieghe mancanti d'elasticità e di movi- 
mento fiormano degli archi trasversali intomo al fianco e alla gamba destra, e scen* 
dono verticali e parallele sul dinanzi e nel fianco sinistro. Dell'iscrizione fu dato un 
cenno nel capitolo I (^). Essa è del resto in parte corrosa e indecifrabile. 

Fra i prodotti dell'arte greco-romana, è certamente da annoverare una statuetta 
di bronzo rappresentante un cagnolino. 

P) Der ausruh, Heracles, 

(«) IX, 44. 

P) Silv. IV, 6. 

(*) Cfr. Luciano, Syntp. 13 : xelcofita èli tìyxvHyog^ oioy tòy 'HgrtxXùc y^ùtpovai, 

p) Cfr. Mon. d. Insù. v. I, tav. 44 e. Visconti, Mmeo Pio Clem. v. V, iav. 14. 

(«) Carelli, Numi Italiae ta?. 184, b. 31. Cfr. Baumeister, op. cit. p. 671, fig. 73r>. 

P) Cfr. Schreiber, Culturhist. Bilderatlas tav. LXXXV, fig. 8. 

(«)Cfr. p. 42. 
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73. Tav. XI, fig. 25 : alto m. 0,045. Manca della zampa sinistra anteriore, e di parte 
della gamba destra posteriore. Resta porzione del pernio sotto la zampa sinistra, per 
l'inserzione della statuetta nella base. Leva in su il muso, Tolgendolo un pò* verso 
sinistra, e solleva la gamba destra anteriore. Il corpo del cane è svelto ; le proporzioni 
giuste ; lo stile pieno di verità e d'efficacia. 

Di ex-voto consistenti in membra separate del corpo, è qui da ricordare solo il 
pezzo seguente: 

74. Organi sessuali virili, di picciolo dimensioni. 
Bestano alcuni frammenti di statuette di bronzo: 

75. Un piede lungo m. 0,026, munito di stivale, di cui veggonsi le allacciature e 
la suola. Altro piede più piccolo con sandalo, che lascia scoperte le dita. Questa sorta 
di calzatura è estranea alle statuette d'arte primitiva. 

Scarsissimi sono i resti di statue fittili. Oltre la testa di Minerva suddescritta 
ricorderemo: 

76. Tav. Vili, fig. 20 : frammento di testa, grande al vero, alto m. 0,09. Si conserva 
il naso, la bocca e un tratto della guancia destra. Il naso è leggermente aquilino, con 
le pinne alquanto gonfie. Il labbro superiore è sporgente, la bocca chiusa. 

77. Tav. VIII, fig. 21 : testina virile imberbe alta m. 0,044; tutta consumata nella 
superficie, per essere stata probabilmente soggetta all' azione dell'acqua. Nella parte 
posteriore è aperta e vuota come un guscio di noce; l'orlo dell'apertura non porta 
traccia di rottura. Quanto allo stile, non si può osservare altro se non una certa mor- 
bida pienezza di forme. Mancando traccia di lunghi capelli, la testa pare aver appar- 
tenuto ad una statuetta virile. 

78. Frammento di statua, alto m. 0,55. Guasta nella superficie per essere stata 
anche questa soggetta, come sembra, airazione dell'acqua. Consiste nelVoccipite, nella 
nuca ed in porzione del dorso. Sesta anche l'orecchio destro, con un piccolo tratto 
del viso. 

79. Tav. Vili, fig. 23: frammento di braccio muliebre (la parte superiore fino 
al gomito è lunga m. 0,105 ; il pezzetto d'avambraccio 0,08), con armilla circolare 
nell'alto; piegato ad angolo retto al gomito; ben modellato. 

80. Tav. Vili, fig. 24. Parte anteriore di piede sinistro calceato, posato su di uno 
zoccolo (lunghezza di questo m. 0,16, larghezza 0,08; lunghezza del piede 0,11), ap- 
partenente a statua grande circa il vero, se pur non era un ex-voto isolato. Bestano 
avanzi delle allacciature del calzare. 

81. Volatile mancante delle gambe: alto m. 0,035. 

II. Lamine figurate. 

La seconda classe delle antichità figurate della raccolta Baratela, comprende le 
lamine di bronzo. Per eccezione ve ne hanno anche talune poche e picciolissime d'ar- 
gento ed una d'oro, per le quali soltanto aggiungerò l'indicazione del materiale onde 
son fatte, intendendosi senz'altro che tutte le rimanenti sono di bronzo. (Poteste lamine 
sono tutte tirate col martello ; appartengono cioè al genere ben noto dei lavori atfVQé- 
Xara, tanto frequenti fra gli avanzi delle antichissime civiltà deUa Grecia e dell'Italia. 
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La decorazione figurata dicesse si è ottenuta, conforme potei constatare con Tesarne 
dei singoli esemplari e col raffronto degli uni con gli altri, mediante tecniche dlYorse. 
1. Cesellatura: opus malleatum {sxxqovsiv = excuderé). È la tecnica più con- 
facente per siffatta specie di lamine. Essendo esse sottili e duttili, collocate su di un 
piano formato di materia elastica e cedevole (mastice/ piombo^ ecc.), rìesciva agevole 
imprimervi da un lato, con istrumenti ad estremità ottusa {ceselli)^ a colpi di martello, 
le rappresentanze che veggonsi spiccare rilevate dal lato opposto. È il travati de 
repomséj che da noi si usa oggidì chiamare lavoro a sballo. 

Nei vasi enei, negli elmi, negli scudi, nei cinturoni e in altri svariati arnesi di 
lamina battuta, appartj8p9D,ti.alle necropoli italiche primitive del tipo di Yillanova e di 
Este, con siffatta tecnica è ottenuta quella ornamentazione geometrica (di origine, siccome 
è noto, ben più antica delT ornamentazione figurata), consistente segnatamente in serie 
di puntolini, bitorzoli, bulle di diverse dimensioni, e più di rado in cordoni continui, 
gli uni e gli altri sbalzati appunto nel rovescio con appositi ceselli. In questo preciso 
modo è adomata anche la maggior parte delle lamine barateliane; perchè lungo i mar- 
gini ricorrono appunto file di bottoncini rilevati, che servono come da cornice alle rap- 
presentanze figurate. 1} anco queste sono^ come si è detto, condotte spesso nei nostri 
bronzi con lo stesso processo della cesellatura. Non posso ora trattenermi a osservare, 
in quali modi speciali questa tecnica sia stata applicata, il che mi riserbo d'indicare 
esattamente descrivendo i singoli esemplari. Tuttavia dirò fin da ora potersi, a mìo avviso, 
distinguere in essi un lavoro di cesellatura più pieno e perfetto, ed uno incompleto 
e parziale. Troviamo il lavoro più perfetto in certe lamine più rare, dove si è dato 
con una prima percussione un rilievo generale alle intere figure, e poi, mediante quegli 
stessi bitorzoli che servivano per fregiare a guisa di cornice le lamine, si sono resi 
certi particolari, che volevansi porre meglio in risalto, segnatamente alcune protube- 
ranze del corpo, come gli occhi, le narici, i ginocchi, i malleoli, oppure certi ornamenti 
delle vesti, Siccome poi la cesellatura non bastava a far sì, che le forme. riescissero net- 
tamente determinate e spiccate, i contorni di esse ed anche alcuni particolari non resi 
dal cesello si espressero nella parte anteriore della lamina con linee incise. Un lavoro 
poi di cesellatura incompleto e parziale risci»ntrai in un numero assai più grande d*esem* 
plari, dove talora è appena percettibile, talora si può dire che manchi affatto quel 
primo rilievo generale delle figure, sicché la lamina resta o quasi o intieramente 
piatta, e il lavoro del cesello si limita alle sole parti protuberanti che ho sopra in- 
dicate (occhi, narici, ecc.), mentre i contorni e altri particolari sono resi con linee incise, 
cioè con la tecnica seguente. 

2. Intaglio : caelatura (voQsvuxri). Anco questa servì fin da età remotissime' 
per la decorazione degli oggetti di bronzo massicci e fusi, come sono ad esempio 
fibule, armille, rasoi, spade, onde escirono esemplari copiosissimi dalle necropoli 
italiche. Tuttavia, sebbene TintagUo si presti per esser &tto piuttosto su corpi solidi 
e resistenti che sopra tenui e sottili lamine, venne frequentissimamente applicato 
anco a queste ultime, sia da sé solo, sia accoppiato coli* arte del cesello. Nelle la- 
mine della collezione Baratela ritroviamo, come fu detto sopra, le incisioni ordina- 
riamente aggiunte come un compimento della cesellatura. Se questa é incompleta,, 
cioè se non .(H>nsÌ8te quasi in altro, che nel rilievo &tto mediante bitorzoli di qualche 
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parte 4el eorpo, torna naturalme&te essenziale rincisione, senza la quale non ap- 
parirebbero i contorni generali delle forme; sicché la cesellatura nelle lamine 
così fatte diventa al tutto accessoria. Vi è poi qualche esemplare, sebbene raris- 
simo, ove manca affatto il cesello, e tutto è reso col semplice intaglio del bulino. 
Quest'arte dell* intaglio è del reste» nella maggior parte de*casi alquanto rozza. Peroc- 
ché d'ordinario non si tratta di leggere e fini linee, delicatamente incise con sottilissimo 
bulino e con mano franca e sicura, ma di striscio fortemente scolpite, le quali hanno 
un andamento irregolare, formano curve sgraziate, si spezzano in guisa che non rispon- 
dono bene ai contorni delle figure che dovevansi seguire, alle forme che dovevansi 
esprimere. Ma vi hanno tuttavia, e avrò cura di segiàalaplf^^ suo luogo, anco esemplari 
ne' quali gl'intagli sono fatti con assai precisione e culk^ 

Che in quest'aruo del resto gli artefici antichissimi che lavorarono le nostre lamine 
fossero esperti, é provato dalle numerose lamine inscritte e dai chiodi di bronzo, dove 
le lettere e i motivi ornamentali sono incisi assai sovente con mirabile esattezza. Ma 
è troppo chiaro che altra cosa era incidere iscrizioni e concetti geometrici, altra di- 
segnare con l'intaglio rappresentanze figurate. ^ 

8. Lavoro a sigillo o a slampa. Esaminando diligentemente parecchie lamine, 
potei constatare essere impresse in esse, mediante punzoni, le impronte delle figure. 
Essendo anche queste di rilievo, parrebbe -si potessero fecilmente confondere con le 
cesellate. Vi sono peraltro degli indizi abbastanza sicuri, per distinguere la tecnica 
a sigillo dalla cesellatura, cioè : 

1^ La perfetta identità di più esemplari di figure. 

2"* La mancanza dei contomi incisi, che sogliono invece essere aggiunti alle figure 
cesellate. 

3® Il comparire delle figure in mezzo a uno spazietto rettangolare (più di raro 
circolare) un po' incassato, corrispondente alla forma del punzone e del quale il pun- 
zone stesso battendo sulla lamina ha lasciato nettamente impressi i limiti. Quest'ul- 
timo particolare dimostra poi, che le figure erano impresse pel diritto, cioè con un 
punzone incavato, anziché pel rovescio e con un punzone di rilievo, come si sarebbe 
potuto anche fare. 

4. Lavoro a giorno: opus inlerrasile. Talune figure, o più spesso parti di 
figure , dedicate come ex^voto isolatamente, sono in maniera più o meno rozza tagliate 
tutte intomo. Nei particolari esse sono poi lavorate sia col cesello, sia col bulino. 

Riscontriamo pertanto nei bronzi della raccolta Baratela, per quanto in uno stadio 
di svolgimento assai primitivo, semplice e modesto, le principali tecniche, che ebbero 
larga applicazione nelle industrie metalliche dei Greci, ne' tempi arcaici e nell'età 
classica {}). 

(') Le tecniche delle decoraiioni dei bronzi greci arcaici, rivekte «egnatamente dalle graiidiope 
scoperte di Micene e di Olimpia, non ostante le notevoli gradazioni e varietà del loro sviluppo, per 
cui si può stabilire forse qualche tecnica intermedia, si possono tuttavia ridurre, ben considerando, 
a quelle che io ho osservato ne' bronzi barateliani, dove oltre ai lavori atpvQéXuiu abbiamo poi anche 
le statuette fuse. — Utili osservazioni in proposito di cos\ fatte tecniche vennero fatte dal Milchhoefer, 
cui è dovuta un'acuta e ingegnosa distinzione dei var! elementi stilistici l;he si riscontrano negli ori 
di Micene {Die Anfànge der griech. Kun$t pag. 11 sgg.}, dal CurtiiiSj ohe studiò i bronzi dX>iimpia 
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Lasciando stare la diversità delle teoniche, la quale non potrebbe sempre util- 
mente servire di norma nella partizione generale del materiale archeologico che 
debbo descrivere, io classificherò anzitutto le lamine, come feci delle stakiette, pren- 
dendo per criteiio il soggetto rappresentato. Nella distribuzione dei singoli esemplari 
terrò poi conto, secondo i casi, e dei tipi particolari delle figure e delle diverse 
tecniche, in cui furono estuiti e delle note stilistiche. 

Le lamine dì che si ragiona, erano afRsse probabilmente sopra tavole o sulle pareti 
del sacro edificio, mediante piccoli chiodi, che inserivansi ne* forellini tuttora visibili 
presso ai margini, negli esemplari meglio conservati. 

1. Figure di guerrieri. 

Incomincio 'da una serie di laminette, ove mediante punzoni diversi, sono impresse 
figure di guerrieri con tunica e scudo, di assai esigue dimensioni, assai poco definite 
ne* particolari e ne* contomi, sicché non sarò sempre in grado di distinguere netta- 
mente le varietà delle impronte, onde procedono. 

1. Tav. XI, fig. 14: larga m. 0,041, alta 0,025. Frammentata nel lato destro e in 
parte del margine superiore. Sono rappresentati tre guerrieri a piedi, volti a sin. 
colla gamba destra inoltrata come per muovere il passo, e Talbra addietro, un po*piegata 
al ginocchio. Ciascuna figurina è fatta con un solo e medesimo punzone, e rimane 
chiusa in un piccolo scompartimento rettangolare, leggermente incavato. L*estrema 
piccolezza delle sue dimensioni (alta m. 0,011) è tale, che natuAdmente non è dato 
che un accenno generico delle forme. Un rilievo tondo esprime la testa; il petto e 
le spalle rimangono intieramente nascosti dallo scudo circolare, ove ò una parte con- 
vessa, intorno a cui gira una fascia piana. Sotto allo scudo compare la tunica corta, 
che arriva a metà delle coscio. Alcune lineette leggerissime incise col bulino sono 
destinate a figurare il panneggiamento. La rappresentanza continuava al lato destro, 
ove si scorge il fhunmento del riquadro, che conteneva una quarta figurina. 

2. Alta m. 0,025 larga m. 0,037. L*orlo è rotto da tutti i lati. Nell*alto e in 
basso sono due forellini, per Tinserzione dei chiodetti e TafiBssione della lamina. In- 
torno ^l riquadro contenente la figurina è una serie di bottoncini rilevati. Della 
figurina del guerriero, che sembra eguale alle precedenti, si ravvisano appena lo scudo 
e le gambe. 

3. Larga m. 0,04, alta 0,028. Botta da tutti i margini. Vi sono tre figurine di 



{Dot Archaische Bronzerelief atu Olympia, nelle Ahhandlungen der KònigL Akademie der Wis- 
tensch. zu Berlin 1879, p. 4 sgg); e osservazioni più estese e teoriche generali sulla metallurgìa 
antica vennero esposte dal Bltlmmer (Technologie und Terminologie der Oewerbe und Kun$te, 
V. IV, p. 1-378 ; vedi specialmente il cap. Ili A, p. 227-301). Lo Schreibcr (Culturhitt, BilderaUas, 
p. 8) distingue cinque tecniche nelle industrie metalliche: 1) Voll-und Hohlguss: fusione. I motivi 
decorativi sono, o incisi, oppure ottenuti con la fusione e completati con Tincisione. 2) Oestanzte 
Arbeit: lavoro a stampa. 3) Oehriebene Arbeit: cesellatura. 4) Opus interratile: lavoro a giorno. 
5) Eingelefjte Arbeit: intarsio. 6) Filigranarbeit: lavoro a filigrana. Le tecniche 2*, 3*, 4*, corri- 
spondono alle nostre 3», 1 * e 4». Quanto all' intaglio, lo Schreiber lo ha presupposto nei lavori di 
metallo fuso. La 5* e specialmente la 6* tecnica, sono assai più rare e proprie, com'è ben noto, di 
certi tempi e, di certi stadi dj civiltà determinati. 



Digitized by 



Google 



— 72 — 

guerrieri rovinatissime (alta 0,018), e i frammenti di una quarta a sin. La tunica 
è più lunga. Nella figurina centrale mi sembra ravvisare un elmo, a foggia d*un cap- 
pello con le tese, come ne vedremo in seguito attribuiti ad altre figure di guerrieri. 
Non pare che le tre figure siano fatte con la stessa impronta, perchè la prima a 
dr. è ritta della persona, le altre due chinate sul dinanzi. 

4. Larga m. 0,042, alta 0,04. Botta nei margini, lungo i quali gira una fila di 
bottoncini; resta un foro per Tafiissione. Sono stampate a rilievo due figurine, non 
bene riconoscibili (alte m. 0,023) ; le teste veggonsi appena ; gli scudi circolari con- 
vessi somigliano a quelli indicati nel n. 1; ma nel campo dello scudo sono sparsi 
alcuni puntolini, destinati a riprodurre la decorazione geometrica. Le tuniche sono 
alquanto lunghe. 

5. Larga m. 0,025, alta 0,041. Franmientata. I bottoncini che ornano i margini, 
sono più grossi di quelli delle lamine precedenti. Vi è la figura a stampa di un 
guerriero a sin., simile al precedente. 

6. Larga m. 0,025, alta 0,04. Mancante della metà superiore. Resta dalla cintola 
in giù una figura simile alla precedente. 

Differiscono per lo stile, sebbene ofirano un tipo di guerriero come gli esemplari 
sin qui descritti, le rappresentanze delle lamine seguenti (n. 7-12). Anche in queste è 
usato il punzone, ma le figure non risaltano proprio d'intero rilievo. Di alcune parti di 
esse sono rilevati soltanto i contomi. 

7. Tav. XI, fig. 15 : larga m. 0,04, alta 0,037. I margini intomo sono tutti 
rotti. Sono espresse entro i soliti spazietti rettangolari tre figiwe volte a sin., due 
di guerriero scutato, la terza ammantata, forse muliebre. Le due figure di guer- 
riero (alte 0,03) sano rilevate col medesimo punzone. Nel profilo della testa due 
sporgenze angolose sembrano indicare, la superiore la tesa dell'elmo, l'inferiore il 
naso. Par di ravvisare, ma non oserei affermarlo con sicurezza, una piccola striscia, 
che va a perdersi nella linea di divisione de' riquadri e che potrebbe accennare alla 
coda della cresta dell'elmo. Dietro allo scudo rotondo e convesso compa];e, sostenuta 
obliquamente, un' asta. La veste giunge fin oltre al ginocchio. Di essa, come dello 
scudo, sono segnati i margini con un cordone rilevato. A destra delle figure ora 
descritte ne compare una terza, ben differente. Il profilo del viso è più regolare. 
Un piccolo incavo indica l'occhio. Tre striscio o cordoni rilevati, che partono dal 
collo e scendono quasi fino ai piedi, rappresentano una lunga veste drappeggiata. 

8-9 Alte e larghe m. 0,04 circa. Frammentate. Anche qui sono due guerrieri e 
una figura anmiantata, eguali al numero precedente. 

10. Alta m. 0,035, larga 0,06. Molto rovinata e piegata a mezzo. Osservandola 
nel rovescio, si riconoscono tre guerrieri con scudo e asta e una figurina anmiantata, 
eguali ai numeri precedenti. 

11. Alta m. 0,038, larga 0,035. Abbastanza ben conservata, eccetto il margine su- 
periore. Due figure di guerrieri dell'identico modello. 

12. Alta m. 0,044, larga 0,018 coi soliti bottoncini intorno. Figura di guen-iero e. s. 
Tipi affini, ma derivanti da altri punzoni, sono quelli delle figurine impresse nelle 

lamine seguenti: 

13. Tav. XI, fig. 12 : alta m. 0,052, larga 0,027. Ben conservata, tranne l'angolo 
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superiore destro. Due forellini sono nel mezzo dei lati superiore e inferiore. Intorno 
ai margini corrono i soliti bitorzoli. Lo spazio rettangolare impresso col punzone con- 
tiene una figurina di guerriero volta a sin., di cui non si distingue la testa molto gua- 
stata dalVossido. Somiglia al tipo dei num. 7-12, ma ne differisce nei particolari. Lo scudo 
ha due circoli rilevati concentrici e una cavità centrale ; della tunica, che giunge fin 
sotto alle ginocchia, non solo sono dati i contomi a rilievo, ma con due striscio pure 
rilevate (derivanti esse pure dal punzone) si è tentato esprimere il panneggiamento. 

14. Alta m. 0,064, larga 0,034. Ornata di grossi bitorzoli. Ben conservata da tutti 
i lati, con bella patina smeraldina. Sopra e sotto, forellini per Tafiìssione. La figura è 
simile a quella del numero precedente. La testa è meglio conservata e si scorge munita 
di un elmo fatto a cupola assai alta, di cui due sporgenze, innanzi alla fronte e di dietro 
r occipite, indicano Torlo inferiore espanso. Immediatamente sotto alV orlo dell' elmo 
sporge appuntito il naso. Nello scudo, fra mezzo ai due cerchi concentrici rilevati, gira 
una serie di puntolini incisi con sottilissimo bulino (cfr. il n. 4). 

15. Altam. 0,051, larga 0,028. Mancante del margine sinistro. Lungo gli orli è 
la consueta serie dei bottoncini sbalzati. Il quadretto, ove stampata la figura, occupa 
un piccolo spazio nel mezzo della lamina. La figura del guerriero, piccolissima, è molto 
poco determinata, e i contorni si distinguono appena. Nello scudo si ravvisano i pun- 
tolini incisi in giro. 

16. Larga ed alta m. 0^03. Manca porzione deirorlo superiore. Inferiormente, 
tra i piedi della figura, è il foro per l'affissione della lamina. La figura è simile alle 
precedenti; la testa è svanita. 

17. Larga 0,033, alta 0,041. Abbastanza ben conservata. Due fori, Tuno nell'angolo 
superiore destro, l'altro nell'inferiore sinistro. Altezza delle figurine m. 0,033. Due 
guerrieri a sin., con alto elmo simile a quello notato nella laminetta n. 14. 

18. Tav. X, fig. 12: alta 0,04, larga 0,045. Di buonissima conservazione, con tutti 
ì margini ornati dei bitorzoli e con due fori. Tre guerrieri volti a sin., impressi con 
lo stesso sigillo. I contomi deUe teste sono un po' svaniti. Il collo erto ricorda il tipo 
delle laminette n. 7-12. 

19. Alta m. 0,032, larga 0,05. Scheggiata nel margine superiore. Soliti bottoni 
ai lati. Fori nella metà dei margini laterali. Sono figurati a stampa quattro guerrieri 
a sin., tutti eguali, con tunica che giunge fin sotto ai ginocchi, muniti di scudo 
le^ermente ovale con rialzo circolare nel mezzo. Un elmo a larghe tese ricopre il 
capo. Essendo molto sporgente il mento, parrebbe quasi si fosse voluto rappresentare 
uomini barbati. Forse ad una non perfetta riuscita della impressione è dovuta qualche 
piccola varietà di particolari fra l'una e l'altra figura. 

20. Tav. X, fig. 10: alta m. 0,05, larga 0,02. Due fori, uno in alto e uno in basso 
della lamina, servivano all'inserzione dei chiodini per l'affissione. Uno de' chiodini si 
conserva infisso nel foro superiore ; non è fuso, ma fatto di lamina accortocciata, ed è 
lungo 0,025, Mancano in questa lamina le serie dei bottoncini sbalzati. Il guerriero 
impresso a stampa, è fornito di uno scudo circolare, di cui è segnato il contomo a 
rilievo, mentre il campo resta piano. Della tunica due striscio verticali rilevate indi- 
cano le pieghe (cfr. il num. 13). La testa e l'elmo si scorgono appena. Di quest'ul- 
timo è visibile la parte posteriore, che a guisa di coda ricurva scende giù dall'occipite. 

10 
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21. Larga m. 0,034, alta 0,041. Rotta in parte dei margini, ornati di bognette 
schiacciate più larghe dell' ordinario, somiglianti a teste di chiodi. Restano due figurine 
di guerriero simili ai precedenti, cioè con lo scudo tondo e la tunica ; figurine derivanti, 
come sembra, da uno stesso punzone. L*occhio però è reso da un bitorzolo, che pare 
sbalzato e che ha d'intorno un breve solco. 

22. Larga ed alta m. 0,038. Mancante di parte dei margini. Due figurine di guerrieri 
con scudo rotondo, che ha un circolo rilevato intorno come il num. 20. 

Qui finiscono gli esemplari delle piccole figurine impresse a sigillo, e incomincia 
una serie di tipi di guerrieri efiigiati oon un'arte più libera e più varia, la quale sì 
serve, sebbene in modo al tutto primitivo e quasi direi infantile, del cesello e del 
bulino. 

23. Tav. XI, fig. 10: alta m. 0,06, larga 0,035, Frammentata tutto intomo. A 
metà dei lati superiore e inferiore un forellino. Vi sono espressi a sbalzo un guer- 
riero e una donna, volti a sin. Il primo è munito di uno scudo liscio, indicato 
con due circoli concentrici incisi e con bottoncino nel centro; non ha copertura 
del capo e non porta traccia di vesti, scorgendosi le gambe ignude fino all'orlo infe- 
riore dello scudo. I contomi del corpo sono incisi grossolanamente e con mano mal- 
sicura. L'occhio è formato da un bitorzolo sbalzato, e sopra l'occhio una linea incisa 
indica il sopracciglio. Il profilo del volto si riduce quasi intieramente al naso, cui 
sono date enormi proporzioni. Le gambe dalle ginocchia in giù sono lunghe, quasi 
quanto il resto del corpo, e piegate nelle ginocchia in modo innaturale : il limite ove il 
polpaccio aderisce alla tibia è segnato con una breve linea curva incisa. Nella figura 
a dr. è da osservare anzitutto, che la linea della fronte sollevandosi e conginngendosi 
con un'altra linea che parte dall'occipite, forma come un piccolo cono destinato, a 
quanto pare, a denotare una peculiare foggia di capellatura o di copertm*a del capo. 
L'occhio è reso da un bottone rilevato. Il naso, la bocca e il mento sono di una deformità 
grottesca. Il coiitorno inferiore del mento si perde sul petto, mancando ogni vestigio del 
collo. La veste lunga fin quasi ai malleoli è attraversata da tre striscio oblique ; tre 
altre striscio orizzontali formano una guarnizione nel fondo. 

24. Frammento largo 0,025, alto 0,04. È rappresentato a cesello un guerriero, mu- 
nito di galea crestata con lunga coda, protetto da scudo rotondo con umbilico nel mezzo, 
circondato da due cerchi rilevati. Ha le gambe ignude un po' piegate ai ginocchi, senza 
traccia di tunica. 

25. Tav. XI, fig. 22: frammento alto m. 0,05, largo 0,02. Restando porzione del 
margine destro e un piccolissimo tratto del sinistro decorati di bitorzoletti, si vede come 
la rappresentanza fosse limitata ad una sola figura. La quale rappresenta un guerriero &. 
sin. mancante della testa, di tipo simile a quello descritto* al n. 23. Non è percet- 
tibile, che la figura si rilevi dal fondo sbalzata dal rovescio mediante un completo 
lavoro del cesello ; i contorni sono segnati con linee incise. Lo scudo circolare ha intomo 
due circoli incisi e in mezzo un puntolino sbalzato. Due altri bitorzoli sbalzati espri- 
mono i polpacci. Le ginocchia acute sono un po' piegate, come nella figura testé ricordata. 

26. Alta m. 0,066, larga 0,04. Conservata da tutti i lati. In mezzo al margine su- 
periore e inferiore vi è un foro per l'aflBssione. Due guerrieri ignudi di profilo a sin. con 
fifcudo reso da un semplice cerchio graffito ; le gambe sono enormemente lunghe e grosse ; 
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i polpacei hanno forti scalfitture. Si tenta di riprodurre rocchio di profilo, con due stri* 
scioline che formano angolo. La figura a sin. ha anche delle incisioni nell'occipite 
esprimenti i capelli. La bocca è aperta, la punta del naso arricciata in su. 

27. Alta e larga m. 0,05. Sesta intatto solo il margine superiore. La rappresentanza è 
simile alla precedente. Due figure virili a sin., con lo stesso circolo che nasconde le spalle 
e il petto posano su due gambe stecchite. Non sono indicati i polpacci. Nella figura a 
dr. è visibile il naso e il taglio della bocca. Una terza figura con lunga tunica comparisce 
più a dr., mancante della metà superiore. 

28. Tav. XI, fig. 3: alta m. 0,075, larga 0,57. La lamina è un pò* più grossa delle 
precedenti ; firammentata da tutti i lati, e in molte parti guasta dairossido. Il lavoro 
sembra fatto col solo bulino, salvo i punti lenticolari esprimenti gli occhi. Contiene tre 
%ure di guerrieri volte a sin., e i frammenti di una quarta. Due cerchi concentrici di 
forma oltremodo irregolare, di cui quello esterno va a riunirsi alle linee del collo, espri- 
mono lo scudo attribuito a ciascun guerriero (cfi:. n. 23 e 25). Una figura a forma di 
ellissi occupa il centro dello scudo medesimo. Le gambe lunghissime coi ginocchi 
angolosi, malamente graffite, somigliano a quelle del guerriero della lamina n. 23. 
Gli occhi sono rappresentati con bitorzoli, di cui ben si scorgono gli incavi nel ro- 
vescio della lamina; ed anzi è singolare, che in ognuna delle teste si sono espressi 
ìd questo modo ambedue gli occhi, per quanto esse compariscano di profilo ('). Nel 
primo guerriero a sin., uno degli occhi è circoscrìtto da un quadrato graffito. 

29. Alta m. 0,066, larga 0,053. Rotta da ogni lato. Solo nel margine inferiore 
vi è un resto della fila di bitorzoli, che correvano lungo Torlo. La rappresentanza è 
simile a quella della lamina precedente. Le linee incise nei contomi delle figure, sono 
più grosse e meno acute dell'ordinario. I ginocchi e i malleoli sono resi mediante 
gli stessi bitorzoli a sbalzo, adoperati per rappresentare gli occhi. La testa delle figure 
è scoperta. Una specie di virgola incisa esprime l'occhio. 

30. Alta e larga m. 0,045. Mancante della parte superiore e del margine sinistro. 
Un forelHno è nell'angolo destro inferiore. Sono graffite tre figure rivolte a sin., più 
piccole delle precedenti, ma dello stesso tipo. 

31. Franmiento largo m. 0,035, alto 0,02. Si conserva la parte di mezzo di due 
figure analoghe, con gli scudi. 

32. Tav. X, fig. 1: frammentata. Si rinvenne ravvolta e piegata in due, re- 
stando fra mezzo uno strato di terreno cui così tenacemente aderiva, da non potersi 
raddrizzare e distaccamela senza frantumanti totalmente (cfr. la lamina inscrìtta n. 4). 
Venne dunque lasciata com'era, e riprodotta per disteso sia nella metà meglio con- 
servata (a sin.), sia nell'altra metà (a dr.), che rimane voltata dal lato opposto, ma di 
cui manca una buona parte. Tuttavìa la stessa parte perduta, ha lasciato bastante- 
mente chiara la impronta della sua rappresentanza sull'argilla cui aderìva. Ciò rìesce 
evidente a chi guardi la fedele riproduzione data dell'oggetto con la figura sopraindi- 
cata. La lamina è alta m. 0,08, larga nella parte più conservata a sin. m. 0,065; 
dell'altra parte non si conserva che un pezzetto largo 0,025, e del resto per una 

Q) La cattiva conservazione della lamina impedisce di vedere cotesti due occhi rilevati a sbalzo, 
che quindi non vengono dimostrati dalla fig. 3 della tav. XI. 
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larghezza di altri 6 cent, resta solo l'impronta nell'argilla; la lunghezza totale, posto 
che non vi fosse, come sembra certo, alcun'altra figura oltre quelle di cui è serbato 
il vestigio, era dunque di m. 0,15 circa, il che vuol dire che la lamina è fra le più 
grandi della serie. Nella parte conservata lungo l'orlo superiore, il destro e Tinferiore 
riccorre una fila di bottoncini rilevati. Sono in questa parte espressi cinque guerrieri 
di profilo a sin. La tecnica a sbalzo è visibile segnatamente nel cerchio rilevato, che 
figura lo scudo (invece de'circoli. graffiti che vedemmo nei numeri precedenti) e ne'bitor- 
zoli, di cui uno grosso in mezzo alla faccia d'ogni guerriero designa l'occhio ; tre o 
quattro più piccoli, non perfettamente tondi, ma fatti a guisa di virgolette, sono messi 
in fila attraverso il collo, per denotare non saprei quale ornamento {torques ?). Altre 
due bugnette pure grosse sono nelle rotelle delle ginocchia, e due simili ne'malleoli. 
Ma sono poi incisi col bulino i contomi della testa e delle gambe. Oltre ciò nella 
testa alcune striscio rendono i capelli, e un breve apice Torecchio. Queste figure sono 
oltremodo goffe e sproporzionate. Le gambe dalle ginocchia in giù misurano una lun- 
ghezza superiore al resto del corpo, il quale dalle spalle alle coscio deve immaginarsi 
ricoperto dagli scudi, che pur sono di picciolo dimensioni. Il quinto guerriero a dr. è 
franmientato, e non se ne scorge se non una porzione. 

NeUa parte più malandata a dr. seguiva una serie di cinque figure muliebri, nella 
medesima direzione dei guerrieri, ed eguali l'una all'altra. É serbata solo parte del 
corpo dal petto in giù della prima, la testa con un tratto del petto della seconda, e 
due pezzettini insignificanti della terza. Le altre veggonsi impresse sull'argilla. Ciascuna 
delle figure indossa una veste lunga fino ai malleoli, la quale ha nell'alto una zona, fre- 
giata di linee oblique che incrociandosi formano tanti parallelogrammi, e nel lìmite 
inferiore un'altra zona, adoma con una fila di quegli angoletti disposti a spinapesce, 
che si ritrovano anche molto spesso nelle &ccie dei chiodi descritti nel primo capitolo di 
questa memoria. Una cosa notevole è poi questa: che le due zone decorative delle 
vesti continuano non interrotte per tutte le cinque figuro, e soltanto una linea verticale 
serve a dividere Tuna figura dall'altra. L'occhio e le noci depiedi sono rilevati coi 
soliti bottoncini. La testa finisce in un angolo, notato già nella figura muliebre della 
lamina n. 23, che dissi non potersi spiegar altrimenti, che come una foggia di pettina- 
tura di copertura del capo. È curioso però che l'occhio è sbalzato, proprio presso al 
vertice dell'angolo stesso. Sull'argilla scorgesi la traccia dell'orlo inferiore della lamina 
e della linea dei puntolini rilevati, che l'adornava. I motivi decorativi delle vesti 
porgono materia ad utili comparazioni. I parallelogrammi, di cui vedremo più innanzi 
esempi in altre lamine della nostra raccolta, sono adoperati per ornamento di vesti 
in alcune figure della situla della Certosa. Parallelogrammi simiglianti, e special- 
mente serie di doppi angoletti, fregiano pure le vesti delle figure incise in quella 
singolarissima corazza di bronzo, che fu scoperta nel Peloponneso nel letto dell' Àlfeo, 
e divulgata pochi anni or sono ('). 

33. Tav. X, fig. 2: frammento largo m. 0,07, alto 0,053. Resta l'orlo inferiore con pic- 
cola porzione dell'orlo destro, omati di bitorzoli. La rappresentanza somigliava a quella 

(1) Bulletin de correspond. helléìu VII (1883), tav. I-in. Vedi le figure di cui si tratta sulla 
tav. IL 
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del nninero precedente. Si distinguono tre figure muliebri con lunga veste ornata di 
linee trasversali, che mancano nella lamina predetta, e nel margine inferiore di trattini 
verticali incisi. Più a sin. poi sono alcune striscio, che appartengono certo a figure di 
guerrieri. Del primo resta anche lo scudo umbilicato. 

34. Larga m. 0,059, alta 0,11. È una lamina alquanto più consistente del solito ; 
rotta nel lato destro e in mezzo del margine inferiore. Sono rappresentate a semplici 
incisioni cinque figure di guerrieri gradienti a dr.; le teste grossissime sorgono di sopra 
agli scudi rotondi, segnati da un semplice contorno graffito. Sotto agli scudi veggonsi 
le gambe confuse e malamente disegnate. A destra sono poi tre figure muliebri (in 
orìgine saranno state probabilmente cinque, come le figure virili ; cfr. la lamina n. 82), 
le cui teste finiscono a cono ertissimo. Hanno lunga veste, come quelle dei due numeri 
precedenti, ma senza le strìscio ornamentali. In qualcuno degli occhi graffiti è segnata 
la pupilla con un bitorzolo, che il più delle volte è riescito fiiori di luogo. 

35. Frammento largo m. 0,04, alto 0,06. Besta una porzione dei margini destro e 
sinistro. Contiene due figure di guerrierì sentati, volti a sin. Le teste molto danneggiate^ 
non sono più riconoscibili. Yeggonsi gli scudi circolari e le gambe delineate con punta 
un po' ottusa, anziché con fine bulino. 

36. Frammento largo m. 0,041, alto 0,044. Lamina sottilissima. Besiduo di un 
guerrìero, consistente nelle due gambe rìlevate a sbalzo, e nello scudo che ricopre il 
resto del corpo, e che è un pò* ellittico, anziché perfettamente circolare. Ai lati sono 
incisi alcuni segni, appartenenti ad altre figure ora perdute. 

37. Alta m. 0,044, larga 0,024. Il margine è rotto superiormente ; ai lati è una 
fila di bitorzoli. È figurato un guerriero. Le spalle sono protette da uno scudo di 
forma quasi ellittica, il cui contorno va a perdersi in quello del collo (cfr. specialmente 
i num. 23, 28) ; sotto allo scudo vedesi la tunica. Una punta lunga e curva sopra la 
fronte, ed una dietro la nuca, sembrano denotare le larghe tese dell'elmo. Il naso e 
il mento sono rappresentati con due sporgenze adunche. 

38. Tav. XII, fig. 1 : alta m. 0,053, larga 0,06. Assai malandata e guasta in vari 
luoghi. Si conserva parte dei margini superiore, inferiore e sinistro, ove sono i soliti 
bottoncini ; a destra la rappresentanza proseguiva. Nell'angolo inferiore sin. è un foro per 
l'affissione. Yeggonsi, rilevate col cesello senza contomi incisi, cinque figure volte a sin., 
delle quali le due prime rappresentano guerrieri ignudi con scudo rotondo, la terza, la 
quarta ed anco, come pare, la quinta, assai guasta, donne ammantate. Nel lato destro 
si scorgono le traccio di un'altra figura. La forma delle testo è quasi quadrata. Nel 
bel mezzo di ciascuna di esse resta un circolo depresso, in mezzo a cui si rileva una 
piccola bugnetta esprimente rocchio. Lo scudo è semplicemente convesso e rotondo. 
Nella seconda figura (a cominciare da sin.) è curioso il profilo del naso e della bocca, 
e più curioso ancora quello del naso nelle figure terza e quarta. 

A dar compimento alla serie deUe figure di guerrieri sentati, di cui descrissi un 
numero tanto considerevole d'esemplari, mi rimangono soltanto da descrivere quattro 
laminette, disgraziatamente tutte mancanti di qualche porzione, che occupano rispetto 
a tutte le altre un posto distinto. Entrate nel Museo atestino soltanto l'anno 1886, 
come quelle che appartengono alle più recenti scoperte fatte dal Baratela nel sito 
medesimo, onde uscirono le altre, fu ventura, se nella gita che io feci ad Este 
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nell autunno dell' anno stesso poterono essere prese da me in esame, venir riprodotte 
su di una nuora tavola cioè la IX (fig. 2, 3, 5, 6), e formare insieme con le altre 
argomento della presente memoria. 

Queste lamine sono tirate col martello, lavorate con la cesellatura, e finite col 
lavoro a bulino. Somigliano in ciò a tutte le rimanenti, ma differiscono alquanto da 
esse per più ragioni, .delle quali è d'uopo rendersi conto fin da ora. 

1^ Anzitutto le lamine sono più consistenti delle altre sopra descritte, anco 
di quelle poche che pur hanno uno spessore maggiore dellordinario. 

2^ Non hanno Tomamento dei bitorzoli lungo i margini. 

3"^ La tecnica della cesellatura è applicata evidentemente in esse con maggiore 
regolarità, e per dir cosi in tutta la sua pienezza. Direi quasi, che queste lamine sol- 
tanto forniscono un esempio di quel primo genere più perfetto di cesellatura, a cui 
ho accennato da principio. In generale, che le altre lamine indicate fin qui siano sbal- 
zate, resulta appena, essendo talvolta lievissimo il rilievo delle figure sul fondo della 
lamina. Alcuna poi non appare altrimenti sbalzata, ma solo grafSta, salvo le piccole 
bugne, onde si è posta in rilievo una qualche parte del corpo. Qui le figure si sono 
invece ben ribattute e rialzate tutte intiere, e se ne sono poi riprodotti i limiti e i 
dettagli con le linee incise. 

4<* I tipi delle figure dei guerrieri qui rappresentati sono nuovi, rispetto ai tipi 
notati insino a qui, non solo per lo stile, ma anco per taluni attributi. 

5^ Oltre alle figure vennero qui studiosamente introdotti certi motivi ornamen- 
tali, non mai apparsi negli altri esemplari (foglie o fiorami), come riempitivo degli 
spazi vuoti. 

39. Tav. IX, fig. 6: alta m. 0,17, larga 0,043. Botta in due pezzi perfettamente 
combacianti l'uno con l'altro; mancante di una piccola porzione nel lato destro. In 
alto e in basso un foro nel mezzo per l'afSssione. È figurato un guerriero a sin., il 
cui capo è protetto da un elmo crestato. All'altezza della fronte corrono in direzione 
orizzontale due Unette incise, in cui si rileva a sbalzo una fila di piccoli bitorzoli. 
Un grande scudo circolare, il cui campo è convesso, tranne Torlo limitato da due circoli 
incisi concentrici, protegge il lato sinistro del guerriero, nascondendogli la parte inferiore 
del viso e il resto della persona sino a metà delle coscio. Di sotto allo scudo esce 
U lembo inferiore della tunica, e più in giù, nel mezzo delle coscio, spuntano due 
triangoli acuti, coi quali non saprei ciò che veramente l'artefice intendesse significare. 
Nel volto vedesi delineato il naso breve e angoloso, che ha alla base la narice rilevata, 
mediante uno de' soliti bottoncini a sbalzo ; l'occhio è reso da uno sgraffio ellittico, 
in mezzo a cui esce fuori un altro bottoncino. Dalla bocca, che sembra trovarsi ra- 
sente all'orlo superiore dello scudo, ma che non è chiaramente espressa, spunta e si 
attorce in su ad arco un corno {buccina), disegnato a graffito e rilevato un po' nel 
centro, per mezzo d'una fila di minuti bitorzoli. Alcune altre striscio, che passano attra- 
verso ai due capi del corno, mi pare probabile che denotìuQo una carreggia spettante 
al corno stesso, piuttosto che, malamente espressa, l'estremità di una seconda asta, di 
cui il guerriero fosse munito (0- Sopra allo scudo, innanzi al petto, compare la cuapide 

(^) Tatti i gnemm figurati sulla quarta zona della sìiula Amoaldi Bono armftti di dopjàa lancia. 
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della lanoia a foglia larga e corta. Nelle gambe scorgesi il tentatìro di riprodurre i 
dettigli anatomici : alcune strisele irregolari sono graffite ne*popliti; un rialzo a foggia di 
virgola segna i malleoli. Nei piedi enormemente lunghi, sono incise le divisioni delle 
dita con strìscio diritte e parallele. Innanzi alla gamba della figura a sin. , un 
ornamento a guisa dì foglia allungata terminante in una specie di fiore, è destinato a 
riempire lo spazio, che restava vuoto da quel lato. 

Ognuno ricorderà, avendo sottocchio questa lamina, le situle figurate dell'Italia 
superiore e delle regioni alpine, ove si hanno guerrieri simili al nostro, e ove sono 
anche frequenti simili ornati a fiorì o fogliami, sparsi negli spazi vuoti secondo un con- 
cetto decorativo imitato dall'arte orientale. Quattro dei guerrieri della prima zona 
della situla della Certosa, uno della quarta zona della situla Amoaldi, tre della terza 
zona della situla Benvenuti, hanno la stessa foggia di elmo crestato, e lo stesso scudo 
circolare convesso con un breve margine piano tutto intomo. Il guerriero che trae un 
altro prigione sulla sitiila Benvenuti, somiglia assai al nostro anche per il modo in 
cui sostiene Tasta, con la cuspide volta in su. Del resto altre figure di guerrieri 
nella stessa situla della villa Benvenuti, della Certosa, del predio Amoaldi, e nel cin- 
turone di Watsch, pur muniti di scudi d'altra forma hanno, come ebbi' occasione di 
osservare altra volta (^), elmi di questo tipo. Quanto all'attributo della buccina, no- 
tabile è parimenti il raffronto, che offrono col guerriero della lamina atestina uno dei 
guerrieri della situla Amoaldi (il primo della quarta zona), ed un altro inciso in uno 
specchio pure del predio Amoaldi (^) ; ambedue del resto difformi dal nostro per ciò 
che riguarda l'armatura. 

40. Tav. IX, fig. 3 : due frammenti staccati e non aderenti fira loro, l'uno alto 
m. 0.044, largo 0,035, l'altro alto e largo m. 0,052. Manca una buona parte della 
lamina nel centro e nel lato sinistro. Il frammento superiore contiene la testa d'un 
guerriero simile al precedente, con una porzione del grande scudo circolare di cui è 
munito. L'elmo è del medesimo tipo dell'altro, ma ha più alta la cresta. L'occhio 
inciso ha forma circolare. Il volto non è parzialmente nascosto dallo scudo, come quello 
della pagina precedente ; qui se ne vede il limite inferiore, e massime il contomo 
del mento è rappresentato con una linea fortemente incurvata (^). Nell'alto, innanzi 

{}) Ricordai tutte le figure con elmo crestato espresse in quelle situle, descrivendo la statuetta 
di bronzo n. 20. Vedi sopra p. 50, 51. 

(*) Brìzio, Atti e Memorie della R, Deputai, di storia patria per la Romagna s. HI, v. Il 
(1884), tar/VI-VII, fig 2. Cfr. p. 307 sgg. 

(3) Lo stesso contomo del mento, sviluppato cosi da far credere si sia forse voluto rappresen- 
tare la barba, ha quella figura di guerriero, con galea crestata, espresso in una delle situle estensi 
del sepiìlcreto Boldù-Dolfin, Notizie 1882, tav. VII, fig. 7 A. Quando osservai la prima volta la 
testa del guerriero di questa laminetta e delle altre due, la precedente e la successiva (n. 39 e 41), 
mi parve che si dovesse immaginu'e nascosta la faccia dai guanciali dell'elmo, da quegli ampli 
lanciali cbe a foggia di visiera proteggevano il volto, e di cui si veggono s\ frequentemente mu- 
niti gli elmi nelle arcaiche rappresentanze vascolari a figure nere (Gerhard, Avserl Vasenò. passim, 
cfr. Helbig, Dos homerische Epos, ed. 2* p. 295 sgg.). Con questa supposizione il profilo, che pre- 
senta la faccia nella parte inferiore al naso, indicherebbe non già il mento, ma il limite dei guan- 
ciali. Senonchè mi avvidi doversi escludere la presenza dei guanciali stessi, mancando in tutti tre 
gli esemplari Tindicazione del limite di essi, che dovrebbesi vedere accosto al naso e intorno agli 
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alla cresta dell'elmo, aranza, attorta in su, la estremità superiore d*un oomo o buc- 
cinay simile a quella rappresentata nell'esemplare sopra descritto. Essendo rotta la 
lamina in quel punto, la parte rimanente del corno andò perduta, né se ne scorge 
il principio, che pur dovrebbe partire dalla bocca del guerriero. L'altro franunento 
della lamina oflre la metà inferiore della figura, con porzione dello scudo, fortemente 
convessa. Di sotto allo scudo esce la tunica, il cui margine è fregiato di striscio 
figuranti meandri, comechè in modo al tutto irregolare e imperfetto. Dietro alla tunica 
compare, posta obliquamente, la parte inferiore dell'asta. Le gambe sono eccessiva- 
mente corte, grosse e deformi. I piedi, di cui il destro manca della punta, sembrano 
fomiti di calzature, indicate da alcune striscio incise. Innanzi alla gamba destra una 
striscia, foimante una piccola voluta e sormontata da una foglia, serve a riempire lo 
spazio vuoto. In questo punto si conserva Torlo sinistro della lamina. 

41. Tav. IX, fig. 2: frammento alto m. 0,05, largo 0,033. Sebbene sbocconcellato, 
resta l'orlo superiore della lamina, con un foro nel mezzo per l'afiissione. Il fram- 
mento comprende la parte superiore d'un guerriero, con galea, scudo ed asta, simile 
ai precedenti. La figura è meno rilevata, le linee indicanti i contomi e i particolari 
sono incise più stentatamente e rozzamente. L'elmo ha una cresta altissima. Accosto 
al margine inferiore dell'elmo stesso è segnato l'occhio, ed è per la prima volta rap- 
rappresentato anche l'orecchio. Lo scudo è più piccolo dell'usato; dietro ad esso 
spunta l'estremità superiore della lancia. 

42. Tav. IX, fig. 5 : alta m. 0,09, larga 0,06. Ben conservata tranne un terzo circa 
del lato superiore. Nella parte inferiore sono due fori, in uno de' quali resta tuttora 
infisso un pezzo del chiodo di ferro (?), che serviva a configgere la lamina alla parete. 
È rappresentato un guerriero, protetto da uno scudo convesso di enormi dimensioni 
(diam. 0,055). Mancano i due circoli incisi, che negli altri esemplari girano attorno 
al margine dello scudo. La lancia è disposta obbliquamente, colla punta in su. Sotto 
allo scudo esce fuori l'orlo della tunica, ornato di striscio orizzontali, che giunge fino 
alla metà delle coscio. Le gambe sono qui ridotte a dimensioni infime, e tanto più 
grottesche, se si tien conto della grandezza straordinaria dello scudo, dal quale è da 
immaginare nascosto il tronco della figura. Nell'alto, presso alla rottura della lamina, 
comparisce rilevato un breve tratto del contorno del mento (disgraziatamente non 
visibile nella riproduzione), e una striscia rilevata e ricurva, che mi pare rappresenti 
una buccina, simile a quelle figurate nelle lamine n. 39 e 40. Il contomo del collo 
è affatto perduto. D'ambo i lati delle gambe, due linee incise a guisa di piccoli riccioli, 
la cui voluta termina in un bitorzoletto a sbalzo, riempiono gli spazi vuoti. Cotesti 
riccioletti così fatti compariscono frequentissimi, come elemento decorativo, nelle situle 
e anco nei cinturoni delle necropoli atestine (O* 

Descritte queste quattro lamine, assai importanti e caratteristiche per rispetto 
all'arte e allo stile, ritornerò a quelle di fattura e di stile più comune, e prima 



occhi, e che mi parrebbe difficile si fosse interamente trascurato di rappresentare. Oltre a ciò nella 
figura del guerrieru della lamiuetta successiva è espresso rorecchio, che dai guanciali dell'elmo 
doyrebb' essere interamente celato. 

{}) Cfr. Notizie 1882, tay. VLVn. 
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enumererò taluni esemplari, che offix)no tipi di figure speciali, diverse dalle figure 
di guerrieri indicate fino a qui, e difformi alla lor volta esse pure Tuna dall'altra. 

43. Alta m. 0,02, larga 0,08. Ben conservata, salvo una smussatura nell* angolo 
inferiore destro. Lateralmente vi hanno i due fori per Taffissione. Appaiono di rilievo 
due piccolissime figure, procedenti da uno stesso sigillo; hanno le braccia aperte e 
stese orizzontalmente; nella mano sinistra tengono impasta, espressa con un leggero 
solco. Sembrano avere in capo un elmo o cappello a larghe tese. Il tipo differisce al 
tutto dai guerrieri sopra descritti. 

44. Tav. XI, fig. 21 : alta m. 0,27, larga 0,042. Gonservansi il margine superiore, 
scheggiato, il sinistro e parte dell* inferiore. Tre minutissime figurine (alte 0,011) 
r^rodotte con lo stesso sigillo, rappresentano ciascuna un uomo ignudo, in atto di muo- 
vere rapidamente il passo a sin. Anche le braccia sono recate innanzi, con gesto 
concitato. L'occhio è incassato. La testa è coperta da una strana berretta tonda e 
schiacciata, che somiglia un po' a quella che portano alcuni dei personaggi rappresen- 
tati nella situla di Watsch e di Matrei. 

45. Tav. XI, fig. 4 : frammento alto m. 0,067, largo 0,065. Resta intatta parte 
dell'orlo superiore, ornato dei soliti puntolini, che però spiccano di rilievo nel rovescio 
anziché nella parte diritta della lamina. Con semplici incisioni sono delineate due 
figure umane (virili ?), alte m. 0,058, gradienti a dr., stendendo avanti ambedue le 
braccia. È curioso che l'artefice segnò con in&ntile inesperienza anche il braccio 
sinistro, che trovandosi dietro al corpo non dovrebbe naturalmente apparire. Oltre 
al naso, veggonsi incisi il taglio della bocca e il mento, che sembra siasi voluto 
esprimere barbato (veggasi in ispecie la prima figura a dr.). Verso il margine destro 
resta il frammento di una terza figura, simile alle precedenti. 

46. Tav. XII, fig. 3: alta m. 0,042, larga m. 0,023. Ben conservata, tranne il mar- 
gine superiore e il destro un po' scheggiati. Grossi bitorzoli, alquanto discosti l'uno 
dall'altro, ricorrono lungo i margini. Poro sopra e sotto per l'aflSssione. È rappresentata 
a stampa una figura, con tunica succinta piuttosto lunga allargantesi a imbuto nella 
parte inferiore. Singolare è la copertura del capo, che sembra un elmo o cappello 
a due punte, sporgenti l'una sopra alla fronte, l'altra dietro alla nuca. Senonchè io 
non oso affermare, che tale sia veramente, o che non si sia piuttosto voluto indicare 
un velamento del capo, come ne vedremo in una serie di figure muliebri che ci restano 
a descrivere. Non è ben chiaro poi che cosa l'artista abbia inteso rappresentare con 
quella parte rilevata, che va dalla spalla ai fianchi, e che finisce presso ai fianchi 
stessi in una sporgenza acuta. Non mi parrebbe si potesse vederci altro che il braccio 
della figura. 

Accompagnate con le figure di guerrieri in alcune delle laminette sin qui de- 
scritte (n. 23, 32, 83), ne trovammo anche alcune fomite di lunga veste, con la testa 
sormontata da una peculiare acconciatura conica, e io diedi ad esse il nome di figure 
muliebri. Biunirò ora in una sola classe una serie di figure analoghe, rivestite di 
lungo abito e ordinariamente col capo velato, che chiamerò di tipo muliebre^ senza 
escludere che talune di esse, in ispecie se manchino di qualche tratto caratteristico 
(p. e. se non appaia chiaro il velamento del capo, se la veste non sia bastantemente 
lunga, ecc.), possano per avventura aversi anche per immagini virili. 

11 
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2. Figure di tipo muliebre. 

47. Tav. XI, fig. 1 : alta m. 0,074, lai^a 0,031 : altezza della figura m. 0,062. 
Intera, salvo leggere smussature ne' margini superiore e inferiore. Intorno i soliti 
bitorzoletti ; nel mezzo in alto e in basso, foro per l' affissione. È laTorata con par- 
ticolare accuratezza a cesello e a bulino. Si rappresenta in essa una donna di profilo 
a sin., che indossa una lunga veste decorata di alcune strisele trasversali oblique 
(cfr. n. 23, 33), e in fondo di lineette verticali (cfr. n. 33). Notabile è la copertura 
del capo, che s'innalza sulla fronte a guisa di corno. Io credo si tratti qui di quel 
drappo velo, che vedemmo esser portato da quasi tutte le statuette muliebri. Il 
margine di esso velo, sporgendo in fuori sopra la fronte, sarebbe rappresentato dì 
profilo con quella punta che vedesi nella nostra figura. Dal confronto di essa mi 
sembra risultare con probabilità, che una copertura di capo simile, piuttosto che una 
particolar foggia di capigliatura, sia indicata anche in quel rialzo conico, che com- 
pare sulla testa delle figure nelle laminette n. 23 e 32, come di altra che descri- 
veremo fra poco. Un bitorzolo rasente alla Imea della fronte, due, uno sopra l'altro, 
nel petto, e altri due in fondo alle gambe indicano l'occhio, le mammelle, e i mal- 
leoli. Il particolare delle mammelle, aggiunto alla foggia della veste e al vela- 
mento del capo, esclude mi sembra ogni dubbio, che la nostra figura e le altre aflSni 
non debbano tenersi per muliebri. 

48. Tav. XI, fig. 19 : alta m. 0,07, larga 0,035. Egregiamente conservata con i 
margini interi, ornati di puntolini. Nell'angolo superiore destro e nell' inferiore sinistro, 
fori per l'aflSssione. È rappresentata col cesello a rilievo una donna, il cui tipo e 
il vestire rispondono alla figura precedente. Ma i particolari della veste sono resi non 
da linee incise col bulino, ma da larghi solchi, che sembrano incavati con un piccolo 
cesello a punta ottusa, applicato nel diritto della lamina. Cotesto striscio trasversali 
vanno in direzione opposta di quelle della figura sopra descritta. La copertura del 
capo finisce là sul dinanzi in una punta, sebbene meno erta ed acuta. Una piccola 
cavità appena percettibile designa l'occhio. 

49. Tav. X, fig. 7 : alta m. 0,045, larga 0,028. Frammentata inferiormente e nel 
lato sinistro. Restano, ma scheggiati, il margine superiore (con foro nel mezzo) e il 
destro. Compariscono semplicemente incìse col bulino due figure muliebri, rivolte a 
sin. Di una terza figura rimangono deboli traccio. Indossano ambedue una lunga 
veste, ornata ne' margini superiore e inferiore di lineette verticali, e nel corpo di linee 
oblique. Anche la testa ha quella strana copertura a e no, ancora più sporgente sul 
dinanzi di quelle che notammo nei n. 23 e 32. Gli occhi sono in questa laminetta 
dati soltanto a contorno graffito; nella figura a sin. con un parallelogrammo, in 
quella a dr. con un triangoletto. 

50. Alta m. 0,046, larga 0,041. Si conservano il margine destro, parte del supe- 
riore e dell'inferiore coi soliti puntolini; frammentata nel lato sinistro. Sono rap- 
presentate, con semplici linee graffite, quattro donne similissime a quelle testé descritte, 
rivolte a sin. La testa finisce con alta punta conica. Non è incìso l'occhio, e solo 
una striscia accenna alla bocca. Le strisce delle vesti sono eguali alle figure prece- 
denti. Dell'ultima donna nel lato sinistro manca una porzione. 



Digitized by 



Google 



— Ba- 
si. Alta m. 0,034, larga 0,033. Rotta da tutti i lati, eccetto il superiore. Tre 
figure simili alle precedenti, solo graffite, mancanti della parte inferiore. All'angolo 
sinistro y*ò traccia della testa di altra figiura, che sembra differisse c^alle altre. 

52. Laminetta d*oro: alta m. 0,05, larga 0,019. È benissimo conservata, ma 
essendo molto sottile si è ripiegata e sgualcita. È figurata con finissime linee incise 
col bulino una donna, somigliante alle precedenti. La punta in alto della fronte è 
meno alta (cfr. n. 23, 32), e da essa si distacca immediatamente il naso, il quale è 
fatto meglio assai che in tutti gli altri esemplari. La linea che ne disegna il profilo, 
rientrando nella parte inferiore slncurva, e forma una piccola voluta denotando la 
narice. L'occhio è graffito a mandorla. L'ornamento della veste nelVorlo superiore 
consiste in una fila di angoletti paralleli (spinapesce). Sei linee obblique, come nelle 
altre figure, passano attraverso alla veste, e una serie orizzontale di altre lineette 
oblique ne fregia Torlo inferiore. I piedi mal si ravvisano per il ripiegamento della 
lamina. 

53. Alta m. 0,036, larga 0,037. Ben conservata, coi soliti bitorzoli intomo, e con 
due fori quadri ne' lati per l'affissione. Il riquadro contenente la figura impressa col 
punzone è alquanto piccolo, e resta un certo margine vuoto fra esso e le file dei bi- 
torzoli. È figurata a punzone una donna indossante una lunga veste, ornata di piccoli 
angoli rilevati col vertice volto in su, e nel margine inferiore delle solite lineole 
verticali. Sulla fronte si rileva la punta conica, come nelle figure precedenti. 

54. Alta m. 0,06, larga 0,043. Ben conservata, eccetto il margine superiore. Sopra 
e sotto un buco quadro per l'affissione. È pochissimo riconoscibile, entro a un piccolo 
riquadro, una figurina (alta 0,03) probabilmente derivante dal punzone, con cui fn 
impressa la figurina precedente. 

55. Alta m. 0,055, larga 0,036. Mancante di circa un terzo nella parte superiore. 
Sotto alla linea dei bitorzoli nella parte inferiore è il foro per l'affissione, e sotto a 
questo due altre serie di bitorzoli più piccoli. Della figura simile alle due precedenti, 
rilevata col punzone, mancano la testa, le spalle e il petto. 

56. Tav.XII,fig. 2 : alta m. 0,05, larga 0,034. Ha i bitorzoli e due fori, sopra 
e sotto. In un piccolo riquadro è espressa a stampa una figurina (muliebre ?) di 
profilo a sin., che si scosta un po' per il tipo dalle altre figure sin qui enumerate. 
Ha sulla fronte una punta prominente, che sembra indicare la consueta copertura del 
capo; ma indossa una veste liscia e succinta ne' fianchi. Due sporgenze acute del 
profilo, esprimono il naso e il mento. In questa figurina si veggono le braccia protese 
tutte e due innanzi al petto. 

57. Tav. X, fig. 3 : alta m. 0,05, larga 0,026. Lamina alquanto più grossa e con- 
sistente delle altre ; intera, tranne alcune smussature nel margine sinistro, ma guasta 
in più parti dall'ossido. Un foro nell'alto serviva per l'affissione. La tecnica di questa 
lamina è il lavoro del bulino; ma tengono luogo delle linee semplici e continue, 
altrettante serie di angoletti minutissimi, disposti in fila l'uno presso dell'altro a spi- 
napesce. Per questo rispetto ed anche per la particolare raffinatezza ed esattezza di 
queste incisioni, la presente laminetta è delle più singolari. Compariscono due figure 
muliebri, che hanno la solita copertura del capo, col vertice sporgente sopra alla fronte. 
Ma codesta copertiura è caratterizzata qui meglio che in tutti gli altri esemplari, 
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perchè il drappo che ricopre la testa si vede disceodere giù continuo, lungo il dorso. 
Sotto la veste sono disegnati i contomi delle gambe (ora in parte perduti per Tossi- 
dazione) : il che cresce la singolarità della rappresentanza. Gli occhi sono dati da un 
piccolo incavo. 

58. Tav. XI, fig. 11: alta m. 0,076, larga 0,025. Rotta da tutti i margini; al- 
quanto più consistente delle lamine comuni. È rappresentata con sole linee graffite una 
donna con lunga veste, a cui mancano la sommità della testa e i piedi. Della testa 
non si distinguono affatto le forme. Soltanto quella linea ciuTa, che si vede sporgere 
da un lato, sembra indicasse il naso, sicché la testa sarebbe figurata di profilo, mentre 
il restante della figura sembra posto di prospetto. Due strisele cui-ve parallele attra- 
verso il collo, da cui si staccano tre piccoli cerchietti a guisa di pendagli, indicano un 
monile. Più osservabile è ancora queir oggetto a forma di ellissi o di losanga, inciso 
con doppio ordine di linee, che è evidantemente un cinturone. Esso stringe ai lombi 
la veste, come dimostrano le pieghe, le quali dipartendosi di là, si allargano a mano 
a mano fino al limite inferiore. Un'altra particolarità curiosissima è, che le gambe 
indossano una sorta di brache, le quali escono fuori sotto al margine della veste, e di 
cui quella a dr. è un po' frammentata. Nell'angolo sinistro innanzi alla testa spunta in 
su una mano, con le sue dita rozzamente graffite. 

Il cinturone sopra notato ha la forma, che hanno in gran parte i cinturoni italici 
della prima età del ferro, classificati e descritti non ha guari dall'Orsi (0- Molti esem- 
plari di questo tipo furono raccolti in Este, nelle tombe riferite dal prof. Prosdocimi 
al terzo periodo {^). È di molta importanza il fatto, che un cinturone di questa specie 
sia portato da una figura, che pare certo muliebre, laddove d'ordinario si crede che 
siffatti capi di vestiario si usassero soltanto dai guerrieri (^). Ma già indotto dal 
vederli comparire in tombe, ove non si rinvennero armi, e da altri buoni argomenti, 
il prof. Prosdocimi avea congetturato che si trattasse di un ornamento comune ai due 
sessi (^), e io stesso avevo notato come il cinturone di egregia fattura e di perfetta 
conservazione, uscito dalla necropoli arcaica di Corneto-Tarqninia, spettasse ad una 
tomba di donna (^). 



(0 Sui cinturoni italiciy negli Atti e Memorie dilla R D^putaz, di Storia Patria per la 
Romagna s. Ili, v. Ili (1885), p. 1 sgg. 

(*) Ibid. p. 4 8gg. Cfr. Notizie 1882, p. 28 sgg. Uno splendido esemplare di cinturone di 
tal forma, è quello della necropoli Nazari, pubblicato dal Cordenons negli Ann. d. Inst. 1882, tav. 
d'agg. R. e dall'Orsi, op. cit, tav. I. 

(^) Veggasi in particolare Helbig, Das homerische Epo$y 2* ed. p. 289 s^g. 

0) Notizie pag. 28. Nella nota dei cinturoni estensi, inserita neUa memoria sopra citata 
deirOrsi, p. 8 sgg. il Prosdocimi fece una distinzione, fra i grandi cinturoni di bronzo provveduti 
di cintura dello stesso metallo, e i fermagli che dovevansi applicare a cinture di cuoio o d'altra 
materia; e reputò che ì primi fossero usati dai soli guerrieri, e i secondi dovessero « per certo por- 
tarsi da tutti gli Euganei senza distinzione di età o di sesso ». Siffatta distinzione sarebbe opportuno 
comprovare con una minata statistica delle tombe, a cui i cinturoni appartengono, e con Tanalisi 
e il raffronto delle singole suppellettili funebri, da cui uscirono accompagnati. 

P) Notizie 1882, p. 159. « Sull'uso del nostro cinturone cornetano « osservai « non può cader 
dubbio di sorta; imperocché, considerata l'indole della suppellettile funebre raccolta nella tomba, da 
cui esso fu tratto, vedesi chiaramente non essere stato altro che un ornamento muliebre ». Il eh. Helbig 
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69. Frammento alto m. 0,037, largo 0,02. Vi è una parte di figura muliebre 
simile alla precedente, e si riconosce il cinturone ellittico, che stringe la veste, scen- 
dente sino ai piedi. 

60. Frammento di considerevole spessore, alto m. 0,028, largo 0,03. Sesta la 
parte inferiore di una figura volta a sin., con veste assai lunga ornata di linee incise. 
Le gambe paiono fornite di brache, come quelle notate nel numero 58. 

61. Tav. IX, fig. 4: alta m. 0,088, larga 0,085. Frammentata nel margine supe- 
riore, e scheggiata nell'orlo laterale destro. È rappresentata con contorni graflSti una 
donna di profilo a sin., che porta una tunica attraversata da linee parallele verticali 
alternativamente incavate e sbalzate, e una sopravveste o manto ornato di quadrila- 
teri obliqui incisi, ciascuno de' quali racchiude nel mezzo un bitorzoletto, o piuttosto 
una specie di virgola sbalzata. Lungo gli orli del manto, e nell'orlo inferiore della 
tunica, ricorrono linee ondulate. Il manto sale sopra la testa, e probabilmente finiva 
a punta sulla fronte, ora mancante, come negli esemplari n. 47 e sgg. Si ravvisa il 
margina inferiore del naso, con la pinna resa con un punto rialzato. É malamente 
disegnato l'orecchio. Non ostante la imperfezione delle forme, questo esemplare è 
ragguardevole per essere uno de' più accuratamente disegnati. Simile ornamento del 
manto a parallelogranmii obliqui, con un piccolo tondo inciso nel mezzo rispondente 
appieno al bitorzolo sbalzato, ricorre in due delle figure incise nella corazza del Pe- 
loponneso, che ricordai descrivendo la lamina n. 32. Ed è specialmente da prendere 
a raffronto la seconda figura a sin., dietro al personaggio barbato, la quale è come 
la nostra, avviluppata dal manto così, che ambedue le braccia ne restano nascoste. 
Quanto airornato dei parallelogrammi, senza il punto o tondo centrale, ebbi pure 
occasione allora di citare alcune delle figure della situla della Certosa. Nelle tre mu- 
liebri, che fanno l'ufScio di Ganefore, nella seconda zona, il manto così decorato ri- 
copre la testa come nella figura presente. 

62. Tav. IX, fig. 1: alta m. 0,16, larga m. 0,85. Molto rovinata e bucherellata 
in vaiì punti. Questa lamina supera d'assai, nelle dimensioni, tutte le altre fino a qui 
descritte. In quanto alla tecnica e al tipo della figura, somiglia alla precedente. 
Tre file di bottoni rilevati, girano lungo i lati, eccetto il superiore, dove ve ne sono 
due file soltanto. La figura è volta, contro il solito, a dr. I contomi sono tutti segnati 
a graflSto. L'occhio ha forma di mandorla ; l'orecchio è rappresentato da una cavità 
circolare, impressa col cesello nel diritto della lamina, e da un piccolo sgraflSo laterale. 
La veste per due terzi è ornata di linee oblique parallele, alternativamente rilevate 
e incise (pieghe?), di cui le due superiori salendo insino al mento, lo fanno parere 
come avviluppato nel manto. La parte inferiore poi della veste, è occupata da tre file 
di quadrilateri, ciascuno con un bitorzolo nel mezzo, simili a quelli che adornano la 
sopravveste della figura precedente. Un piccolo apice sporgente in fuori sull' alto 
della fronte, sembra accennare aUa solita copertura del capo; senonchè cotesta 



(op. cit. pag. 290, n. 2) citando la mia opinione, non vi si oppose in maniera assolata. Anzi arn* 
messa la possibilità, che così fatti cinturoni in 7'arquinii si portassero anche dalle donne, sostenne 
soltanto che sia in ogni caso da credere, cotesto tipo derivato dal costume maschile. Nel quale av 
tìso io non ho diificoltà di consentire. 
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copertura non forma una cosa sola con la veste, ma sta da sé, e se ne scorge il termine 
dietro la nuca, indicato da una specie di cordoncino rilevato, arricciato in su. Non si 
può dire se sia rappresentata qui una donna; anzi la veste, per quanto simile per 
Tomamentazione a quella della figura precedente, è assai più corta giungendo appena 
ai ginocchi, e sembra convenire piuttosto a personaggio virile. In ogni modo la figura 
non si può segregare, in quanto al tipo, dalle altre di questa classe. 

Alla quale appartengono da ultimo alcune lamine, dove furono tagliati i con- 
tomi delle figure (lavoro a giorno). 

63. Tav. X, fig. 17: alta m. 0,06. Sopra e sotto foro per l'affissione. Figura di 
profilo a sin., mancante delle gambe. La testa sembra ricoperta dal manto. Alcuni 
sgraffi esprimono malamente rocchio, la bocca, Torecchio, quest'ultimo di enormi 
dimensioni. Nel collo, la veste è fregiata di una serie d'angoletti (spinapesce), come 
ne riscontrammo in altre delle figure muliebri sopra descritte (n. 32, 52). Altri 
segni incisi più sotto, non è chiaro che cosa rappresentino (braccio?). File di bitor- 
zoletti sbalzati accennano ad altri ornati della veste. 

64. Alta m. 0,085. Di profilo a sin., ben conservata, mancante solo di porzione 
d'una gamba. In cima alla testa e nel lembo inferiore della veste, è un foro per 
l'affissione. Il profilo del volto è un po' più regolare che nel num. 63 ; l'occhio è 
fatto a mandorla. Striscio oblique e parallele passano attraverso alla veste, e il mar- 
gine inferiore di essa è ornato di altre lineette parallele verticali. 

65. Alta m. 0,195. Di profilo a sin. Per le dimensioni, questa lamina va messa 
insieme a quella descritta al n. 62. L'orlo è tutto scheggiato, specialmente nella testa. 
File di bottoncini a sbalzo disposti in linee orizzontali e oblique adomano la veste. 

66. Alta m. 0,073. Di profilo a sin. Ha tre forellini per l'affissione. Pare che 
la veste ricopra la testa. Un braccio proteso esce fuori innanzi al petto. Due striscio 
incise esprimono l'occhio. Presso gli orli e nel campo della veste, vari bottoncini a 
sbalzo. 

67. Alta m. 0,057. Di profiilo a sin., mancante della testa. Ha un foro per l'af- 
fissione. Ambedue le braccia sono orizzontalmente protese innanzi al petto. 

68. Alta m. 0,042. Di profilo a dr. Della testa non è disegnato il contorno. 
È indicata una sola gamba. Mancano i dettagli. 

69. Tav. XI, fig. 8 : alta m. 0,072. Lamina assai più grossa delle altre. Due 
piccoli incavi denotano gli occhL La figura tagliata rozzamente, ha lunga veste. È 
posta di prospetto. Dal collo si staccano le braccia, un po'curve e monche. Manca 
qualsiasi particolare. 

Dalle figure di tipo muliebre passiamo alle 

3. Figure di Cavalieri. 

Le quali io distinguerò nelle seguenti quattro classi principali : 

Classe I. Cavalieri con lo scudo ellittico e l'elmo crestato. 

Classe II. Cavalieri con lo scudo ellittico e l'ebno a tese. 

Classe III. Cavalieri con lo scudo circolare. 

Classe lY. Cavalieri figurati in molto esigue dimensioni, e indeterminati nei par- 
ticolari. 
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Classe I. 

Sono rappresentati in queste lamine, a cesello e a bulino, uno o più cava- 
lieri gradienti a sin. Portano in capo un elmo, con cresta alquanto bassa, la cui 
lunga coda scende dietro la nuca, e reggono dal lato sinistro uno scudo di forma 
ellittica umbilicato, e dal lato opposto una lancia stesa in direzione quasi orizzontale, 
di cui sono visibili il principio e la fine avanti al collo de' cavalli e dietro le spalle 
de' cavalieri. I cavalli fomiti di briglie stanno in atto di corsa, sollevando ambedue 
le zampe anteriori. Del corpo de' guerrieri sono visibili soltanto la testa e il collo, 
mentre lo scudo copre tutto il tronco ed anche le gambe, di cui dovrebbero pur ap- 
parire almeno le estremità inferiori. È comune a tutti gli esemplari di questa classe, 
la rudezza del disegno e la irregolarità estrema delle proporzioni. Le teste de' cava- 
lieri hanno presso che la medesima grossezza di quelle de' cavalli, e sono quasi ad- 
dossate alla schiena di essi, mancando lo spazio per il conveniente sviluppo del tronco, 
che è da immaginare nascosto dietro allo scudo. 

70. Tav. XI, fig. 2: alta m. 0,082, larga 0,078. È la più grande di tutte le 
altre di questa classe, e più consistente dell'usato. Manca il lato sinistro. Si conservano 
i margini superiore e inferiore e porzione del destro, con le file de' bottoncini orna- 
mentali. Vi sono due cavalieri e il rimasuglio di un terzo (porzione della testa del 
cavaliere e parte deretana del cavallo). L'occhio, il lobulo del naso de' guerrieri, 
l'umbone degli scudi, l'occhio e le zampe dei cavalli, sono resi dalle solite protu- 
beranze a sbalzo. Un taglietto denota la bocca. Lo scudo è contornato da una doppia 
linea, e l'umbone centrale da una piccola ellissi, cui sopra e sotto si aggiungono due 
lunghe striscio. L'umbone stesso fa poi centro ad un rettangolo, disposto trasversal- 
mente, che io credo denoti una laminetta speciale, inchiodata nella parte mediana 
dello scudo, come è mostrato da uno scudetto votivo di questa forma che descriverò 
in sonito. Mi riserbo anche di recare allora gli opportuni confronti. 

71. Larga m. 0,143, alta 0,054. Rotta da tutti i lati. Non rimane che un tratto 
del margine superiore. Compariscono i resti di due figure di cavalieri, diversi alquanto 
dai precedenti per disegno, e importanti per la conservazione delle incisioni, che in- 
dicano le briglie. Nel cavallo a destra, di cui resta intatto il collo, una fascia stringe 
circa a metà il muso ; un'altra fascia dall'estremità del muso passa attraverso il collo 
(redini). Anche la sommità superiore del collo ò cinta da una fascia. Tutte le dette 
fascio sono espresse da due linee parallele, fra cui ricorrono angoletti paralleli (ornato 
a spinapesce). Di briglie somiglianti sono muniti tutti i cavalli della prima zona 
della situla di Watsch. Del cavaliere non rimane che la testa, protetta da iln elmo 
crestato. Occhio, orecchio, lobulo del naso, vertice dell' elmo, son resi con bottoni a 
sbalzo. Della figura a sin. restano solo la criniera, con porzione del collo del cavallo, 
la testa e il collo del cavaliere, e la metà superiore dello scudo con l'insegna simile 
a quella dell'esemplare precedente. 

72. Alta m. 0, 075, larga 0,10. Mancante di una porzione in basso, con parte 
della figura del cavallo. Cavaliere similissimo ai precedenti. I bitorzoli sbalzati per 
figurare alcune parti del corpo, abbondano assai in questo esemplare. Nel cavallo ve 
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n*è uno per rorecchio, uno per la punta del naso, due per Testremità della bocca 
aperta, uno per le zampe. Qui la lancia del guerriero è meglio rappresentata : si di- 
sceme la cuspide col codolo, che si congiimgono all'asta. I contomi della figura sono 
graflSti con punta non fine. 

73. Tav. X, fig. 5 : frammento alto m. 0,076, largo 0,06. Si conserva solo un 
pezzo dell'orlo superiore, con la fila dei bottoncini decorativi. Aderisce tuttora all'ar- 
gilla, da cui non si potrebbe togliere senza infrangersi. V'è la figura del guerriero 
sul cavallo, del quale ultimo resta solo un tratto della criniera e della groppa, con 
una gamba posteriore. Abbondano nella testa del guerriero i bottoni sbalzati ; uno è 
nell'occhio, uno nel lobulo del naso, uno nella fronte, uno nel mento, e due nel con- 
tomo inferiore del viso. Anche nello scudo, lateralmente all'umbone centrale, vi sono 
due bitorzoli piìi piccoli, che io credo designare le borchie, che tengono infissa la la- 
minetta oblunga applicata sullo scudo, e indicata con contorni graflìti, come negli 
esemplari suddescritti. La cresta dell'elmo è ornata di lineette trasversali. 

74. Frammento alto m. 0,065, largo 0,07. Mancano tutti i margini, eccetto parte 
del superiore, ove si scorge la fila de'bottoncini. Bella patina smeraldina. Cavaliere 
simile al precedente. 

Classe IL 

Nelle lamine di questa classe sono figurati, a sigillo, uno o più cavalieri gra- 
dienti a sin., aventi in capo un elmo con larghe tese e alta callotta a cono rigonfio, dalla 
cui cima si vede talora escir fuori un breve pennacchio. Imbracciano dal lato sinistro 
uno scudo ellittico, che nasconde, come nel tipo precedente, tutto il tronco. Ma sotto 
dello scudo si vede qui comparire fuori una gamba, dal ginocchio in giù. Il braccio 
sinistro si scorge pure nell'alto, in atto di vibrare un colpo con la lancia. Negli esem- 
plari meglio conservati, è visibile anche la mano o piuttosto due segni rilevati, uno 
de' quali esprime il pollice, l'altro più lungo le altre dita distese e ritte, invece che 
piegate e strette in pugno, per reggere l'asta. Anche il braccio è sottile, stecchito, 
angoloso. Sottile ed erto è parimenti il collo. Quanto alle forme e alle proporzioni 
del cavallo, esse sono più regolari che non siano quelle dei cavalli della prima classe, 
n collo robusto è bene impostato sul torace ; le zampe anteriori incurvate, sollevate 
sul terreno, e sospinte innanzi; le posteriori stese in dietro e appuntate sul suolo, bene 
rispondono all'atto del corso. Per quanto gli esemplari nello insieme riproducano 
il tipo che ho brevemente descritto, tuttavia bene osservando mi avvidi, che non tutti 
procedono dallo stesso sigillo, né sono fra di loro perfettamente eguali nei particolari 
Vi ò qualche divario nella precisa sagoma dello scudo, nel modo in cui è sostenuto, 
e. nella direzione della lancia. Siffatte varianti mi furono di guida, per potere non 
senza pena distinguere nelle nostre lamine almeno tre tipi diversi. 

La classe delle lamine, di cui qui è discorso, è la più numerosa di tutte, ma non 
mette il conto di far parola di tutti gli esemplari raccolti, fra cui ve n'ha di troppo 
franmientatì o guasti dall'ossido, o imperfettamente impressi : il quale difetto di pres- 
sione è frequentissimo, e ha portato per conseguenza la indeterminatezza dei contomi 
e dei particolari delle figure, che non si possono quindi riferir sempre con certezza 
all'uno all'altro dei tipi sopraccennati. 
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Tipo a. 

È il più comune. Il caTaliere vibra l'asta, dirigendola in basso. Lo scudo è retto 
obliquamente, con la parte superiore indietro e la inferiore innanzi. Negli esemplari 
meglio conservati vedesi nel centro dello scudo un umbone ellittico, dal quale si stac- 
cano, sopra e sotto, tre apici formando un molto simmetrico motivo ornamentale. È anche 
osservabile in qualche laminetta la estremità di una spada, che spunta fuori di sotto 
al ventre del cavallo; in qualche altra finalmente una fascia, che cinge il collo dei 
cavalli poco sopra il petto : genere di bardatura, che si riscontra nei due cavalli attaccati 
ai carri nella prima zona della situla di Watsch, ma manca ne'cavalli da sella quivi 
pure rappresentati, e che io ricordai poc*anzi. Nelle nostre laminette furono impresse 
con lo stesso punzone, talora una, talora due, talora tre ed anche più figurine, racchiuse 
ciascuna nel riquadro corrispondente alla forma del sigillo. L^altezza delle figurine è 
di 2 centimetri in circa, prendendo la misura dall'estremità della testa del cavallo in giù. 

75. Tav. XI, fig. 16 : alta m. 0,035, larga 0,048. I margini sono ben conservati 
con i soliti bitorzoli. In tre angoli è un foro per l'afiBssione. È uno dei più belli esem- 
plari, per essere ben rilevata la figura del cavaliere e del cavallo in tutti i contomi 
e ne* particolari. La testa del guerriero, il profilo del volto con la lieve sporgenza del 
naso, la forma dell'elmo col pennacchio in cima, la lancia, la spada, si distinguono perfetta- 
mente. Solo Tomamento dello scudo non è riescito bene impresso, non restando che i tre 
apici superiori, che dovrebbero esser simmetricamente ripetuti nella parte inferiore. 

76-87. Laminette con una figura di cavaliere di varia dimensione. Cinque o sei 
conservano tutti i margini ; altre sono rotte, e potrebbero anche aver contenuto in ori- 
gine più figure, in luogo di una sola. 

88. Tav. X, fig. 8 : alta m. 0,035, larga 0,06. Conservansi i margini col consueto 
ornalo de* bitorzoli, tranne il sinistro. I due angoli inferiori sono smussati. Nell'angolo 
superiore dr. è il foro per l'aflSssione. La lamina è rotta diagonalmente in due pezzi. 
Non ostante la rottura, mi parve degno questo esemplare d'esser scelto per la ripro- 
duzione, giacché risaltano qui spiccatamente le due immagini che vi sono stampate, 
più spiccatamente ancora che nella laminetta n. 75. Si scorge intomo alla parte infe- 
riore del collo de' cavalli quella fascia, che fa parte della bardatura, di cui segnano 
i limiti due lineette a rilievo equidistanti, e collegate da altre strisele a zig-zag. Anche 
l'ornamento dello scudo è rilevato completamente in ambedue le figure. 

89-108. Laminette di varia conservazione, con due figure di cavalieri. 

109-116. Laminette di varia conservazione, con le figure di tre cavalieri, analoghe 
alle precedenti. 

117. Laminetta sottilissima altam. 0,057, larga 0,058. Sesta il margine destro, e 
porzione dei margini superiori e inferiore. Nel margine sinistro, un foro per l'aflSssione. 
Erano impresse almeno quattro ^ure di cavalieri, in due ordini sovrapposti. Si con- 
servano due figurine nell'ordine superiore, e una sola neirinferiore. 

Tipo b. 

Non posso escludere con piena certezza, che nella serie delle lamine riferite al 
tipo a ve ne sia qualcuna che ripeta questo secondo tipo, il quale offire da quel primo 

12 
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leggerissime rarìanti non facili a ravvisare, quando Timpressione, come avvenne nelle 
più parte de*casi, non riuscì nitida e precisa. SiMte varianti sono così leggere, che io ero 
molto dubbioso se vere varianti ci fossero, o se non si trattasse sempre del medesimo 
tipo. Ma dopo un attento esame mi parve tuttavia constatare, che vi hanno figure simi- 
lissime, ma pur difformi in qualche particolare dalle precedenti, e derivate quindi da 
un diverso punzone. Lo scudo è retto un pò* meno obliquamente, ed è un po' più di- 
scosto dal collo del cavallo. Esso sembra ornato di un semplice umbone, se pure non 
dipende da un'impressione imperfetta del sigillo, la mancanza di quei sei apici, che 
del resto anche in gran parte delle laminette del tipo a non si ravvisano più. Il collo 
del cavallo sembra più svelto, ed erto e slanciato che non sia nel tipo a, E finalmente 
il cavaliere non vibra la lancia in giù, ma la volge alquanto in alto, così che la punta 
passa sopra alla sommità della testa del cavallo. 

118. Tav. X, fig. 6: alta m. 0,035, larga 0,07. Margine superiore sbocconcellato. 
Rottura nella parte inferiore della lamina, sotto la figura del cavaliere a dr. Solita 
serie di bitorzoli intorno. Compariscono nei soliti riquadri due figure eguali di un 
cavaliere. 

119-121. Tre lamine: la prima con due, la seconda con tre cavalieri, simili al 
num. precedente. La terza lamina rotta nell'orlo inferiore, contiene tre figure e il fram- 
mento d'una quarta. 

Tipo e. 

Più spiccata è la differenza fra i due tipi sopra descritti e questo terzo. La sa- 
goma dello scudo è diversa dagli altri. Esso non forma ima vera e propria ellissi, ma è 
oblungo, a foggia quasi di rettangolo, salvo che il margine superiore e inferiore è 
sempre curvo. Non ha traccia d' umbone né di altro ornamento. È poi sostenuto in dire- 
zione quasi verticale, o piuttosto piegato l^germente a desti-a con l'estremità inferiore, 
vale a dire in senso opposto a quello in cui è tenuto lo scudo dalle figure dei tipi aeb. 
122. Tav. X, fig. 9 : alta m. 0,036, largo 0,065. Mancante del canto inferiore 
sinistro. Bitorzoli grossi e radi vanno lungo i margini superiore e inferiore. Il margine 
destro è scheggiato. Presso l'angolo superiore destro è un foro quadro per l'afiBssione. 
Yeggonsi due figure di cavalieri. Specialmente in quello a sin. si scorge bene la dire- 
zione dell'asta. 

123-125. Tre lamine, delle quali due hanno una sola figura, la terza due. 

Glasse III. 

A questa classe appartengono le figure di cavalieri muniti di scudo circolare. 
Tanno distinti in due tipi, diversi per la tecnica e per qualche particolare. 

Tipo a. 

Il cavallo gradiente a sin. solleva non tutte e due, ma una sola delle zampe an- 
teriori, la destra, e poggia l'altra in terra. Ha uno scudo circolare con l' umbone tondo 
rilevato nel centro, e tiene la lancia in alto quasi orizzontalmente. La rappresentanza 
è a sbalzo ; ma i contomi sono delineati per mezzo d'un solco, impresso con punta 
smussata. Godesti contomi mancano di precisione e di regolarità. 
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126. Tav. X, fig. 4: alta m. 0,05, larga 0,08. Frammentata nella parte inferiore, 
in idpecie nell'angolo destro. Lacune nella testa del cavallo e in quella del cavaliere. 
Restano deboli traccio dell'elmo e della lancia. Lo scudo ha Tumbone rilevato nel 
eentro, ed è contornato da un breve solco. Sotto allo scudo sembra escano fuori le estre- 
mità delle gambe del guerrìerro. 

127. Alta m. 0,052, larga 0,08. Resta parte del margine superiore e il destro 
con la linea de' bitorzoli. Cavaliere simile al precedente, con gli stessi contomi im- 
pressi con punta ottusa. La rappresentanza continuava al lato sinistro, ov'è la coda 
dì un altro cavallo ora perduto. 

Tipo b. 

La rappresentanza è ottenuta a sigillo. Il cavallo somiglia per l'atteggiamento 
delle zampe al tipo a, cioè solleva esso pure la zampa destra. Ma vi è maggiore na- 
turalezza, nella conformazione del corpo, e una cotale flessibilità nelle movenze. Il cava- 
liere ha uno scudo rotondo, per Io più con una piccola cavità centrale in luogo del 
rialzo, che ha lo scudo nel tipo a. Porta in capo un elmo di forma quasi emisferica, 
ma terminante in punta, senza traccio di falde né di cresta. Regge la lancia in posi- 
zione tranquilla, tenendola obliquamente sospesa. 

128. Tav. XI, fig. 7: alta m. 0,055, larga 0,67; altezza delle figure 0,037. Con- 
servata in parte nel margine superiore e inferiore coi bitorzoli ; frammentata nei lati 
destro e sinistro. In uno de* soliti riquadri è impressa una figura di cavaliere ben con- 
servata, e determinata ne' particolari. A dr. è la testa con le zampe anteriori di un secondo 
cavallo, a sin. la coda d'un terzo. 

129-136. Laminette di varia dimensione, delle quali tre hanno più o meno con- 
servata la figura d'un cavaliere, una di due, due di tre, ed una di quattro. 

Classe IV. 

Colloco in questa classe alcune laminette, ove con un sigillo di forma circolare 
sono impresse figurine di cavalieri gradienti a sin., di piccolissime dimensioni, di cui 
di solito sono appena riconoscibili i contomi generali. 

136. Tav. XI, fig. 9: lunga m, 0,04, larga 0,035. Perfettamente conservata con 
i bottoncini lungo i lati. In un angolo vedesi il foro per l'affissione. Entro a un cir- 
coletto (diam. 0,017) si rileva la figura del cavaliere, impressa meglio che in tutti gli 
altri esemplari. Il cavallo è nello stesso atteggiamento di quelli, che sono rappresentati 
nelle lamine della classe II, cioè con le zampe anteriori sollevate ambedue sul suolo 
in atto di corsa. Forma e proporzioni sono bastantemente regolari. Il cavaliere, di 
cui si disceme la testa piegata un pò* sul dinanzi, sembra munito di scudo ellittico, 
Le gambe sì perdono sotto al ventre del cavallo nel fondo della lamina. 

137. Tav. XI, fig. 13: alta m. 0,03, larga 0,056. Rotta nei margini; sottilissima. 
Sono stampate tre figurine di cavalieri eguali alle precedenti, ma i cui contomì sono 
molto indeterminati e quasi svaniti. Sembrano a tutta prima un po' più minute della 
figura descritta al n. 136, ma credo che ciò dipenda dall' esserne svaniti i contorni, e 
che aleno impresse anche queste col medesimo punzone. 
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138-139. Due laminette, ciascuna con una figura di cavaliere eguale alle prece- 
denti. 

4. Figure d'animali. 

Si ha una serie abbastanza numerosa di laminette, neUe quali sono stampate 
col punzone figurine di quadrupedi a sin., di cui negli esemplari meglio conservati 
si veggono abbastanza distintamente le forme, che sembrano di buoi. Hanno un corpo 
molto sviluppato e grave, testa grossa e cornuta. 

140. Tav. X, fig. 11: larga m. 0,04, alta 0,037. Ben conservata con i bitorzoli 
lungo gli orli. Nei margini laterali due fori per Tafiissione. Quattro figurine chiara- 
mente caratterizzate per buoi, con la testa cornuta espressa quasi di prospetto, sono 
impresse con lo stesso sigillo rettangolare, in due ordini, fra mezzo ai quali resta una 
piccola zona^ liscia. 

141-164. Laminette più o meno frammentate con figure di quadrupedi, analoghi 
a quelli del numero precedente. Due di queste laminette contengono una sola figurina, 
due altre ne contengono due per ciascheduna. Ma più frequentemente le lamine hanno 
due tre ordini di figurine, sovrapposti l'uno all'altro. Delle prime enumerai undici 
esemplari, nove delle seconde. Non oserei affermare che siano impresse con lo stesso 
punzone, sembrandomi di avere ravvisato qualche varietà nelle dimensioni delle singole 
figure. 

A questa serie di laminette stampate devesi aggiungere una laminetta semplice- 
mente incisa. 

165. Tav. X, fig. 15: larga m. 0,09, alta 0,028. Di maggiore spessore dell'ordi- 
nario. Frammentati ai lati destro e sinistro. Si conservano il margine superiore e infe- 
riore ornati di puntolini. Sono incise rozzamente sei figure di quadrupedi cornuti, che 
come i precedenti sono da tenere probabilmente per buoi. Hanno il corpo eccessiva- 
mente corto. Nel lato sin. v'è il resto di una sesta figura. Le gambe sono espresse con 
semplici strisele. 

5. Membra isolate di figure. 

a) Volti umani. 

Le lamine di questa classe formano una serie assai rara e degnissima d'attenzione. 
In esse l'artefice locale ha figurato delle faccio umane, senza attenersi ad un tipo 
determinato, ma sforzandosi qui più che altrove di formare da sé sifiSsitto tipo, con indi- 
care i tratti principali del volto, nel modo che via via gli pareva migliare e meno 
lontano dal vero. In queste lamine si palesa pertanto m^lio che altrove il carattere 
proprio e originale dell'artefice, ed anco pur troppo la povertà delle sue attitudini. 
Sono per la maggior parte di bronzo, come le rimanenti; ma ve n'hanno talune d'ar- 
gento, come avrò cura di avvertire nella descrizione dei singoli esemplari. 

166. Tav. XII, fig. 4: larga m. 0,03, alta 0,027. Intera, eccetto l'orlo superiore: con- 
tornata da bitorzoli. Con striscio rilevate sono segnati i limiti degli occhi e del naso. 
Quelli hanno forma di due parallelogranmii, questo di un triangolo isoscele, salvo che 
le due aste laterali non si riuniscono perfettamente nel vertice superiore, ma restano 
un po' scostate l'una dall'altra. 

167. Larga m. 0,04, alta 0,03. Botta nel maigine superiore. Simile al precedente. 
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Le linee laterali del naso vanno a toccare gli angoli intemi degli occhi, e rimangono 
scostate Tnna dall^altra più che nel precedente esemplare. 

168. Larga m. 0,038, alta 0,024. Sesta porzione del margine superiore e det 
rinferiore con serie di bitorzoli. Simile al precedente per la forma degli occhi, ma 
il naso invece che reso a semplice contomo, è rilevato tutto intero col cesello. Di più 
sei striscio sbalzate disegnano i capelli, disposte simmetricamente tre da una parte 
e tre dall*altra in linea obliqua. 

169. Larga m. 0,04, alta 0,038. Smussata neir angolo destro superiore. In cima un 
foro quadrato per TafiBssione. Simile al precedente, con un numero maggiore di linee 
esprimenti i capelli, scendenti tutte parallelamente in direzione obliqua. 

170. Tav. XII, fig. 5: a fomia di trapezio, invece che rettangolare; maggiore 
larghezza m. 0,023, altezza 0,025. Bottoncini ai lati. Foro nel margine superiore. 
E rappresentato il contomo del naso e degli occhi come nei num. 166 e 167. Mancano 
i capelli, ma è indicata per la prima volta la bocca con due lineette parallele. Due 
grossi bitorzoli esprimono i bulbi degli occhi, o più particolarmente le pupille. Anche 
negli angoli estemi dei due parallelogrammi limitanti gli occhi, sono due bitorzoletti 
e altri due ad ogni estremità delle due linee esprimenti la bocca. 

171. Tav. XII, fig. 6: a forma di trapezio; maggior larghezza m. 0,042, 
altezza 0,054. Ben conservata coi bottoncini lungo i margini. Sopra e sotto è il foro per 
TafiBssione. I soliti contomi del naso e degli occhi sono incisi anziché sbalzati. Il trian- 
golo del naso è più ristretto. L'occhio sinistro mantiene la figura di un parallelogranmio, 
ma il destro ha forma curva. L'uno e Taltro hanno nel mezzo una grossa bugna. Due 
apici partono dagli angoli estemi degli occhi, dirigendosi verso le tempie. Una linea 
curva incisa serve da contorno inferiore del viso. 

172. Tav. XIJ, fig. 7 : a forma di trapezio, larga m. 0,05, alta 0,035. Botta nel 
margine infeiore. In mezzo al margine superiore foro per Taffissione. Il lavoro è a 
sbalzo. Il contomo degli occhi disegna come al solito un parallelogrammo. Nel mezzo 
di ciascuno di essi spuntano quattro piccoli bitorzoli in fila. Il naso è rilevato come 
nei num. 168 e 169 ed ha alla base due bottoni per le pinne. Varie striscio rilevate 
rappresentano i capelli. Di più due striscio a rilievo, che continuavano nella parte ora 
mancante, formavano il contomo inferiore del viso. 

173. Alta m. 0,041, larga 0,035. Frammentata nei margini. Due parallelogrammi 
e un triangolo rilevati, limitano gli occhi e il naso. Nc^li occhi bitorzoli I capelli 
hanno un andamento fiessuoso quasi orizzontale. Una linea segna il limite della fronte. 

174. Frammento alto m. 0,058, largo 0,06. Simile al num. precedente, salvo che 
le linee sono incise. I capelli scendono ondulati in direzione verticale. Una linea segna 
il principio della fronte. 

175. Tav. XII, fig. 8: laminetta d'argento, alta m. 0,036, larga 0,03. Frammentata 
da tutti i lati. Sono incisi i contomi quadrangolari degli occhi, del naso e della 
faccia, e i capelli. Un bitorzolo è in ciascun occhio, ed imo più grosso nel mento. 
È segnata la bocca. 

176. Tav. XII, fig. 9 : laminetta d'argento, larga m. 0,023, alta 0,025. Frammentata. 
Nella parte destra, foro per raffissione. Simile al num. precedente, per la forma e per la 
tecnica. 
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177. Tav. XII, fig. 10 : frammento, alto m. 0,042, lai^o 0,027. Gii occhi assumono 
una diversa forma : invece che a parallelogrammo, sono fatti a mandorla, e sono posti 
in direzione non orizzontale, ma un po' obliqua verso il naso. Sono disegnati a linee 
rilevate come i capelli, ma circoscritti poi da incisioni. Anche il naso e il contorno 
del viso sono incisi. Piuttosto che una faccia umana, sembra figurato in questa lamina 
e nelle successive fino al n. 181 un muso animalesco, per esempio di gatto. Conside- 
rata per altro la estrema rudezza del lavoro, alla quale solo è per avventura da ascri- 
vere il carattere bestialmente deforme di queste fiiccie, e tenuto conto delle analogìe 
evidenti che of&ono nello insieme delle forme e nello stile con le altre laminette di 
questa serie, io non credetti di doverle sceverare dalle rappresentanze di volti umani, 
senza escludere del resto in modo assoluto, che non possano esprimere anche musi 
d* animali. 

178. Circolare: diam. 0,028. Sch^giata intomo. Lavoro a bulino. Gli occhi sono 
posti anche più obliquamente che nei num. precedenti. 

179. Alta m. 0,04, larga 0,03. Frammentata. Lavoro a incisione e rilievo. Tipo 
simile ai due precedenti. 

180. Laminetta d'argento circolare: diam. m. 0,03. Ornata dei puntolini intomo. 
Gli occhi a mandorla inclinati verso il naso e il naso stesso sono incisi. Due bugnette 
denotano le pinne, un'altra è nel mezzo d^li occhi. 

181. Tav. XII, fig. 11 : laminetta d'argento, alt^ m. 0,028, larga 0,03. Frammentata 
sopra e sotto. Nell'angolo superiore sinistro, foro per TafiBssione. Lateralmente bitorzoli. 
11 contorno del viso, gli occhi a mandorla e obliqui, il naso mancante della parte 
infiBriore, sono incisi leggermente. Intorno alla fronte piccoli archetti a guisa di festoni 
accennano ai capelli. 

182. Laminetta argentea: alta m. 0,025, larga 0,022. Botta nei margini. Simile 
al num. precedente per le forme e la tecnica. Gli occhi sono messi però orizzontal- 
mente. Una ellissi maggiore esprime Forbita, una concentrica più piccola il bulbo. 

183. Tav. XII, fig. 12 : laminetta argentea sottilissima, larga m. 0,032, alta 0,028. 
Botta a mezzo e frammentata nei lati. Linee rilevate riproducono il contomo tondeg- 
giante del viso. Gli occhi piccoli e a mandorla, sono messi orizzontalmente. Il naso 
invece che da un triangolo, è reso da due linee parallele, che partono dagli angoli 
intemi degli occhi, e sono riunite da una curva nella base ; la bocca da due striscio 
parallele, troppo discoste Tuna dall'altra. Del mento e della guancia destra manca una 
porzione. 

184. Laminetta argentea tartarizzata: alta m. 0,03, larga 0,025. Curva inferior- 
mente ; incomiciata da una serie di bitorzoli. Contomi degli occhi e del viso incisi ; 
contomo del naso e linea della bocca rilevati. Un bitorzolo negli occhi e uno nella 
base del naso. 

185. Tav. XII, fig. 13 : larga m. 0,032, alta 0,04. Ben conservata con punti ne'maiy 
gini. La lamina fu riprodotta dal rovescio, di guisa che i puntolini, come le linee, com- 
pariscono incavati, ma erano destinati a vedersi dall'altro lat.o a riliero. Il contorno 
del viso è ovale. Le altre torme somi^ano a quelle dei due esemplari precedenti. 

186. Alta nu 0,032, larga 0,038. Intera con foro presso il margine superiore, ma 
assai guasta nella superficie. Simile al num. precedente ; ma il lavoro è a bulino. 
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187. TaT. XII, fig. 14: alta m. 0,046, larga 0,048. Ben conservata con serie di bitor- 
zoli accosto ai margini. Un foro è nel mezu) dell*orlo superiore. E disegnato con una 
linea graffita tutto il contomo del viso, che nella parte inferiore si allarga, e finisce in 
una linea retta anziché in una curva. Due ellissi incise esprimono le occhiaie, due più 
piccole concentriche a quelle, i bulbi degli occhi (cfr. n. 182). Il naso è figurato con 
un triangolo rilevato, e le pinne con due punti sbalzati. Resta di sotto al naso uno 
spazio liscio, senza traccia della bocca. 

188. Tav. XII, fig. 15: alta m. 0,053, larga 0,063. Tagliata a quadrilatero irregolare ; 
bottoncini ne' margini ; due forellini laterali per Tafiissione. Il volto è limitato da una 
linea incisa. Due specie di ellissi incise, esprimono le orbite, e dagli angoli intemi di 
esse si staccano due linee parallele, che scendono giù indicando il contorno del nas.>. 
Invece i contomi de' bulbi degli occhi e i capelli sulla fronte, sono dati da linee rile- 
vate. Il naso finisce nel margine inferiore della lamina. Lateralmente, quasi in mezzo 
aUe gote, due bitorzoli. Manca traccia della bocca. 

189. Alta m. 0,038, larga 0,045. Angoli inferiori smussati. Sopra e sotto un foro 
per rafSssione. Similissima al num. precedente per le forme e per la tecnica. 

190. Alta m. 0,032, larga 0,035. Botti i margini superiore e sinistro. Contorni degli 
occhi ovali e del naso, linea della bocca incisi. Due solchi sotto agli occhi denotano 
la sola parte inferiore delle occhiaie. 

191. Tav. XII, fig. 16: alta m. 0,05, larga 0,042. Franmientata, eccetto porzione 
dell'orlo superiore e del sinistro, presso al quale ultimo ricorrono i soliti bottoncini. 
Il lavoro è tutto a bulino. Il contorno del visc^ s'allunga e restringe nella parte infe- 
riore. I bulbi degli occhi e le orbite sono quasi circolari, salvo che queste finiscono a 
punta negli angoli estemi. Una serie di piccole striscio nella fronte accenna ai capelli. 
Larghissimo spazio vuoto dal naso in giù, senza vestigio di bocca. 

192. Tav. XII, fig. 17: alta e larga m. 0,044. Ben conservata e quasi quadrata, 
con puntolini limgo i margini. Fori nei quattro canti per TafEssione. Il bulbo degli 
occhi circoscritto da linee incise, si rileva mediante una grossa bugna sbalzata. Sotto 
a ciascun occhio una linea curva incisa, pare esprima come nel n. 190 la parte infe- 
riore delle orbite. Ma è curioso che sono poi sbalzate trasversalmente a quella linea 
piccole lineette o apici, che non possono figurare altra cosa se non le ciglia. Il naso 
triangolare è inciso. La linea della bocca e i capelli sulla fronte sbalzati. 

Di due altre laminette con faccia umana rovinatissime, stimo inutile tener conto. 

La singolarissima serie delle laminette che abbiamo descritte, mi richiama alla 
mente alcuni ex-voto parimenti a faccia umana, scoperti dal Gesnola a Qolgoi nell'isola 
di Cipro (Oi i quali sono per altro lavorati in maniera assai più artistica. 

Stanno del tutto a sé, e non é certo se fossero isolate o appartenessero a figure intere, 
le due testine seguenti figurate di profilo a sin. e tagliate a giorno. 

193. Tav. XII, fig. 18 : alta m. 0,067. Franunentata nel collo e nell'occipite. Il profilo 



(«) CesDola, Cyprusj p. 158: cfr. Schreiber, Culturhist Bilderatl tav. XV, fig. 7, 8, 12. In que- 
st'ultimo esemplare, del volto non sono espressi che gli occhi, perchè probabilmente Yanathema si 
riferiva alla guarigione degli occhi. Cosi in un altro rilievo (Schreiber, tav. cit. fig. 10) si sono espressi 
due orecchi Tuno di faccia airaltro, e in un altro (fig. 18) un orecchio solo. 
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anteriore del viso è reso da una lìnea rilerata, che Bervi di norma per tagliare poi la 
lamina. Il naso e il mento sono abbastanza regolari. È anche, indicata la bocca. L'occhio 
è rappresentato da un piccolo parallelogrammo (cfr. le faccio n. 166-176), entro cui è 
inscritto un circoletto, sempre a rilievo. Entro al circolo un bottoncino rappresenta la 
pupilla. Una sporgenza sulla fronte, pare figurare un ciuffo di capelli. Nella porzioncina 
conservata del collo, è una fila orizzontale di angoletti paralleli disposti a spinapesce, 
che ricordano un ornamento notato in varie figure muliebri (n. 32, 52, 63). 

194. Tav. XII, fig. 19 : alta m. 0,04. Scheggiata nella sonunità. Questa testina, anche 
più probabilmente dell* altra, credo stesse proprio da sé, giacché mi pare che nel con- 
tomo inferiore del viso non vi sia rottura. Il profilo della faccia è limitato da una 
linea a rilievo, la forma del naso e del mento è più naturale che nel numero prece- 
dente. L'occhio è fatto sempre a parallelogrammo. I capelli scendono giù dietro la 
nuca, espressi con linee rilevate. Sembra si sia voluto rappresentare anche l'orecchio. 

Per compiere la definizione delle lamine figurate del predio Baratela, mi restano 
da descrivere soltanto alcune lamine, tutte lavorate a giorno, figuranti parti isolate 
del corpo umano, e precisamente gambe o braccia. 

b) Gambe. 

195. Tav. XI, fig. 5 : alta m. 0,335. Conservata perfettamente, tranne la punta 
del piede sinistro. Sono rappresentate due gambe di profilo a sin., e una parte della 
tunica che le riveste fin oltre al ginocchio. Intorno ai margini delle gambe e della 
tunica ricorrono serie di bitorzoletti,»e altre file sono impresse verticalmente attra- 
verso la tunica stessa. In ogni angolo della veste è un foro per TafEssione, uno nel 
centro del mai^e inferiore della veste stessa, uno nel tallone, ed uno nella punta 
di ciascun piede. 

196. Tav. XI, fig. 17 : alta m. 0,09. L'angolo superi<H*é sinistro della lamina è smus- 
sato. Nell'angolo inferiore sinistro forellino per l'affissione. Non si sa se debbansi imma- 
ginare rappresentate qui le sole gambe (di profilo a sin.), ricoperte fin quasi ai mal- 
leoli dalla tunica, o anche una porzione inferiore del tronco. Tutta la superficie della 
veste è ornata in parte di serie oblique e parallele di linee e bottoncini, e in parte 
di riquadri formati con altre serie di bottoncini, aventi nel mezzo grosse bulle 
rilevate. 

197. Alta m. 0,08. Ben conservata. Un solo foro nel lato destro. Simile alla prece- 
dente. Due gambe di profilo a sin., coperte fin quasi ai malleoli dalla veste. Questa 
è ornata di serie di bottoncini formanti tanti quadri, ciascuno con una bugna nel centro. 

198. Alta m. 0,042. Mancante della gamba sinistra. Simile al num. precedente, anche 
per gli ornati della veste. 

199. Tav. XI, fig. 20: alta m. 0,08. Perforata, ne'margini della veste; mancante della 
gamba destra. Grosse borchie a sbalzo adomano la veste. Nel piede conservato tre botton- 
cini indicano le dita, una borchietta più grande il malleolo. 

200. Alta m. 0,093 : frammento. Essendo rotto Torlo superiore, non è ben certo se 
fossero qui rappresentate due gambe isolate, o se si abbia l'avanzo di una figura in- 
tera. Manca anche una delle gambe, e dell'altra il piede. La veste è ornata di strisele 
graffite, e di scacchi &tti con bitorzoli come nei num. precedenti. 
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201. Gamba isolata, alta m. 0,255 di profilo a sin., maneante della punta del 
piede, ornata di linee verticali ondulate a rilievo. 

202. Simile, alta m. 0,083. Mancante della punta del piede. Gli orli sono ornati 
di serie di bitorzoli. La noce del piede è rilevata. 

203. Simile, alta m. 0,068, con bitorzoli lungo i margini. 

e) Braccia. 

204. Porzione di braccio col gomito piegato ad angolo retto, lungo m. 0,24. Ha 
tre fori per TafEssione. La mano è franmientata. Due leggere striscio solcano il braccio; 
altre striscio sulla mano accennano alle divisioni delle dita. 

205. Simile col gomito come sopra piegato ad angolo, lungo m. 0,085, corroso 
ne' margini. Manca solo il pollice della mano (destra). 

206. Mano destra col polso, lunga m. 0,065, ornata ne' margini di serie di bitor- 
zolettL Si conservano le dita. Nel polso foro per l'affissione. 

207. Mano col polso, lunga m. 0,095. Le dita della mano sono rotte. Linee rile- 
vate attraversano il polso. Foro per l'affissione. 

6. Scudetti votivi e dischi. 

Una piccola lamina raccolta nel podere Baratela, ha la forma di uno scudo ellit- 
tico, di tipo perfettamente identico a quelli, di cui vedemmo munite talune figure di 
cavalieri (classe I, n. 70-74). 

Questo scudo, riprodotto dalla fig. 7, tav. IX« manca di circa una terza parte. La 
porzione deli-asse maggiore conservata è lunga m. 0,066 ; l'asse minore 0,057. È di lastra 
più grossa delle consuete. Ha nel mezzo un umbone convesso oblungo, che va restringen- 
dosi sopra e sotto, e termina a punta. Presso la maggior prominenza centrale sono poi 
incise, d'ambo i lati, due linee curve, che rappresentano, a quanto pare, i margini di 
una laminetta o tassello applicato trasversalmente sull' umbone, sebbene non si vegga 
delineato chiaramente anche sopra di questo. Tre circoletti per ogni lato, debbono 
indicare le capocchie dei chiodi, che tengono la laminetta stessa fissata allo scudo. 
Simile laminetta io notai negli scudi delle figure equestri, descritte ai n. 70 e 73, e 
specialmente nell' ultima mi parvero degni di nota due bitorzoletti, in cui credetti 
pure di ravvisare le due borchie, che tengono fissa la laminetta applicata sull' umbone. 
Scudi di questa forma con lo stesso umbone, e ciò che è più singolare, con la stessa 
laminella inchiodata nel centro trasversalmente all'umbone stesso, compariscono figu- 
rati in quel rilievo esprimente trofei d'armi, di cui si trovarono molti resti negli 
scavi di Pergamo {}). Del resto scudetti di bronzo d'indole parimenti votiva, del me- 
desimo tipo dell'esemplare di Este, si raccolsero anche altrove. Uno fu scoperto ad 

(0 H rilievo adornava una balaustrata ricorrente fra gli intercolumnii del piano superiore del 
portico, costruito da Eumenee II nei lati settentrionale ed orientale del per'bolos del tempio 
d'Athena sopra l'acropoli : Alterthùmer von Pergamon II, tav. 43-45 ; Baumeister, Denkmàler 
p. 1280 sgg. Così fatti scudi si veggono figurati in tre lastre : ibid. fig. 1432, 1434, 1435 (p. 1281, 
1283, 1284). Nella prima ne compariscono vari soprapposti, e il superiore ha Tumbone con la lunga 
spina, senza laminetta trasversale; ma questa vedesi inchiodata attraverso alPumbone, nello scudo 
rappresentato sulle altre due lastre, e più chiaramente suirultima (fig. 1435). 

13 
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Adcanlno di Notcia, e pubblicato dal Guardabassi (<). Esso ha nei margini due serie di 
bottoncini rilevati. Un altro proyiene da Gurina nella Carinzia, e si conserva nel Museo 
di Klagenfurth (^). Anche quello è ellittico, e si può riguardare del medesimo tipo, 
salvo che Tumbone centrale è circolare; ma si sviluppa egualmente da esso sopra e 
sotto un lungo apice terminante. in punta, come nello scudo estense. Accosto all'orlo, 
lo scudo di Gurina è ornato di una fila di bottoncini. Bisponde all'estense anche per 
le dimensioni, avendo l'asse minore di 5. cent., il maggiore di 8. Scudi simili all' ate- 
stino, portano otto delle figure di guerrieri a piedi, figurati nella quarta zona della 
situla Amoaldi. Se quelli non hanno forma di vera e propria ellissi, avvicinan- 
dosi quasi al rettangolo, siffatta divergenza è forse da ascrivere alla rozza esecu- 
zione del r intaglio ; ma ciò che più importa , hanno simile umbone ellittico fi- 
niente in due lunghe punte. Scudi di forma ellittica, quantunque non decorati in 
questo preciso modo, si trovano del resto attribuiti ai cinque guerrieri della piima 
zona della situla della Certosa, e ai due fanti espressi sul cinturone di Watsch sopra 
citato (3). 

Come abbiamo trovato nella nostra stipe votiva uno scudo ellittico, corrispondente 
a quello onde sono munite talune delle figure di cavalieri, così era al tutto ragionevole 
aspettarsi di rinvenirne qualcuno di forma circolare ; perocché molte figure di guerrieri 
a cavallo ed a piedi, portano appuìito uno scudo di cotesta forma : forma del resto la 
j[>iù comune, e divulgata nell'antichità da remotissimi tempi insino all'età classica 
più tarda. 

Nient'altro infatti che du« scudi credo siano da vedere in due dischi convessi, con 
piccola bugna centrale sbalzata, in una lamina affatto simile a quelle figurate, ornata 
ne' margini delle solite file di bitorzoli, larga m. 0,065, alta 0,04, riprodotta dalla 
fig. 18, tav. X. Invece due semplici dischetti convessi inscritti in due parallelc^ranimi, 
rilevati in un'altra laminetta analoga, larga m. 0,05, alta 0,022 (tav. X^ fig. 14), non 
oserei affermare se rappresentino scudi, o se veramente non siano motivi di mero carat- 
tere decorativo. 

Così passando ad uha serie di piccoli dischi, troVati nel fondo Baratela, un esemplare 
che ha l'aspetto di vero e projMÌo scudo votivo, è (diam. m. 0,065) quasi intera- 
mente convesso, ad eccezione di un breve orlo piano ricorrente tutto intomo. Somiglia 
appitBuo a quei grandiosi scudi, onde vedemmo muniti i guerrieri figurati su alcUuB la- 
mine (n. 39-42). Ha da un laM un appiccagnolo, una specie di ansettà perfetta, che 
dx)veva servire per l'affissione. 

Cinque o sei altri dischetti hanho un umbone convBsso rotondo, ma più piccolo 
e ciiV^ndato da quattro ceròhi e aneiii a rìlieVo. Diamo la ri|)rodttzione di uno di 



(1) Niftizie 1878, tov. I, ftg. S; cfr. p. 1«. 

(«) Meyer, Gurina im Obergailthal tav. Vn, %. 11; cfr. p. 38. 

ì^) Cfr. p. 50, di. Si noti che raassifaie lo scudo, portato dal gn^erriero a sin. stil cintatone di Watsch, 
ha molta éffihità con lo scudo a^estino anche per Tomamento. Vi è bel Mez«o an liinbòtte ciiròolure, 
da cai partono ^fSb stiiscie Inftg^he fin qaà&i aU^orto dello sondo. Di pi^ lMl!ùhone fk e^etal^è à \àha 
ft^ra qaadrilatektn, che ricorda alquanto qtiella incisa ttasvèrsalhi'ent* nei «ostri isciidi. Nel j^eltiero 
a dr. la ornamentazione dello sctido è la stessa, salvo ch^ manca Tamboné eentrale. 
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questi, frammentato da mi lato, del diam. di m. 0,046 (tav. XII, fig. 22). Nella parte 
conserrata, resta presso Torlo un forellino per Taffissione (non visibile liella figura). 

Se per questi ultimi dischetti è già incerta parecchio l'appropriazione a scudi votivi, 
questa temo si debba addirittura escludere per un'altra serie di dischetti, i quali per 
la decorazione a bugne e puntolini a sbalzo, corrispondono veramente ai grandi scudi 
italici della prima età del ferro (^), ma possono pur nondimeno molto piti naturalmente 
interpretarsi, anziché per modelli di scudi, per oggetti d' ornamento della persona ; tali 
essendo infatti certi piccoli scudi del tutto analoghi, talvolta rivestiti di lamina d'oro, 
tratti in grande numero dalle necropoli del tipo di Villanova e di Este (2). Essi pote- 
vano formar parte di monili, facendo l'uflBcio di bulle o di pendagli, oppure appli- 
carsi in qualche modo sulle vesti, a guisa di bottoni ornamentali. 

Di cotesti dischetti, per la maggior parte frammentati, riscontrai circa una 
diecina. Do come saggi i due esemplari seguenti: 

P Tav. X, fig. 16 : fr anmientato ; larghezza della porzione conservata m. 0,05. 
È decorato di una bugna centrale, e di tre serie concentriche di bugne, frammezzate 
da serie di piccoli bitorzoli. 

2^ Tav. XII, fig. 23, ben conservato : diametro m. 0,054. Ha due forellini per l'af- 
sione. È ornato di una bugna centrale, e di varie serie concentriche di piccoli bitor- 
zoli, che lasciano una zona intermedia ove sono disposte in cerchio bugne più grosse 
e più rade. 

Merita menzione un terzo dischetto, smussato in due punti (diam. 0,038), ornato 
di file di piccolissimi bitorzoli, che partono dal centro a guisa di raggi. Presso l'orlo 
soltanto vi sono tre cerchi concentrici formati di file di bottoncini. 



(^) Si vegga quello che sagli scudi italici di siffatta specie scrìsse ultimamente TOrsi, Di uno 
tendo paleoetrusco (Museo itaL d*antichità classica voi. Il, pnnt. I, p. 97-122). 

(<) Una bella sene di dischetti simili ai nostri, formati di esili lamine alquanto rigonfie si ebbe 
dal sepolcreto di Vadena, e offirì occasione all'Orsi di fare in proposito molte osservazioni e rafironti : 
La necrop. ital. di Vadena tav. VI, fig. 1-10, p. 67 sgg. Dischetti simili rivestiti di foglia d'oro, 
s'ebbero dalla necropoli antichissima di Cometo-Tarquinia da me illustrata ^ Notizie 1881, p. 363; 
Notizie 1882, p. 161, 195, tav. Xm, fig. 1. A- Este nella tomba insigne di villa Benvenuti, contenente 
la situla di bronzo istoriata, si ebbero due dischi di bronzo con foglia d'oro e uno semplicemente 
di bronzo, similissimi a questi: Prosdocimi, Bull, di paletn. ital. VI (1880), tav. IV, fig. 3, 4, 5 = Ben- 
venuti, La situla Benv. del Museo di Este tav. Il, fig. 2, 6, 10. Appartenenti a questa classe di 
dischi, ma di dimensioni maggiori e di diverso uso, sono i due celebri dischi d'Alba Fucense, editi 
dal Conestabile: Sopra due dischi di bronzo antico-italici ta¥h I, fig. 1, 2; e quelli di Norcia 
editi dal Ouardabassi : Notizie 1880, tav. Il, fig. 8, 17, 18, 19. 
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CAPITOLO m. 
Oggetti d'ornamento e utensili. 



Se i monumenti scritti e figui'ati, di cui tenni proposito insino ad ora, formano 
la parte più cospicua e yistosa della raccolta Baratela, le antichità che restano a 
descrivere non vanno tenute in minor conto, siccome quelle, onde può venire molta 
luce per chiarir meglio l'ambiente, la civiltà, il tempo, a cui i monumenti stessi 
appartengono. Questi apparirebbero isolati e tornerebbe sempre più malagevole assegnar 
loro un posto nelF antichissima stona dell* Italia superiore, se insieme con essi non 
fosse uscita dal fondo Baratela una ricca serie d'arnesi, i quali possono in gran parte 
esser guardati e studiati con sicuri criteri, per le molteplici attinenze che offrono 
colla ben nota suppellettile archeologica spettante ai sepolcreti di Este e ad altri affini. 

Pur troppo per il lamentato difetto di dati topografici, non potei conoscere in 
qual modo stessero singolarmente aggruppati gli oggetti dell'una e dell'altra specie, 
se ci fossero stratificazioni diverse, e posto che ci fossero, quali oggetti appartenes- 
sero agli strati più bassi, quali ai superiori. Vero è che l'antica rovina dell'edificio 
che sorgeva in quella località, sembra travolgesse e smuovesse dalla originaria gia- 
citura quanto in esso si racchiudeva. Ma non è da credere che siffatta perturbazione 
sia stata piena e assoluta, e ognuno intende come sarebbe stato sempre utile con- 
statare, se un certo esemplare di fibula o di vaso o d'altro oggetto era in contatto 
in prossimità o al medesimo livello di una iscrizione, d'una lamina figurata, d'una 
statuetta. Ora, poiché a ciò non si pose mente da chi intraprese gli scavi, non mi 
resta se non passare in rassegna, distribuendola secondo il vario e progressivo svi- 
luppo dei tipi, la suppellettile raccolta, per giungere a fissare almeno in via gene- 
rale i limiti cronologici, entro i quali la stipe votiva dev' esser collocata, e per ve- 
dere r indole delle industrie, e il grado della coltura propria aUe genti cui quella 
stipe appartenne. 
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La nostra suppellettile vuoi essere ripartita, a parer mìo, in tre gruppi principali, 
secondo che vi si riscontrano tipi d'oggetti propri d^ un età ptU antica, vale a dire del se- 
condo e terzo dei periodi fissati dal prof. Prosdocimi per le necropoli atestine ; oppure 
d'un* età intermedia, quella che esso Prosdocimi chiama il quarto periodo; o finalmente 
dell'epoca romana. I tre gruppi corrispondono abbastanza esattamente alle tre età 
sopra determinate, salvo le debite eccezioni; perocché taluni tipi d'oggetti ornamentali 
e di utensili passarono per un processo di svolgimento tale, da valicare i limiti propri 
a ciascuna di quelle tre età, o perchè una volta fissati, lungi dallo sparire con l'in- 
troduzione di tipi nuovi, si mantennero in uso contemporaneamente con questi. Al che 
s'aggiunga che qualche tipo d'oggetto, tenuto conto del materiale archeologico onde 
possiamo trarre argomento di comparazioni, non ha caratteri così spiccati e distinti 
da doversi collocare nell'uno piuttostochè nell'altro gruppo. Ma checché sia di ciò, 
riserbandomi di avvertirlo quando occorra uno di questi casi particolari, mi atterrò 
a tale divisione, la quale nelle linee generali è suggerita non già da criteri d'indole 
per dir così teoretica, ma da ragioni storiche e cronologiche. 

Primo gruppo. 

a) Bronzi. 

Fibule. — Mancano nella collezione Baratela le più antiche specie di fibule : 
quelle a semplice arco, a navicella, a sanguisuga, serpeggianti, a coste, quelle ornato 
d'osso, d'ambra, di smalto, ecc. E a questo gruppo arcaico della suppellettile io non 
posso riferire che un esemplare, che è di schietto tipo della Certosa di Bologna (Oi 
riprodotto dalla fig. 1 della tav. XIII, lungo m. 0,045, ben conservato, tranne parte 
dell'ardiglione. L'arco è allungato, adomo a due terzi dell'altezza di tre nodi o anelli 
rilevati. Il piede finisce lateralmente in un bottoncino tondo e schiacciato, fuso d'un 
sol pezzo colla fìbula. Le fibule di questo tipo sono le piti comuni nelle tombe di 
Este del terzo periodo {}) , ma se ne protrasse l'uso anche nel quarto ; perocché una se 
ne rinvenne in quella tomba di villa Benvenuti, con ricca suppellettile di tipo gallico, 
che io descrissi nella quarta memoria sulle antichità venete (^). Si trovano frequen- 
temente le fibule così fatte in tutta la r^ione veneta (^). 

Bastoni di comando. — Se ne rinvennero due esemplari. Del primo restano quattro 



{}) Montelius, Spànnen fran Bronsaldern (Stockolm 1882) fìg. 71, 72, 133; Brlzio, Monum. arch, 
della provincia di Bologna, tav. HI, fig. 10, 11, 13. Questo tipo è diffuso anche in altre contrade 
d'Italia: cfr. Montelius, op. cit. fig. 151-153, 174, 179. 

(«) Prosdocimi, Notizie degli scavi 1882, tav. V, fig. 76, VI, 23; Soranzo, Scavi e scoperte nei 
poderi Nazari di Este, tav. IV, fig. 11. 

(3) Notizie 1883, p. 403 a. La fibula era stata pubblicata dal Prosdocimi nelle Noi. 1882, 
tav. Vm, fig. 64. 

(^) Registrai nelle mie memorie già citate gli esemplari della necropoli di Caverzano presso Belluno, 
Notizie 1883, p. 30 (a)\ della necropoli di Montebelluna, ibid. p. 105, n. 1; del Museo di Treviso, 
ibid. p. 113. Comparvero anche nella necropoli di Yadena nel Tirolo: Orsi, La necrop. itaL di 
Vadena, p. 53. Sull'apparire delle fibule di questo tipo al di là delle Alpi, veggasi Tischler, Die 
Oetrandnadeìn oder Fihein, nelVopera del Meyer, Gurina im Obsrgailthal, p. 20, n. 8, tav. V, 14. 
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frammeiiti. Due di essi aderiscono perfettamente, gli altri due no, mancando di 
qualche piccola porzione. Posti di seguito l'ui^o all'altro, così come veggonsi riprodotti 
dalla fig. 20 della tav. XII, misurano la lunghezza complessiva di m. 0,24. Sono di lamina 
ravvolta a cilindro, di un cent, dì diametro, i ani orli si congiungono appena. Varie 
lineette incise finamente a bulino, disegnijino \ consueti motivi geometrici. Del secondo 
esemplare tutto rovinato e schiacciato, restai un frammento lungo m. 0,127- I cosi- 
detti bastoni di comando compariscono di frequente nelle tombe atestine del secondo 
e del terzo periodo. Ve n'ha di due specie: 1 più arcaici che come questi del predio 
Baratela, sono fatti di lamina battuta col martello, la quale riveste una verghetta 
di legno; i più recenti, che consistono in cannelli di bronzo di sufBciente spessore, 
fui^i d'nn sol pez^o Q). 

Pendagli. — I. Tav. XJI, fig. 27: bulla formata di doppia lamina circolare 
(diam. mt 0,028), battuta col martello e convessa da ambedue le facce, salvo un breve 
orlo piano airintomo. Da un lato sporge una specie di tubetto formato della stessa 
lamina ravvolta, che serviva per appendere la bulla al monile di cifi faceva parte. — 
II. Bulla simile di forma oblunga, terminante inferiormente ad angolo. Bulle di 
queste due specie, circolari od oblunghe, si ebbero d^Ue tombe atestine del terzo periodo, 
sebbene non ne sia stata pubblicata veruna; p. es. da una tomba del fondo Gapoda- 
glio e da un'altra del fondo Lachini-Pelà. — III. Tav. XII, fig. 25 : curiosissimo gin- 
gillo formato di tre anellini tangenti l'uno all'altro, in modo da potersi inscrivere tutti 
insieme in un circolo: motivo ornamentale corrispondente al cosidetto trifoglio del- 
Tarchitettura gotica. È fuso di un sol pe;2zo (maggior larghezza m. 0,021). Penda- 
glietti di questa forma, rimasti per dir vero insino ad (^gi inavvertiti, si ebbero, 
come mi fece osservare il signor Alfonsi, frequentemente dalle tombe estensi del terzo 
periodo, speciamente del fondo Martini e della palazzina Capodaglio, e non sembrano 
avere servito ad altro che ad uso di pendagli per collane o per fibule. In una sola 
tomba del fondq Martini se ne rinvennero sette, uno de'quali è tuttora infilato all'ar- 
diglione d una fibula. Di cotesti oggettini di bronzo e anco di ferro, ne vidi pure 
nel Civico Museo di Bologna, provenienti dall'etrusca necropoli della Certosa. 

Aghi crinalù — I. Tav. XII, fig. 24: rotella del diam. di m. 0,035, dal cui centro 
sporge un piccolo cannello e che ha intorno una serie di fori circolari. In ciascuno 
di questi era un anellino, che reggeva dei pendaglietti ornamentali. Un anellino con 
due ciondoli resta tuttora al posto suo. È evidente la parentela di questa rotella con 
quelle, per consueto radiate, rinvenute fino in depositi dell' età del bronzo (2), e fre- 
quenti poi nelle necropoli della prima età del ferro (^). Credesi comunemente che 



(!) Notizie 1882, p. 22 e 30, tav. V, fig. 64 (del secondo tipo). Nella tomba di villa Ben- 
venuti contenente la situla istoriata, se ne scoprì un esemplare della prima specie: Prosdocimi, BuH 
di paletn. VJ (1880), tav. IV, fig. 15 = Benvenuti, La situla Benv. del Museo di Este. tav. Il, fig. 39. 

(<) Ne uscì un esemplare dalla palafitta di Gresine (Grenoble), e altri se ne ebbero dalla val- 
lata del Beno : Orsi, La necrop. ital. di Vadena, p. 35. Un ago di questo tipo esci appunto an- 
che da queUa necropoli: ibid. p. 34. 

(3) Specialmente nelle necropoli arcaiche dell' Etruria: Cometo-Tarquinia, Notizie 1881, p. 363, 
nnm. 5, e 1882, p. 151, tav. Xmbis, fig. 7; Tolfa, Not. 1880, p. 127, fig. 9; Vetulonia, Not. 
1885, p. 326, nota 8, e p. 146. tav. IX, fig. 29. 
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servissero da capocchie d aghi crinali, la qual opinione è confermata da una singolare 
scoperta recente (0- Rotelle simili non mancano nelle necropoli di Este. Una radiata 
usci ad esempio da una tomba del podere Franchini (terso periodo) (^). Da una tomba 
del predio Nazari in Morlongo (terzo perìodo) (^) ne uscirono in luce due esemplari 
insieme, uno a disco pieno {% ed uno perfettamente eguale al nostro con i medesimi 
fori circolari (^). Un altro preciso a questo si ebbe dalla ricca tomba di villa Ben- 
venuti di tipo gallico (quarto periodo) (^). — II. Tav. XII, fig. 26 : rotella piil piccola 
della prima (diam. m. 0,026), tutta tartarizzata nella superficie e composta di me- 
tallo diverso dal bronzo, probabilmente di piombo. Yeggonsi tutto intorno presso Torlo 
certe piccole punte di bronzo, che sembrano essere i resti di anellini, destinati come 
neir esemplare precedente a reggere pendagli. Cinque esemplari simili sono frammen- 
tati. Tre altre rotelle di questa identica sagoma e della stessa materia, inedite, si con- 
servano nel Museo atestino, e due di esse provengono da tombe del terzo periodo. — 
III. Tav. XIII, fig. 21 : ago crinale a globetti, frammentato, lungo m. 0,058. I globetti 
alquanto schiacciati che adornano Tago sono alternati con piccoli cerchietti a spigolo 
acuto. Il tipo di quest'ago non ha d'uopo di molte dilucida/ioni; lo studiarono già il 
Figorini insieme con i braccialetti a globetti, pubblicando Vesemplare di Oppeano 
nel YeiDuese (^), e l'Orsi, dando fuori esemplari simili della necropoli di Yadena (^). 
Io poi ne feci conoscete nuovi esemplari provenienti dai sepolcreti di Gaverzano presso 
Belluno (^), di Lezzo nel Cadore {^% di Montebelluna in quel di Treviso ('^). L'Orsi 
designò come centro di diStisione di siffatta specie d'ago Este, d'onde si sarebbe pro- 
pagato nell'alto Veneto e fuori d'Italia ad Hallstatt e nelle necropoli affini. È molto 
frequente infatti nelle tombe di Este (^^). Un esemplare notabilissimo, assai somigliante 

(1) Si trovò a Chiusi in nn canopo fittile muliebre una di queste rotelle di bromo a sei raggi, 
inserita in un foro aperto nel mezzo deiroccipite, ove sono raccolti i capelli : Milani, Monum. etr. 
icon. nel Museo ital di antichità classica, voi. I (1885), p. 311 1, tav. IX a, fig. 14, 14 a. 

(<) Inedita: frammentata. 

(>) Scranno, Scalai e scoperte nei poderi Nazari di Este : tomba num. 153, locaUtà terza : 
vedi tavola sinottica, p. 88-89. 

(*) Ibid., tav. n, fig. 4. 

(^) n>id., tav. VI, fig: 10. Essendo evidentemente accaduto un errore di numeraKione neUe ul* 
time 5 figure di questa tavola, nella descrixUme delle figure Toggetto di cui si tratta è registrato 
come riprodotto dalla fig. 9, che rappresenta altra cosa. L^altra rotella, indicata qui col num. 10 e 
riprodotta invece dalla fig. 8, non ha niente che fare col nostro tipo. 

(«) Pubblicata dal Prosdocimi, NMizie 1882, tav. VIU, fig. 78 e descritta poi da me, Nùt 1883, 
p. 400, n. 9. n Pìt>8docimi, Net cit p. 8^, rìfeii la capocchia ad un lungo punteruolo di lamina 
accartocciata di bronzo (ibid., tav. Vili) fig. 60), creduto da lui ap|>uBto nn a^ crinale. Una simile 
capocchia a piattello con margini ibtuti, fesa d*un sol pesco coUo spillo tuttora conservato, usci 
dalla necropoli istriana de'Pizzughi, descritta dalPOrsi nel BulL di paletn. itoL XI <1885), tav. n, 
fig. ld> p. 81. 

f) B%a,4ipalètn. ital. IV (1878), tat. VH, fig. 5; cfr. ^ 117, 118. 

(<) La Heùrop. ital, di Vadèna, tav. V, fig. 3, 11, 12, p. 36 sg. 

(•) Notiùey 1883, p. 86. 

(10) Ibid., p. 65. 

(») Ibid., p. 107. 

(") Chierici, BulL dipaUln. ital. IV (1878), p. 81; Prosdocimi, Notizie 1882, tav. IV, ig. 89 ; 
Soranzo, Scavi e scoperte nei poderi Nazari, tav. VI, fig. 9, 11 j cfr. p. 69, n. 7, 11, e twrele 
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a questo del predio Baratela, appartiene alla tomba di villa Benvenuti contenente la 
àtula istoriata (^). 

SpiUù — Chiamo con questo nome una serie infinitamente numerosa di piccole 
asticciuole di bronzo, che finiscono da una parte a punta, dall'altra a paletta o spa- 
tola, nò più nò meno dei chiodi votivi inscritti, che formarono argomento del primo 
capitolo di questa memoria. Per la quale somiglianza io sono condotto a credere che 
questi spilli non siano appunto, in sostanza, altra cosa che chiodi votivi rimpiccioliti o 
per dir cosi riproduzioni, o modelli dei chiodi maggiori. Sono talvolta fusi, talvolta 
di laminella di bronzo accartocciata e battuta in forma di cono lungo, esUe e ap- 
puntito, rimanendo piatta la parte della lamina formante la testa. È infatti visibile 
in molti esemplari (come in quello dato dalla fig. 20 della tav. XIII) la giuntura della 
laminella, sebbene col lavoro del martello gli orli ne siano stati accuratamente ribat- 
tuti e ribaditi. Ora, chi ha tenuto dietro all'analisi da me fatta dei tipi dei chiodi 
ricorderà come anche fra quelli ve ne siano alcuni, fatti appunto con questa tecnica 
anzichò con la fusione. Uno dei grandi chiodi di lamina semplicemente accartocciata 
e munito di pendaglietti, da me a suo tempo descritto (^), vedesi riprodotto sulla 
tav. Xni dalla fig. 23, accanto ai chiodini di cui ò questione. Ognuno riconoscerà 
di leggeri come si tratti evidentemente d'oggetti di carattere al tutto analogo. In 
quanto al collocamento di cotesti spilli o chiodini nel primo gruppo della suppellet- 
tile barateliana, avverto che li ho posti qui sopra tutto, perchò mi mancavano ter- 
mini di riscontro tali, da autorizzarmi a collocarli in uno degli altri due gruppi, 
mentre ci ha non foss'altro qualche rispondenza di forma fra essi e gli aghi, i punte- 
ruoli, i curaorecchi, curaunghie etc., frequentissimi nelle necropoli arcaiche atestine 
(secondo e terzo periodo), e in generale in tutte quelle del tipo di Villanova {^). Di 
più la tecnica degli esemplari di lamina battuta richiama una tecnica in voga par- 
ticolarmente nell'età di quelle necropoli. 

sinottiche, p. 16-17, tomba n. 4 ; p .76-77, tomba n. 18. Altri spilli a nodi sferici trovo registrati fra 
gli oggetti delle tombe n. 7i, p. 78-79, 132, p. 84-85. I due spilli editi dall'ab. Soranzo si po- 
trebbero dire a dischetti, piuttosto che a globetti, giudicandone dalle riproduzioni. Ma si tratta a 
mio arriso della variante di nn tipo sostanzialmente unico. Lo spillo è adorno di dischetti, di pal- 
lottole più meno schiacciate, di globetti perfettamente sferici. Fra Tuno e l'altro vi è talvolta, 
e talvolta manca, una piccola modinatura, simile a quella che comparisce neir esemplare del fondo 
Baratela. 

(0 II Prosdocimi riferisce Tago a globetti al secondo periodo, e solo eccezionalmente al terzo 
(cfr. Notizie 1882, p. 30), ricordando appunto l'esemplare della tomba Benvenuti. Onesto trovasi pub- 
blicato dal Prosdocimi stesso, nel BuU. di paletn. ital. VI, fig. 13 e dal Benvenuti, La silvia Benv. 
del Museo di Este, tav. U, fig. 40. Io ho già osservato {Noi. 1883, p. 30) come il comparire 
di aghi di questa forma nel sepolcreto di Caverzano presso BeUuno, che per molti rispetti mostra 
d'essere di età relativamente tarda, indica che nel terzo periodo della civiltà euganea tali aghi si 
mantennero pienamente in uso. Anche il sepolcreto di Lezzo, da cui ne uscì un esemplare {Not. cii 
p. 65), è abbastanza tardo. £ aggiungerò ora che in una delle tombe del predio Nazari, ricordata 
nella nota preced. tomba n. 74, p. 78-79), insieme con l'ago crinale erano due ossuari cordonati 
caratteristici, come ognun sa, del terzo periodo. 

(«) Sopra, p. 23. 

(3) Este, Notizie 1882, tav. V, fig. 77 e 80; Lezzo, Not 1883, p. 65; Bologna, Brizio, Monum. 
arch, tav. II, fig. 23. 
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Ma in ogni modo, rimettendomi a quanto notai da principio nel propormi la 
classificazione, dirò trattarsi qui appunto di uno di quei casi, ai quali la classifica- 
zione stessa non è con rigore applicabile. Questi spilli possono bene appartenere, e 
credo anzi appartengano, ad un^età più tarda del terzo periodo delle necropoli ate- 
stine, senza che tuttavia questo risulti, ove si guardino tipologicamente e tecni- 
camente. 

Gli spilli chiodini sono di una lunghezza che varia dai 7 ai 10 cent. Do i 
tipi seguenti: I. Tav. XIII, fig. 17, con la testa fatta a guisa di dischetto forato nel 
mezzo. — IL Tav. XIII, fig. 20, con la testa fatta in modo simile, ma non perforata: 
esemplare &tto di lamina battuta. — III. Tav. XIII, fig. 19, con la testa fatta a paletta 
rettangolare perforata. — IV. Tav. XIII, fig. 18, con la testa, il cui orlo forma curve 
a somiglianza di uno de* tipi dei grandi chiodi (c&. tav. lY, fig. 5). Il numero com- 
plessivo dei chiodini, in parte esposti, in parte accumulati entro due piccole ciotole, 
ascende approssimativamente a mezzo migliaio. 

Bicordo in questo luogo anche quattro aghi da cucire con cruna. 

Armille ed anelli. — Ecco delle une e degli altri i tipi principali. — I. Tav. XII, 
fig. 31 : armilla di filo cilindrico di bronzo attorto in cerchio, con le estremità appena 
accostate (diam. m. 0,073). Se ne conservano altri due esemplari interi e cinque fram- 
mentati. — U. Tav. XII, fig. 32 : armilla di fettuccia di bronzo, alta m. 0,018, ravvolta 
in cerchio (diam. m. 0,047). Gli orli sono appena soprapposti. È infilato a questarmiUa un 
cerchiello più piccolo del tipo precedente. Di questo secondo tipo si conservano altri sette 
od otto esemplari. — IH. Frammento di braccialetto formato con un tubo di lamina ac- 
cartocciata, lungo m. 0,03. — IV. Tav. XII, fig. 40 : armiUa (diam. m. 0,067) di filo ci- 
lindrico, i cui due capi congiungendosì si attortigliano Fune intorno all'altro, per chiudere 
il cerchio. In un altro esemplare (diam. m. 0,067) i capi sono foggiati a uncinetti, che si 
abbracciano Tun Taltro. — V. Tav. XII, fig. 42 : armilla (?) (diam. di m. 0,04) for- 
mata di filo cilindrico, con le estremità aperte e scostate Tuna dall* altra, ciascuna delle 
quali ripiegandosi su sé stessa, forma un grazioso motivo geometrico. Due esemplari 
(diam. m. 0,09) hanno le estremità terminanti in due occhielli, che appena si raggiun- 
gono. — Altri cerchielli (circa una diecina) dei tipi IV e V hanno un diam. di 3 cent, 
circa, e non possono essere presi per braccialetti, ma neppure per anelli da dito. — 
VI. Tav. XII, fig. 43 : cerchiello di filo di bronzo fuso d'un sol pezzo (diam. intemo 0,034), 
anche questo di uso incerto. — VII. Tav. XII, fig. 38 : anello formato da un cerchio di 
bronzo fuso, grossissimo e massiccio. Sebbene il diametro sia inferiore dell* esemplare 
precedente e meno disadatto per un dito, tuttavia è di tale pesantezza da non poter certo 
aver servito a tale ufficio. — Un numero considerevole (oltre un centinaio) d'anelli dei 
tipi VI e VII di svariato diametro, non possono parimenti esser tenuti nò armille nò anelli 
da dito. — Vili. Tav. XII, fig. 34 : anello da dito (?) semplicissimo, di filo cilindrico fuso 
tutto intero. Vi ha un bel numero di esemplari simili, fra cui alcuni di diametro molto 
piccolo. Cinque sono di lastra piana anziché di filo cilindrico. — IX. Tav. XII, fig. 33 : 
anello da dito fuso, ornato di baccellature (diam. intemo m. 0,017). Ve n'hanno otto 
del medesimo tipo. — X. Tav. XII, fig. 41 : anello da dito ornato di globetti spor- 
genti in varie direzioni e disposti a tre a tre (diam. interno m. 0,016). — XI. Tav. XII, 
fig. 36 : anello da dito di filo cilindrico ravvolto in giro, con le estremità appena 

14 
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accostate, corrispondente all' armilla del tipo I. Ve n'ha una ventina; il filo cilin- 
drico è più meno grosso. Alcuni al solito hanno diametro piccolissimo, e non sem- 
brano aver potuto servire per dito. — XII. Tav. XII, fig. 37 : anello da dito di filo 
cilindrico ravvolto a spira. Se ne conserva circa una ventina d'esemplari formati di 
due tra giri spirali. Nove anelli di questo tipo sono di argento, e sembrano avere 
un diametro troppo esiguo per aver potuto servire per dito. 

Come ognun vede, fra questi vari tipi d'armille e d'anelli, in gran parte molto 
semplici e disadorni, ve n'hanno taluni, che si riscontrano senza dubbio con tipi ana- 
loghi provenienti dalle necropoli arcaiche d'Este e dalle altre affini. Tali sono i tipi 
I (1), II (2), III (3), IX (0, XI (5), XU (6). I cerchielli di filo cilindrico fusi (VI, 
VII, Vili) mancano di note caratteristiche speciali, essendosi fatti a quel modo in 
ogni tempo. Se ne hanno fino nel secondo periodo delle necropoli di Este (^). Il tipo X 
non so se si possa accostare a quello delle armille aglobetti: certo tra l'uno e l'altro 
vi ha qualche affinità (^). I tipi lY e Y sono più singolari, sebbene non manchino 
al tutto i riscontri con tipi provenienti da sepolcreti arcaici delle regioni alpine (*). 
In ogni caso non potevo scompagnare gli uni tipi dagli altri; e non mi resta che 
ripetere la osservazione fatta poc'anzi a proposito degli spilli 

Oggetti diversi, — I. Tav. XIII, fig. 22 : pinzette lunghe m. 0,085, formate di una 
grossa lamina rettangolare piegata a metà, i cui capi finiscono a punta (^^). Una seconda 



(1) Este, Notizie 1882, tav. VII, fig. 6; Caverzano, Notizie 1883, p. 34; Vadena, Orsi, La necrop. 
ital di Vadena, tav. IV, fig. 1, 3. 

(•) Lozzo, Notizie cit. p. 64; Vadena, Orsi, op. cit., tav. IV, fig. 13, 16,23. Si veggano altri 
esempi delle armUIe a nastro ricordati dair Orsi, ibid. p. 59 sgg. Una uscì da tomba d^Este del 
primo periodo, Not. 1882, tav. IH, fig. 11. 

(?) Un braccialetto di tubo fatto di lamina ravvolta, ma più stretto di questo d'Este e for- 
mante molti giri spirali, uscì dal sepolcreto di Montebelluna, Notizie 1882, p. 106, nnm. 1. Fram- 
mento di un secondo, ibid. num. 2. 

(*) Caverzano, Notizie 1883, p. 34; Lozzo, ibid. p. 64. 

{?) Il tipo è, come fu notato sopra, sostanzialmente il medesimo deirarmilla I. 

(^) Entra questo tipo di aneUo nella classe dei cercbiellini spiraU : uno se n*ebbe nella ricca 
touiba Benvenuti: Prosdocimi, Bull, di paletn, VI, tav. IV, fig. 11. Nelle tombe del terzo periodo si 
trovano spesso appesi a fibule : ibid. p. 87. Cerchielli di bronzo di filo ravvolti più volte a spira si eb- 
bero dal sepolcreto antichissimo di Cometo-Tarquinia da me WlnstrAÌo (Notizie 1881, p. 359; 1882, 
p. 151), da Albano Laziale (Blacas, Mémoire sur une découverte ecc. tav. m, fig. 3), da Volterra 
{Bull. d. paletn. Il, tav. V, fig. 6, d, e), da Bologna (Brizio, Monum. arch. tav. Il, fig. 21), da Go- 
lasecca {Bull, di paletn. Il, tav. Il, fig. 2), da Vadena (Orsi, op. cit. tav. IV, fig. 20, p. 65), ecc. 
L'Helbig (Da$ homer. Epos. 2* ed. p. 242 sgg.) tiene gran parte di questi cerchielli come legature 
crinali. 

C) Notizie 1882, tav. IV, fig. 27; terzo periodo, ibid. tav. VI, fig. 4, 5, p. 30. Quanto agli esem- 
plari di Caverzano e Lozzo vedi Not. cit. p. 34 e 64. 

(«) Pigorini, Bull, di paletn. IV, p. 117,118. Una maggiore analogia offire TaneUo estense con 
quello, che il Castelfranco chiama anello a globetti del gruppo lodigiano, di cui pubblicò di recente 
un esemplare proveniente dalla necropoli d'Introbbio: Bull, di paletn. Xn, tav. XI, fig. 43, p. 199. 

(*) Un cerchio di filo di bronzo con le estremità riunite ad uncinetti, simile ad un esemplare 
del tipo IV comparisce a Vadena, Orsi, op. cit, tav. IV, ^g. 2. 

{^^) Cfr. due esemplari del sepolcreto di Caverzano, Notizie 1882, p. 37. 
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coppia di pinzette di un filo di bronzo, attorto a spira nella parte in cui ò ripie- 
gato: lunghe m. 0,115, inedite. — IL Due oggetti a forma di palettina piatta, con breve 
ansa ornata in ogni faccia di lineette e di occhi di dado iacisi: lunghi m. 0,044 
ciascuno (^), d'ignoto uso. — IH. Due asticciuole lunghe circa m. 0,12, ciascuna delle 
quali consta di un doppio filo di bronzo attorto a spira, e termina da un lato in un 
cerchio, dall'altro è frammentata : d'ignota destinazione. — IV. Tav. XII, fig. 35 : disco 
massiccio perforato, con solchi nella costola: anche questo d'uso e di età sconosciuta. — 
y. Tay. XII fig. 39 : oggetto formato di grossa lamina di bronzo con tre fori, lungo 
m. 0,055 (ansa di vaso ?). — VI. Occhiello di situla ; si stacca da una laminella già 
inchiodata all'orlo del vaso cui apparteneva. — Frammento di situla (?), consistente in ' 
due pezzi di lamina riuniti e fissati l'uno sull'altro col solito sistema dell'inchioda- 
tura. Le punte dei chiodi sono ribadite nella parte intema; lungo m. 0,115, largo 
m. 0,05. — VII. Colatoio col manico di laminetta, jQrammentato (diam. 0,075) (^). 

b) Vetri e Conchiglie. 

Vetri. — L Tav. XIII, fig. 30 : anello cilindrico di vetro verde, ornato di nove 
bitorzoli assai sporgenti di smalto celeste, e di una serie di strìscio di smalto giallo, 
che serpeggianti vanno a congiungersi con le bugne e formano una sorta d'ornato a 
spira. Parecchi anelli simili si trovarono nelle necropoli della palazzina Capoda^lio 
(terzo periodo). — IL Frammento d'anello di vetro celeste ornato di lineette incise a 
zig-zag. — III. Tav. XIII, fig. 31 : fusaiuola conica di vetro turchino, ornata di striscio 
a zig-zag di s malto giallo in parte perduto : rotta nella estremità superiore. — IV. Tre 
pallottole e franmiento d'una quarta di semplice vetro celeste cupo. Simili perle di 
vetro di svariate dimensioni, spettanti a collane, abbondano assai nelle tombe estensi, 
del secondo e del terzo periodo (^), e ne' sepolcreti veneti da me descrìtti (^). 

Conchiglie. — I. Una dozzina di conchiglie del genere pecten (comunissimo in 
tutti i marì). Conchiglie di questa specie comparvero numerose in varìe tombe estensi, 
fra l'altre in una della villa Benvenuti del secondo perìodo e in due della chiusura 
Franchini del terzo ; ed essendo perforate mostrano aver servito per comporre monili. 
Di quelle raccolte nel predio Baratela soltanto una o due, per quanto rìcordo, sono 
perforate: il che dimostra che forse eransi offerte come ex-voto isolatamente. — 
IL Due tre conchiglie del genere murex (proprìe parimenti di tutti i marì). Con- 
chiglie simili si ebbero pure, sebbene assai più raramente, dalle tombe di Este. Una 
ad esempio proviene da una tomba del predio Franchini, rìferìta dal Prosdocimi ad 
un'età transitoria fra il primo e il secondo perìodo. Altre provengono dalla cosidetta 
Palazzina Capodaglio. Nel Museo Civico di Bologna vidi conchiglie d'ambedue le 
specie fra le antichità arcaiche del predio Amoaldi, e conchiglie della prima specie 
fra le etrusche della Certosa e del Giardino Margherita. 

f (}) Sebbene di dimensioni diverse e probabilmente anche d^nso affatto differente, si pnò citare una 
paletta analoga per tipo, proveniente da una tomba del terzo periodo {Notizie 1882, tav. V, flg. 73). 

{*) Cfr. un colatoio completo a lungo manico, proveniente da tomba del terzo periodo : Notizie 
1882 tav. Vn, fig. 27, p. 30. 

P) Notizie 1882, p. 22, 80. 

(^) Caverzano, Notizie 1883, p. 40; Lozzo, ibid. p. 64, 65; Montebelluna, ibid. p. 107. 
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e) Terreootte. 

Fusaiuole. — Tav. XIII, fig. 29 : esempl&re di argilla rossastra, abbastanza fine, 
alto m. 0,03. Ha forma conica ed è ornato intomo di doppi circoletti impressi a stampa, 
e nella base di circoletti simili e di linee a zig-zag. Le fusaiuole di questo tipo e 
di somigliante decorazione, si hanno frequenti nelle tombe euganee del secondo pe- 
riodo (0- Altri tre esemplari e il frammento di un quarto sono lisci. 

Cilindri a doppia capocchia. — a) Lisci: 1-8. Piccolissimi di dimensioni, di terra 
nerastra di rozzo impasto. 4-17 Simili lunghi dai 4 ai 6 cent. Alcuni sono di terra 
rossastra mista a quarzo; altri di argilla scura piti o meno, secondo il grado della 
cottura. 18-21. Simili di maggiori dimensioni. Differiscono dai precedenti per avere la 
superficie inverniciata in nero (a grafite), come il vasellame riferito dal Prosdocimi al 
secondo periodo della civiltà euganea. b) Stampati: 22. Tav. XIII, fig. 27: capocchia di 
piccolo cilindro di terra nerastra di m. 0,05 di diametro, ornata di circoli a rs^gi 
concentrici (specie di rotelle) e di croci gammate a stampa. 23. Tav. XIII, fig. 26: ca- 
pocchia frammentata d* altro cilindro d'argilla rossa fine senza vernice, di m. 0,07 di 
diametro. Porta impresse due sorta di motivi : riquadri con quattro piccoli dischi so- 
miglianti alla faccia d*un dado e stellette a molti raggi. 24-25. Due esemplari fram- 
mentati di cilindri della stessa forma e decorazione. 26 Altro frammentato di term 
rossastra ornato di semplici circoletti. 27-29. Tre bellissimi esemplari assai regolari di 
forma con la superficie tinta di grafite. Uno ben conservato ha le capocchie (diam. 0,08) 
fregiate di doppi circoletti, di croci circondate di quattro puntolini e racchiuse in altri 
circoli, e di piccole striscio parallele. Altre crocette adomano anche la parte di mezzo 
del cilindro. Gli altri due cilindri con simile decorazione sono franmientati. 

I cilindri a doppia capocchia abbondano in Este, principalmente nelle tombe del 
secondo periodo (^), e si mantengono nel terzo (}) con le caratteristiche ornamentazioni 
della croce gammata, dei circoli concentrici o degli altri motivi, owii del resto nelle 
figuline del tipo di Villanova. Alcuni cilindri del sepolcreto Arnoaldi, editi dal Goz- 
zadini, mostrano gli stessi ornati (^). Anche un cilindro del sepolcreto di Asolo porta 
impressa la croce gammata e la stella, simili (^) agli esemplari estensi sop^a descritti. 

Vasellame. — a) Stoviglie rozze. 1-14. Tazzine di argilla di tinta rossa pia o 
meno cupa secondo il diverso grado di cottura, mista a quarzo, della forma di tronco 
di cono rovescio, talvolta quasi cilindriche, lavorate semplicemente a mano, alte dai 
3 ai 5 cent. Diamo la riproduzione di due di cotesti vasetti (tav. XIII, fig. 45 e 47) 
alti m. 0,05. 15-17. Pentolini col ventre panciuto e il labbro rientrante, della mede* 
•sima argilla e dello stesso lavoro. Ne offriamo riprodotto uno (tav. XIII, fig. 46) alto 
m. 0,045. 18-19. Due pentolini analoghi, ma con la bocca espansa anziché rientrante. 

(1) Vedi per esempio una fasaiuola con ornati a circoletti, Notizie 1882, tav. IV, fig. 36; 
cfr. p. 21. Altre fusaiuole della stessa forma e di differente decorazione: tav. cit., fig. 7, 12. 

(*) Da una sola tomba di villa Benvenuti se ne trassero ventiquattro: Notizie 1882, p. 21, 
tav. IV, fig. 53, 54. 

(3) Ibid. pag. 25, tav. V, fig. 59, 62. 

(^) Intorno agli scavi fatti dal zig. Arnoaldi Veli, tav. IV, fig. 9, 10, 11, 12. 

0^) Notizie 1888, p. 120. 
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Abbiamo messo nel primo gruppo le qui allegate stoTiglie, perchè sono di carattere primis 
tivo e se non di forma, almeno di argilla e di fattura eguali a quelli che si rinrengono 
nelle tombe atestine arcaiche del secondo ed anche del terzo perìodo. Ci affrettiamo 
peraltro a soggiungere, che questo vasellame minuto di forme molto comuni può essersi 
continuato a fabbricare anche in età posteriore, accanto ai prodotti della ceramica più 
perfetta, in corrispondenza con le diverse condizioni e i diversi bisogni della gente, 
ohe aveva a servirsene. Più propria e speciale ai tempi arcaici è la forma dell'esem- 
piare seguente. 20. Coppa di terra nerastra (tav. XIII fig. 32) imbutiforme, fornita dì 
piede allargantesi a tronco di cono. Se ne rinvennero esemplari analoghi nelle tombe 
di Este del secondo periodo (^). Lascio di accennare alcuni altri vasetti di genere 
primitivo frantumati e di nessun conto. 

b) Coppe ad alto piede. Codeste coppe non estranee alle necropoli arcaiche felsinee (^), 
sono poi veramente caratteristiche della civiltà atestina del secondo e del terzo periodo. 
Nel secondo periodo hanno il piede ordinariamente liscio, e sono soltanto lucidate a gra* 
fite (^); nel terzo sono lucidate a grafite e ad ocre, ed assumono sagome più graziose^ modi«> 
nature eleganti nel piede (^). 1-14. Dal fondo Baratela si ebbero coppe rispondenti a quelle 
del terzo periodo. Disgraziatamente mancano della bacinella, e in gran parte anche 
della base imbutiforme, con cui termina il piede, per modo che spesso non è ri- 
masto più intatto nemmeno questo. L* ornamento del piede consiste in una serie di 
cordoni rilevati. Taluni esemplari non hanno più traccia di colore; alcuni mostrano 
esser stati colorati di grafite ; taluni finalmente di zone alternativamente nere e rosse, 
le quali zone restano divise Tuna dall'altra dai singoli cordoni. Diamo come saggio : 
un piede (tav. XIII, fig. 25), alto m. 0,22, mancante della base, perforato nella parte 
inferiore, firegiato di sei cordoni, tre maggiori e tre più sottili alternati (^). 15-16. Piedi 
di argilla rossa fina senza traccia di colore; fregiati di due soU cordoni, intomo ai 
quali ricorre una serie di bugne coniche. Diamo rappresentato uno di codesti piedi 
(tav. XIII, fig. 24), alto m. 0,16, col foro nella parte inferiore. Della base resta una 
breve porzione (^). 

I fori aperti attraverso i piedi, secondo l'opinione del ceramico sig. Apostoli, avevano 
probabilmente per fine di guarentirli dalle fenditure, che potevano avvenire quando 
si sottoponevano al calore del fuoco {^). 

e) Vasi greci. — Sono d* argilla rossastra depurata e finissima, ed hanno vernice 

(1) Nessun saggio del nostro tipo è dato nella relazione del Prosdocimi. 

(«) Brìzio, Monum. arch. tar. Il, fig. 12, p. 18. 

P) Notùie 1882, p. 20, tar. IV, fig. 13 e 18. 

(^) Notule cit., p. 24. « In qnasi tutte le tombe n 8cri?e il Prosdocimi u si rinvengono da due 
a quattro coppe ad alto piede»: tav. V, fig. 14-17, 34-37, 40 (coppa a piede triplice). 

(^) Nesoun esemplare fra quelli pubblicati dal Prosdocimi risponde esattamente a questo. Gli 
assomiglia quello riprodotto nelle Notizie cit. dalla fig. 36 della tay. V. 

(^) Un piede di coppa proveniente da un deposito di rifiuti di fabbrica, trovati in una stradella 
nella contrada Morlongo presso Este e già edito dal Prosdocimi, ha una sola costola circa a metà, 
adoma della stessa fila di bugne {Notizie cit. tav. V, fig. 17; cfr. p. 24). In un* altra coppa ben con- 
servata, la serie dei bitorzoli è posta per ornamento intomo al ventre della conca, anziché intorno al 
piede (ibid. tav. V, fig. 37). 

C) Notizie cit p. 21. 
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nera sulla superficie, yemice che non può confondersi in nessun modo con la coloritura a 
grafite, propria delle stoviglie euganee del secondo e terzo periodo. Stoviglie di fabbrica 
greca importate nella regione estense erano già note. Se ne rinvennero in tombe del 
terzo periodo (0> i^ quelle che il Prosdocimi chiama di passaggio al quarto (2), e final- 
mente in un sepolcro del quarto periodo medesimo (^). Ad eccezione di tre esemplari 
figurati, gli altri vasi greci delle tombe sono a semplice vernice nera, e frequenti più 
che altro sono le tazze. Nel predio Baratela si scoprirono : 1. Franunento di tazza (kylix), 
che ha sotto al piede, graffila dopo la cottura, la sigla W. 2. Piede di coppa simile 
frammentato (diam. m. 0,06) con Tiscrizione pure grafl&ta P E 1 1 1 X. 3. Piede d'altra tazza 
(?) con alcune palmette impresse a stampa, sempre nella parte estema. 4-5. Altra tazza 
frammentata, mancante del piede, e piede di altra tazza senza alcun segno. 6. Singolare 
vasellino quasi cilindrico alto m. 0,035 (diam. del fondo 0,045) frammentato nella 
parte superiore (tav. II, tìg. 21), sotto al cui fondo sono graffite con punta ottusa le 
lettere >^. È facile riconoscere in questa scritta ^^, come nell'altra PE I IIX graffita nel 
piede di coppa n. 2, gli elementi iniziali delle note voci, che riscontrammo nella mag- 
gior parte delle laminette, de'chiodi di bronzo e de'piedistalli di pietra (■!■ ^1 1 X «h ^ <) (^). 

Secondo gruppo. 
a) Bronzi. 

Fibule. — Mi sono intrattenuto spessissimo nelle mie memorie più volte ricordate 
sulle fibule del tipo di La Tene, la cui nota più caratteristica è la doppia spirale, donde 
si svolge l'ardiglione; e in quanto alla loro diffusione in Italia non ho che a richia- 
marmi alle autorità allegate allora, e ai fatti ch'ebbi occasione di notare e studiare 
io stesso (^). Dei paletnol(^ stranieri, specialmente il Tischler (^) e l'Hildebrand (7), 

(1) Notùie 1882, p. 24, tav. V, fig. 53-56. 

(*) Nello studiare le orìgini della civiltà del cosidetto quarto periodo, io presi in considerazione 
e descrissi una singoiar tomba di villa Benvenuti, ove si ebbero vasi greci insieme con vasi a zone 
rosse e nere propri delPetà arcaica (terzo periodo), e con vasi d'argilla cenerognola propri dell'età suc- 
cessiva (quarto periodo): Notizie 1883, p. 391. 

(3) QueUo della villa Benvenuti più volte ricordato e da me descritto : Notizie 1882, tav. Vili, 
fig. 8, 23. Cfr. Nat, 1883, p. 398-399. 

(*) Cfr. sopra, p. 40, nota 2. 

(5) Delle fibule italiane di questa forma diedero notizia il Montelius, op. cit. p. 183 sg., il Castel- 
franco, Bull di paletti, ital, V, p. 16-19, e TOrsi, La necropoL ital di Vadena, p. 54-57. Nel 
Veneto io ne ritrovai e descrissi moltissime provenienti dai sepolcreti preromani di Caverzano, Notizie 
1883, p. 31 (tipo e.) e 32 (tipi h ed i), di Lozzo, ibid. p. 63; di Pozzale, p. 74; dalla provincia di 
Treviso, p. 113; da tombe di Covolo romane (un esemplare proviene da tomba con moneta battuta 
fra Tanno 45 e il 22 av. C. ), p. 116; da tombe estensi della villa Benvenuti, cioè: da una con 
mistura d'elementi del terzo e quarto periodo, p. 391; dalla ben nota e grande tomba del quarto periodo, 
con oggetti di tipo gallico p. 403-404; e finalmente dall'altra d'età romana, p. 410, n. 1 e 2, tav. 

xyn, fig. 14, 15. 

(«) Heber die Formen der Gewandnadeln (Fibeln) nach ihrer histor, Bedeutung, nei Beitràge 
zur Anthrop. und Urgesch. Bayerns IV (1881), p. 48-83. 

(') Les Fibules de Vage du Bronze groupée, e Bidrag till spànnets Hi$toria (Antiq. Tidskr, 
/. Sverige IV). 
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trattarono delle fibule di questo tipo apparse fuori d'Italia, e il primo fece di recente 
una larga e particolareggiata dissertazione intomo ad esse, nel classificare e descrì- 
vere gli esemplari rinvenuti a Gurìna nella Carinzia (i). Ma ciò non pertanto io 
tengo tuttora per fermo quanto due anni or sono osservava l'Orsi pubblicando alcune 
fibule di Bovereto (^). « Mentre per tutte le altre specie di fibule italiane » egli 
diceva « possediamo dei quadri precisi e soddisfacenti, non mi pare si possa dire al- 
trettanto per queste che non furono prese fino ad ora in esame serio e minuto dai 
paletnoli^, forse perchè esse penetrano troppo innanzi nel periodo storico. Conosciamo 
bensì un certo numero di codeste fibule dell'Alta Italia, della zona alpina e delle 
regioni finitime, ma non ne abbiamo anche studiato in modo soddisfacente lo svol- 
gimento tipico e cronologico, che dalle forme più arcaiche del lY secolo a. C. viene 
giù fino a quelle del I e II secolo dell' era volgare (^) » . Tanto più consento nel 
parere dell'Orsi, in quanto so per esperienza propria come le fibule molteplici del 
tipo di La Tene scoperte nel Veneto, e in particolare la ricchissima collezione del predio 
Baratela di Este, costituiscano un materiale prezioso e nuovo per determinare la ge- 
nesi del tipo stesso e le sue graduali trasformazioni. 

Io mi studierò di indicare le diverse specie delle fibule, ponendole con quell'ordine 
che mi sembrerà più ragionevole e rispondente alla struttura dei vari tipi, senza pre- 
tendere di determinare per tal modo la successione cronologica delle specie medesime. 
Colloco tutte le fibule a doppia spirale nel secondo gruppo della suppellettile barate- 
liana; perchè esse sono appunto l'elemento più proprio e caratteristico di quel periodo 
intermedio, che va dal declinare della civiltà arcaica atestina allo stabilirsi della 
dominazione romana : età rappresentata essenzialmente dalla tomba di villa Benvenuti 
con suppellettile di tipo gallico da me tante volte allegata, e corrispondente a quella 
del cimitero gallico bolognese del predio Benacci-De Lucca e degli altri sepolcreti 
preromani ad esso afM. Colloco, dico, le fibule a doppia spirale in questo secondo 
gruppo, sebbene una gran parte di esse possa appartenere e appartenga anzi notoriamente 
ai tempi romani, durante i quali lo sviluppo di quelle fibule fu ben lontano dall' arre- 
starsi, che anzi perdurò e si propagò grandemente {^). Ma i tipi introdotti nei tempi 
romani sono da riguardare né più né meno che come retaggio della civiltà precedente, 

(*) Nell'opera citata del Meyer, Gurina, p. 20-29. 

(*) Nuove note di paUtn, trent neU' Archivio storico di Trieste, V Istria e il Trentino, 
Tol. m (1885), fase. 3-4, p. 14, 15 dell'estr. 

(3) Alcnne idee sagaci snl modo di formazione dei tipi pia antichi di qaeste fibule espose anche 
il Castelfranco snlle traccio del Montelius, Bull, di paletn. XR, p. 233 sgg. 

(^) Una prova della permanenza delle fibale a doppia spirale nell'età romana è costituita dal 
fatto dell'essersene appunto ritrovate in tombe delPetà romana. Notai già testé (cfr. p. prec. noi 5) quella 
del sepolcreto di Covolo e della tomba di villa Benvenuti. B Castelfranco nel suo studio altre volto 
citato sui Galli della Transpadana, descrisse alcune tombe di grande importanza per ciò che concerne 
1^ romanizzazione delle fibule del tipo di La Tene. Così in una sola tomba d'Introbbio egli trovò 
varie fibule di quel tipo (BidL di paletn, XII, p. 201, n. 1, 2, p. 202, n. 11-15) con due fibule a cerniera 
romane. Nella stessa necropoli d'Introbbio il Garovaglio rinvenne tre fibule (ibid. p. 206, n. 8-4) 
insieme con una moneta romana (asse unciale ?). Fibule a doppia spirale si ebbero dal sepolcreto 
di Vizzola, da cui uscì una moneta imperiale romana del prime sec. (ibid. p. 238, n. 1). Due fibule 
in ferro a doppia spirale uscirono dal sepolcreto di Mezzano d'età romana (ibid. p. 245, n. 5). 
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e dimostrano una stretta colleganza e una continuità di formazione con quelli creati 
prima, di guisa che non panni di dovere in nessun modo scindere gli uni dagli 
altri. Né d'altra parte avrei dati sufBcienti, per segnare con sicurezza il confine 
fira il periodo preromano e il periodo romano, e per determinare quali delle forme 
delle nostre fibule siano state di preferenza usitate nei due periodi. Ben mi sono 
note e furono da me attentamente ponderate le partizioni cronologiche tentate dal 
Tischler nella descrizione delle fibule di Gurina; ma dato pure che siffatte parti* 
zioni si possano menar per buone in quanto attiene ai gruppi archeologici transalpini, 
altri criteri ed altre prove fanno di mestieri per fissare la cronologia delle fibule 
spettanti ai nostri gruppi italici : criteri e prove che disgraziatamente in molti casi 
fanno tuttora difetto. Noi dobbiamo qui un'altra volta deplorare, che nello scavo delle 
antichità Baratela non si siano tenuti d'occhio i rapporti topografici e le concomitanze 
dei singoli oggetti. 

Starò pago intanto di apportare qualche contributo per servire ad una futura trat- 
tazione sistematica delle fibule italiane del tipo di La Tene, che resta ancora a &r8i, 
ed a cui mi auguro ponga mano quando che sia il mio egregio amico dott. Orsi, facendo 
tesoro degli esemplari inediti del Veneto e del Trentino. É sperabile che si possa 
pur definire la questione essenzialissima, tuttora dibattuta fra i dotti senza certa 
risoluzione: se cioè cotesta sorta di fibule ripeta le sue orìgini dalla fibula della Cer- 
tosa come sostiene il Montelius (^\ o non derivi piuttosto d'oltre Alpe come crede il 
Tischler (^), e sia un portato speciale della cultura gallica. Quanto a me, osserverò 
soltanto esservi in ogni caso un'analogia evidente di forma, fra le fibule della Certosa 
ed una delle specie delle fibule del tipo di La Tene, alla quale, considerata tipolo- 
gicamente, sembra non potersi negare la priorità rispetto a tutte le altre. Bimane 
tuttavia aperta la questione sulla causa cui così fatta analc^a debbasi veramente 
riferire, e rimane sopra tutto da studiare se alla apparente priorità tipolc^ca risponda 
no una decisa priorità cronologica. 

I. a) Tav. XIII, fig. 3, lunga m. 0,055. L'arco della fibula è semplice, quasi cilin- 
drico, ingrossantesi leggermente nella parte centrale. La doppia spirale è così fog- 
giata. Dalla estrenùtà superiore dell'arco parte un filo, il quale si attorce in due giri 
a spira da uno dei lati, poi segnando una curva, passa al lato opposto, d'onde retroce- 
dendo compie due altri giri spirali allineati con i due primi, finché scende da ultimo 
a formare l'ardiglione. Il passaggio del filo dall'una all'altra parte della testa della 
fibula ha luogo in questo esemplare internamente della fibula stessa, cioò sotto alla 
testa, mentre altre volte, e massime quando i giri spirali sono in maggior numero, 
avviene dalla parte estema, superiormente alla testa. Ninno potrà disconoscere una 
affinità fra questa fibula e quella della Certosa, nel modo com'è formato il piede, 
che ha lateralmente il caratteristico apice sporgente, cui manca solo il dischetto o il 
bottone, proprio deUa fibula bolognese (cfr. tav. XIII, fig. 1). Il piede stesso presso la 



(1) Op. cit., p. 201-202. 

(*) Presso Meyer, Gurina p. 20. Forme embrionali del tipo di La Tene sarebbero» secondo il 
Tiaekler, certe fibule a balestra comparse salk fine del periodo di Hallstatt, nelle tojnbe della Marna e 
neitnmali della Franca Contea: ibid., p. 21. 
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staffa è perforato (0- Contai altri cinque o sei esemplari di fibule simili a quella 
descritta. 

b) Tav. XIII, fig. 4: lunga m, 0, 074. Mancano due giri della spirale e Tar- 
diglione. L'arco è a fettuccia ornata di strìature parallele. Il piede, perforato, so- 
miglia all'esemplare precedente. Di questa precisa sagoma non riscontrai che questo 
esemplare. 

II. Tav. XIII, fig. 5: lunga m. 0,05. L'arco è a fettuccia piana. Il piede della fibula 
(perforato) non ha alcun apice laterale, ma ha forma evidentemente affine a quella 
del tipo I. Di fibule di questa specie meglio conservate ne contai oltre a una settantina, 
senza tener conto dei frammenti. L'arco è sempre a lastra piatta talvolta liscia, talvolta 
ornata di punti o striscio, la spirale è a quattro giri, divisi come al solito in due 
serie. In due soli esemplari i giri sono più numerosi, e il filo che ricongiunge le due 
serie passa di sopra alla testa anziché di sotto (^). 

III. Tav. XIII, fig. 2: lunga m. 0,05, mancante dell* ardiglione e di porzione della 
spirale, la quale doveva essere certamente doppia (e la fibula entrar quindi nella classe 
di quelle del tipo di La Tene), perchè quel giro spirale che si conserva viene a trovarsi 
nel lato opposto a quello ove si apre la staffisi per ricevere l'ardiglione. Non poteva 
dunque questo scender giù direttamente da quella parte, ma doveva passare dall'altra 
sviluppandosi mediante la solita doppia serie di attorcimenti spirali. Io considero 
il tipo siccome isolato, sebbene abbia qualche analogia col I per Tappendice laterale 
del piede. Ma in luogo di un semplice apice, quest* appendice consiste in una testina 
di animale sviluppantesi da una specie di collo ricurvo. Si scorgono bene gli occhi 
e due cornetti appena percettibili in cima. È singolare anche la sagoma dell'arco, fregiato 
nell'alto di alcuna modinatura. Un tipo di fibula molto più arcaico, senza la doppia 
spirale, ma con una simile testa d'animale sporgente dal piede, è pubblicato dal Mon- 
telius (^). 

IV. Mancano nella collezione Baratela certe importanti forme del tipo di La Tene, 
dove si vede che l'apice laterale a pie* della fibula (tipo I) va sempre più sviluppandosi, 
s'arrovescia e ritorce in su {% cosicché qualche volta finisce proprio accosto alla parte 
estema dell'arco (^). Di qua trasse origine un tipo di fibula, che è rappresentato ab- 
bastanza largamente nella collezione Baratela. L'appendice, o la coda della fibula, come 



(}) Veggasi tin tipo identico senza foro neUa staffa pubblicato dal Montelins, op. cit. fig. 181, 
e nn altro edito dal Brìzio, Atti e Memorie della Deputaz, di Storia Patria per la Romagna^ 
8. m, V. V (1887), tav. VE, fig. 28. 

(*) Tipo identico: Tiscbler presso Meyer, Ourina tav. VI, fig. 2, cfr. p. 24, 11: attribuito da 
Ini al perìodo più tardo delle fibule del tipo di La Tene. Accennerò più avanti alla divisione che 
il Tischler fa di cotesta famiglia dì fibule. 

(3) Op. cit., fig. 75. Proviene dal Napoletano. Egli colloca questo tipo accanto al tipo della 
Certosa (fig. 70-74), a cui certo somiglia per la sporgenza laterale del piede. 

(*) Orsi, La Necrop, di Vadena, tav. Vm, fig. 9; Montelius op. cit, fig. 182; Chantre, Pemier 
dge du fer, tav. XXXn, fig. 8, 4. L'esemplare riprodotto della fig. 5 della stessa tavola ha l'appendice 
più aUungata, e terminante, a quanto mi sembra, a testa di serpe (cfr. il nostro tipo III testé descrìtto). 

(») Montelius op. cit, fig. 183, 184, 185.; Chantre op. cit, tav. X, fig. 1-2 ; Brìzio, Atti e Me- 
morie, 8. m, V. V, tav, VI, fig. 10, 11, 12 ; tav. VH, fig. 11, 12, 27, 39. 

15 
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la chiama il Castelfranco^ raggiunto Varco, viene fissata ad esso per mezzo di un anello 
cerchietto Q). Pubblichiamo due varietà di questo tipo. 

a) Tav. XIII, fig. 6 : lunga m. 0,065. È la forma più semplice che assume questo 
tipo. Il filo cilindrico che parte dalla estremità del piede, va a ricongiungersi all'arco 
mediante un semplice anellino, pure di filo cilindrico ribadito. La doppia spirale è a 
quattro giri; il passaggio del filo da un capo all'altro della spirale ha luogo superior- 
mente (2) 

b) Tav, XIII, fig, 7 : lunga m. 0,06. Il tipo è il medesimo, ma più ricco nella 
parte decorativa. L'apppendice della fibula è fregiata circa a metà di tre anelli o 
globetti, e si congiunge all' arco mediante un cerchietto aperto nella costola intema 
dell'arco e ribadito. Anche questo cerchietto è modinato elegantemente a guisa di toro, 
con un listeUino sopra e uno sotto. La spirale ò a trentaquattro giri e quindi lunghis- 
sima (m. 0,065). Per mantenerla diritta, nel lungo pertugio, che rimane in mezzo ad 
essa, è inserito un pernio di ferro. La corda di congiunzione delle due partì deUa 
spirale passa superiormente (^). Di fibule del tipo presente, specialmente della se- 
conda varietà, riscontrai circa una ventina d'esemplari, lunghi dai 5 agli 8 cent. 

e) Di questo stesso tipo deve esser considerata una serie curiosissima di fibule di 
dimensioni eccezionalmente grandi, fatte di lunga e sottilissima laminella di bronzo, di 
cui offro riprodotto un esemplare intiero (tav. XIII, fig. 9), lungo m. 0,16. La lamina 
somiglia a quelle figurate, e al pari di quelle lungo i margini è ornata di una fila 
di piccoli bitorzoli. Si vede che la fibula si volle costruire del tipo di La Tene, e pre- 
cisamente del tipo ly, di cui qui si tratta. Infatti essa ha l'appendice, che ripiegata 
in su va ad abbracciare l'arco con una fascetta, i cui margini sono nel rovescio dell'arco 
ribaditi. In cima dell'arco la laminella con un semplice attorcimento scende giù, e accar- 
toccciata e arrotondata si trasforma neirard^lione, al modo stesso degli spilli di lamina 
sopra ricordati (^). Dipende certo dalla estrema pieghevolezza o per dir meglio dal manco 
di consistenza della lamina, se non troviamo qui la doppia spirale propria della fibula di 
La Tene ; ma la peculiar foggia dell'appendice rivoltata in su, e raccomandata all'arco, 
mostra in ogni caso troppo chiaramente essersi inteso riprodurre quel tipo. Oltre alla 
fibula pubblicata sé ne hanno altre pur esse intere, e una quantità molteplice di lami- 
nelle sottili mezzo accartocciate e rotto : certamente avanzi di fibule al tutto analoghe. 



(^) Questo sviluppo additò per primo il Montelias (op. eit. p. 202), ammise il Castelfranco 
(Bull, di paletn. XII, pag. 234), e accettò in sostanza il Tischler (presso Meyer, Gurina p. 21), il 
quale collocò in un primo periodo le fibule La Tene aventi un'appendice libera (ein freies Schlusstftck), 
e in un secondo le fibule di cui qui si tratta, cioè coll'appendicé fissata alParco (La Tène-Fibeln mit 
verbundenem Schlusstilcke, wo dasselbe mit dem Bflgelhalse durch cine kleine Hùlse, Engel oder ein 
&hnliches Glied verbunden ist). Quanto alPetà di questi perìodi (ibid. p. 22, 23), il primo cadrebbe 
in circa nel quarto secolo av. C, il secondo nel secolo terzo e secondo. 

(*) Cfr. fibule identiche edite dal Montelius, op. cii fig. 186; dal Tischler presso Meyer, op. cit. 
tav. V, fig. 15 (con lunghissima spirale); dal Castelfranco, BulL di paletn. XII, tav. IX, fig. 26. 

(3) Cfr. tipi eguali con una o più modìntktare: Notizie 1882, tav. Vili, fig. 45, 61-62, 63. Cfr. No- 
tizie 1883, p. 403 e; Orsi, Archivio storico per Trieste, v. HI, tav. Il, fig. 7; Montelius, op. cit., 
fig. 187; Chantre, op. cit. tav. I, fig. 5, 6, tav. VII, fig. 1, 2. 

(*) Cfr. p. 104. 
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Mi par cosa non soggetta a dubbi, che le fìbule così fatte non hanno potuto servire real- 
mente ad uso di fermagli, ma che dobbiamo vedere in esse quasi tanti modelli di fibule 
vere, destinati unicamente a servire da offerte votive. Del quale fatto forniscono esempi 
altri oggetti della raccolta, come gli scudetti e anche i chiodi di lamina accartoc- 
ciata, che certo riproducono i chiodi massicci e fasi. 

y. La modificazione che subisce ora la fibula del tipo di La Tene riguarda, più che 
la forma, la tecnica ond* è costruita. L'appendice che va ad abbracciare l'arco, invece 
d'essere ritorta e collegata in qualche modo con l'arco medesimo, s'incorpora con esso ed ò 
fusa tutta d'un pezzo (0* L'arco di questa sorta di fibule talvolta è liscio, talvolta pre- 
senta talune modinature. Distingueremo di questo tipo le seguenti varietà. 

a) Tav. XIII, fig. 8 : lunga m. 0,07, intera. L'arco è adomo di ima specie di 
toro e di due spigoli, che bene osservando, imitano esattamente la forma e le modi- 
nature di quel cerchiello, con cui nelle fibule precedenti l'appendice va a congiungersi 
all'arco; mentre qui l'una e l'altro sono, come si è detto, fusi d*un sol pezzo. Tale 
imitazione a me sembra evidentissima, e chiunque ponga a riscontro la fig. 8 con 
la fig. 7 della tav. XIII, potrà di leggeri persuadersene. Né si opponga che le modi- 
nature deUa fibula di cui è questione (fig. 8) si trovino troppo in alto, e discoste dal 
punto, ove sembra che avvenga il congiungimento dell'appendice coli' arco; perocché 
da quel punto in su, per mezzo di un piccolo solco trasversale all'arco (^) si è, mi sem- 
bra, tracciata una separazione fira l'appendice e l'arco medesimo, parti che figurano di 
procedere per un certo tratto aderenti l'una all'altra, senza tuttavia fondersi insieme 
prima di giungere al punto dove sono le modinature. Un altro particolai-e assai degno 
di nota in questo esemplare è, che l'arco s'ingrossa assai nell'estremità, formando una 
specie di traversa, la quale serve come di appoggio alla spirale, che quivi si sviluppa {^). 
Salvo la fibula testé descritta ed una seconda che sono di grandi dimensioni, le fibule di 
questo gruppo sono piccole, raggiungendo in media la lunghezza di m. 0,045. Quattor- 
dici di esse, come l'esemplare descritto e pubblicato, hanno la doppia spirale con molte- 
plici giri, e il filo che passa superiormente. Altre quattro hanno la spirale a quattro 
giri, col filo nella parte intema. Tredici hanno la spirale frammentata (^). 

b) Tav. XIII, fig. 10: lunga m. 0,05. L*arco della fibula é formato di bella lamina 
aUargantesi superiormente. E presso al punto in cui sembra congiungersi l'appendice 
all'arco, quella lamina é sagomata a foggia di disco, ornato di un doppio circoletto inciso, 
che io credo di molta importanza per chi studi la genesi delle fibule del nostro tipo. In 

0) Questo successivo sviluppo è parimenti ammesso dal Montelius, op. cit. p. 202. Egli osserva 
che resircmìtà anteriore della fibala (quella che io chiamo Tappendice) allungandosi sempre più, giunge 
ad abbracciare Varco della fibula pour sHncorporer enfin avec lui. Ed è ammesso dallo stesso Tischler 
(Meyer op. cit. p. 21 sgg.), che assegna quest'ultima famiglia di fibule (La Tène-Fibeln mit geschlosse- 
nem Fusse) al terzo, cioè al più tardo periodo, dal sec. primo av. C. sino al principio deU* impero. 

(') Tale solco del resto manca in molti esemplari di questa classe, perchè a poco a poco si di- 
mentica il valore e il significato originario di quelle modinature, che diventano semplicemente orna- 
mentali. 

(^) È il Eopfbalken, cui il Tischler principalmente pose attenzione, notandolo come un membro di- 
venuto più tardi caratteristico in molte fibule provinciali romane (Meyer, Gurina p. 25). 

(^) Esemplari identici alPatestino: Montelius op. cit., fig., 188 (Perugia); Tischler presso Meyer, 
Ourina tav. VI, fig. 5. 
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quel disco incorporato ora con Tarco della fibnla non si ndò disconoscere a mio avviso una 
reminiscenza di certi rari e bellissimi tipi di fìbule, dove l'appendice rivoltata in su e ap- 
poggiata sull'arco (senza congiungersi con esso) termina appunto in un disco (0* Sei di 
così fatte fibule, fra cui quella pubblicata, hanno la spirale a quattro giri. Altre cinque 
sono più piccole, ed avevano forse pur esse in origine la spirale a quattro giri, ma ora 
sono frammentate. 

e) Tav. XIII, fig. 11: lunga m. 0, 055. La lamina dell'arco è ornata di bac- 
cellature e di lineette incise. Il dischetto è più grande e più ornato dell' esemplare 
descritto precedentemente. La doppia spirale è lunghissima, a molteplici giri, col filo 
che passa dalla parte estema (ora frammentata), e col pernio di ferro inserito dentro ad 
essa per darle stabilità. Di queste così fatte fibule se ne hanno quattro, compresa 
quella testé descritta e pubblicata. 

d) Tav. XIII, fig. 12: lunga m. 0,053. Manca la staffa e porzione dell'ardi- 
glione. L'arco è più massiccio e sagomato con insolito artificio, in guisa da non potersi 
più ravvisare nelle modinature quegli accenni alla struttura primitiva delle fibule, che 
notai negli esemplari precedenti. Il piede era fatto del resto come in quelli a foggia di 
triangoletto ; si scorge ancora nel rovescio dell'arco un piccolo resto della parte che si 
dirigeva verso la staffa, e che insieme con questa è ora perduta. La testa dell'arco si 
allarga formando quella specie di traversa, che vedenmio, comecché meno sviluppata, 
nell'esemplare a, riprodotto dalla fig. 8. Un'altra» fibula frammentata è dello stesso 
modello. 

e) Vengono ora le fibule prive d'ogni ornato, ad arco liscio, dove la tusione 
dell'appendice con l'arco è avvenuta in modo perfetto, senza che si serbi alcun se- 
gno della originaria distinzione di queste due parti e del collegamento dell'una con 
l'altra. Queste fibule sono frequentissime (2). Ne offriamo riprodotti due esemplari: 1. 
Tav. XIII, fig. 13 : lungo m. 0,042 , mancante della staffa e di una particella dell'ardi- 
glione. La spirale é a quattro giri ; l'arco, alquanto massiccio, s'ingrossa nella parte supe- 
riore, dove si sviluppa la spirale. Enumerai oltre a trenta esemplari di fibule analoghe, 
di dimensioni pressoché eguali, cioè in genere di appena 5 centimetri. — 2. Tav. XIII, 
Qg, 14: lungo m. 0,104, intero. La fibula differisce, come si vede, dalle precedenti e per 
le maggiori dimensioni e per avere la spirale a otto giri, col filo di congiungimento dalla 
parte estema. Altre quattro fibule somigliano in tutto a quella pubblicata per il tipo 
e per le dimensioni. 

Compiuta così l'esposizione sistematica delle fibule a doppia spirale del predio 
Baratela, non mi resta se non ricordare una dozzina di esemplari che in luogo d'esser 
di bronzo sono di ferro, frammentati e guasti dall'ossido, così da non potersene oggimai 
più distinguere il tipo. 

Braccialetti — 1. Tav. XII, fig. 44: di forma leggermente ellittica; asse 
maggiore m. 0,078, minore 0,065. È massiccio e pesantissimo; fuso di due pezzi 

(^) Ricordo qui gli esemplari, che mi paiono più caratteristici: Montelins, op. cit. fig. 184; Chantre, 
op., cit. tav. X, fig. 1, 2. 

(*) Vedi le fibule di questo tipo pubblicate dal Tischler presso Meyer, op. cit tar. VI, fig. 1 ; dal 
Prosdocimi, Notùtie 1882, tav. VIU, fig. 65 (tomba Benvenuti con suppellettile di tipo gallico) ; da 
me, Not, 1883, tav. XVII, fig. 14 (tomba Benvenuti d*età romana). 
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separati, uno dei quali comprende circa due terzi e Taltro un terzo della ellissi. 
Quest* ultimo pezzo è mobile, affinchè Tarmilla si potesse facilmente porre e levare 
dal braccio. Esso ò fissato da un'estremità mediante cerniera e con Taltra estremità 
teiminante in punta si poteva racchiudere, facendo entrare quest* ultima in un foro, 
che è neir altra parte corrispondente del braccialetto. Sembra poi al sig. Alfonsi, che 
per aprirlo si dovesse premere una piccola molla ora perduta, la quale sarebbe 
stata applicata da quel lato medesimo; nel quale parere io consento, non sapendo 
inmiaginare alcun altro congegno che potesse servire airuopo. La struttura di que- 
sta armilla mi pare assai degna di nota, come ne è singolare il tipo. Quelle 
specie di mezzi gusci di forma quasi ovale che la adomano, mi fanno ricordare 
un' armilla gallica uscita da uno dei cimiteri delle Alpi, edita dallo Chantre (0» 
alla quale tuttavia non si può rannodare il nostro esemplare, per essere quelle 
di tecnica e di struttura senza paragone più semplice e propria di età più ar- 
caica. Ma una decisa analogia con esso vuoi per la forma, vuoi per la struttura, 
presenta un* armilla scoperta a Marzabotto (in Misano) e pubblicata non ha guari 
dal Brizio (^), che la chiama armilla a coppelle e a cerniera. Egli menziona i 
frammenti di due altre dello stesso tipo conservate nel Museo di Marzabotto (^), 
e una identica proveniente da sepolcri gallici del Modenese {% 2-3. Due frammenti 
di altre due armille perfettamente eguali alla precedente. Ciascuno dei frammenti 
consiste nel solo pezzo mobile, che si adattava alla parte restante del braccialetto 
nel modo spiegato sopra. 

b) Oggetti in ferro. 

Armi ed altri arnesi. — 1-2. Cuspidi di lancia frammentate e guaste oltremodo 
dairossido, lunghe Tuna m. 0,14, l'altra m. 0,10. — 3. Tav. XII, fig. 21. Coltello lungo 
m. 0,13 (5). — 4. Molteplici frammenti di spada di tipo gallico, che non è più possibile 
ricomporre. — 5. Tav. XIII, fig. 30 : frammento di pugnale (?) con fodero piegato in tre parti, 
lunghe complessivamente m. 0,27. — 6. Frammento di scudo (?) largo m. 0,13 x 0,17. 
Si distingue in esso una parte piana e una convessa a guisa di umbone, di forma 
ellittica. — 7. Tav. XII, fig. 28 e 29 : frammenti di fune o catena, formata di grossi 
fili di ferro attorti a spira. Il primo lungo m. 0,13 ha da una estremità un anello, del 
diametro dì m. 0,62. Il secondo lungo m. 0,10 ne è sprovvisto. Un terzo frammento 
non pubblicato è lungo m. 0,80. Con questa catena si può confrontare Tesemplare del 
cimitero gallico bolognese del predio Benacci (^), inteso dallo Zannoni per una « cin- 
tura, a cui si accomandasse la spada » (^). Anche il Brizio ripubblicando recentemente 



0) Op. cit. tav. IX, fig. 5. 

(«) Atti e Memorie, s. m, r. V, tav. VII, 13, p. 527^28. 
(3) Ibid. p. 528. 

(*) Crespellani, Oggetti gallo-celtici del Modenese tav. IV, n. 12. 

(s) Cfr. un coltello simile un pò* corvo uscito da una tomba dlntrobbio : Castelfbmco, BuU. di 
paUtn. Xn, tav. Vm, flg. 15. 

(*) Brizio, Monum» arch. tav. IV, fig. 9. 
fO Ibid. p. 89. 
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queiresemplare (0, ed altri de'gallici sepolcri di Marzabotto (2) e di Ceretolo (3), li 
interpretò per cinture di spade. La quale interpretazione io esito ad accettare, paren- 
domi alquanto disadatta una tale catena o fune di ferro a servire da cintura, e 
dimostrando la statuetta barateliana n. 24 (tav. Vili, fig. 11) una spada di tipo gallico, 
appesa al fianco mediante una fascia rettangolare di cuoio o di lamina. Un'altra catena 
simile ben conservata è quella edita dal Castelfranco (^), proveniente da una tomba della 
Quzzetta nella provincia di Novara. Un ultimo esemplare si ebbe da una tomba di 
s. Stefano nella provincia di Milano {^). 

e) Vetri. 

Braccialetto. — Frammento fatto di una fascia di vetro verdognolo, ornato di bac- 
cellature, con uno strato di smalto giallo nella parte intema, l'altezza della fascia è di 
m. 0,08, la lunghezza del franmiento dì 0,09. È un pezzo di grande importanza, perchè 
proprio caratteristico della civiltà gallica. È del medesimo genere delle due armille vi- 
tree, raccolte neUa ricca tomba di villa Benvenuti {% le quali furono da me descritte, e 
mi diedero occasione di recare taluni riscontri (7). Mi limiterò qui a ricordare che queste, 
come le fibule, richiamano il gruppo La Tene (^). Un braccialetto di questa specie uscì 
in luce dalla necropoli di Magenta e fa descritto, non ha guari, dal Castelfranco (^). 

d) Terrecotte. 

Vasi d'argilla cenerognola. — Io ebbi già a chiamare Tattenzione degli studiosi 
sopra questo genere di ceramiche, trattando delle tombe d'Este ascritte dal Prosdocimi 
al quarto periodo della civiltà euganea. Enumerati e analizzati uno per uno tutti i vasi 
di argilla cenerognola conservati in Este, e tenuto conto della loro provenienza, dimostrai 
come essi incomincino a comparire in tombe euganee, ove sono tuttora oggetti do- 
vuti alle industrie del terzo periodo (^^); acquistino il predominio sulle ceramiche 
arcaiche, e si facciano del tutto comuni nelle tombe posteriori, attestanti Tinfiusso 
della civiltà gallica (^0) ^ si mantengano in uso in sepolcri dell'età romana (^^). La 
necropoli gallica bolognese del predio Benacci-De Lucca mi forni argomento ad utili 
comparazioni, per essere in essa comparso appunto in ragguardevole copia codesto 
vasellame afSne all'estense per la qualità dell'argilla, il grado della cottura, e le 

(0 AUi e Memorie, s. m, v. V, t. VI, fig. 5, 6, p. 466. 

P) Op. cit. tav. Vn, fig. 15-20, p. 530. 

(3) Op. cit. tav. vn, fig. 43, 44, p. 495, nota 2. 

(*) Bull, di paletn, XU, tav. XU, ^g. 59. Cfr. p. 241, dove U Castelfranco si limita a chiamare l'og- 
getto in questione catena ad anelli torses, dichiarando che per la forma accenna alla civiltà gallica. 

(B) Castelfranco, op. cit, pag. 243, n. 7. Egli la dice in qnesto luogo forse catena da cinturone 
dando in via dubitativa la interpretazione deUo Zannoni. 

(«) Pubblicate dal Prosdocimi nelle Notizie 1882, tav. VIE, fig. 48, 49. 

C) Notizie 1883, p. 402, n. 11 e 12. 

(8) Bonstetten, Supplément du recueil d'ant, suisses (1860), tav. V. 

(«) Bull di paletn, Xn, pag. 2.49, n. 15. 

(JO) Notizie 1883, p. 386, 389, 390, 392. 

(i») Notizie cit. p. 395-398. 

(») Ibid. p. 405407. 
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fonne (0* Il Castelfranco studiando le galliche necropoli scopèrte nella Lombardia, 
tenne d'occhio questo genere di vasi, e riconobbe in essi, d'accordo con me elementi 
gallici, sia pure che compariscano in sepolcreti spettanti ai tempi romani (2). 

1-20. Ciotole con basso piede, senza manichi, d'ordinario poco profonde, il cui diame- 
tro per consueto varia dai 7 ai 12 centimetri. Il labbro s'ingrossa a guisa di cordone. 
Diamo riprodotti i due esemplari seguenti: 

1. Tav. XIII, fig. 35: di dimensioni assai maggiori dell'usato; diam. m. 0,175. 
Nel ventre, da un lato, sono gra£Bte attraverso ad una piccola striscia le lettere euganee 
che veggonsi riprodotte, in grandezza reale, accanto alla i^ura rappresentante la 
ciotola. Si riconoscono divise da trattini verticali le lettere fl e T della forma co- 
nosciuta. Ciotole così fatte, liscie o portanti segni o lettere grafSte sono frequentissime 
in tutte le tombe atestine, ove il vasellame di creta cenerognola fa la sua comparsa (^). 

2. Tav. XIII, fig. 33 : ciotola o scodella, il cui labbro si allarga molto nella 
parte intema, restringendosi così l'apertura della bocca: diam. della ciotola m. 0.11; 
dall'apertura della bocca m. 0,085. 

21-23. Vaselli a forma di calice, di cui due frammentati ed uno interamente 
ricomposto (tav. XIII, fig. 34), che ha il diam. della bocca di m. 0,082. Somigliano anche 
questi ad alcuni esemplari scoperti nelle tombe estensi (^), e ad altri dei sepolcreti 
gallici di . Povegliano veronese, del Soldo e di Bologna {^). — 24. Vaso panciuto senza 
anse quasi sferico col labbro rientrante (tav. XIII, fig. 36) ; alto m. 0,07, apertura della 
bocca m. 0,06. Vasetti analoghi si ebbero da due sepolcri di Este (^). — 25. Orciuolo 
ansato (tav. XIII, fig. 37) alto m. 0,085, che doveta servire ad uso di colatoio. La bocca 
è chiusa, ed ha soltanto quattro forellini per il passaggio del liquido. Un altro foro 
nel ventre con traccia di rottura mostra, che da quel punto sporgeva in fuori un bec- 
cuccio, ora perduto. — 26. Altro orciuolo ansato simile al precedente, salvo che ha 
il ventre meno tondeggiante, e da esso sale su il collo di forma conica, alto m. 0,095. 
Nella maggiore espansione del ventre è un foro con traccia del beccuccio. La bocca chiusa 
ha un foro solo invece di quattro. — 27-30. Orciuoli ansati comuni in parte franmien- 
tati, alti circa m. 0,07. Ne do per saggio uno alto m. 0,065 (tav. XIII, fig. 44). Anche 
codesti orciuoli rispondono perfettamente ad esemplari raccolti nelle tombe di Este (^). 

(1) Il Brìzio pubblicando testé il sepolcreto Benacci-De Lucca, Atti e Memorie^ s. DI, v. V, 
descrive passim le stoviglie di quesf argilla. Ve n*è menzione in ognuna delle p. sgg. : 468-474, 
476-484, 491, 492. Stoviglie simili uscirono anche dal serbatoio deUVquedotto, situato pure presso 
Bologna : ibid. p. 491, 492. 

(«) Necropoli d'Introbbio, Bull dipaletn. Xn, p. 202, n. 17, p. 203, n. 18, 22; d'Esino, p. 209, 
n. 6, 7; di Pombia, p. 242, u. 5; di Mezzano, p. 243; di Magenta, p. 249, n. 22; di Garbagnate mi- 
lanese, p. 251, n. 2. 

(3) Tutti gli esemplari furono da me descritti nelle Notizie 1888, p. 390, n. 7-12; p. 392; p. 396, 
n. 4, 5; p. 398, n. 14-25. Cfr. le riproduzioni date degli esemplari principali dal Prosdocimi, Not. 
1882, tav. VIE, fig. 10, 15, 17, 31-33, 41. 

(^) Descritti da me nelle Notizie 1883, p. 396, n. 3 (prima tomba) e 2 (seconda tomba), p. 398, 
n. 12, e pubblicati in parte dal Prosdocimi, Not 1882, tav. Vili, fig. 35, 39. 

(5) Cfr. Notizie cit, p. 396, note 3 e 4. 

(«) Notizie 1883, p. 390, n. 4, 5 ; p. 396, n. 1 ; p. 397, n. 10. Cfr. Not 1882, tav. VH, fig. 22 e 40. 

O Notizie 1883, p. 396, n. 2; 397, n. 5-9. Cfr. Not. 1882, tav. VIU, fig. 4-7. 
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Terzo gruppo. 
a) Bronzi. 

Fibule. — Avvertii già che talune specie delle fibule del secondo grappo spettano 
certo ad un'età posteriore alla conquista romana di Este; ma che rannodandosi 
in quanto alla loro struttura a tutte 1& altre del tipo dì La Tene, non potevansi in nessun 
modo disgregare dal grappo stesso. Io ascriverò pertanto al grappo presente soltanto 
quelle fìbule, che, nate veramente in quest'ultima età, debbonsi riguardare siccome un 
prodotto delle industrie nuove, che i Romani andarono via via diffondendo ne' paesi con- 
quistati. Queste fìbule infatti si dipartono da tutte le serie delle fibule arcaiche, per 
una varietà essenzialissima di strattura e di forma, che si è in esse introdotta. La 
fibula ha perduto la sua unità; l'ardiglione che formava un tutto col corpo della fibula 
diventa una cosa staccata, e per renderlo mobile, invece di trar partito della fiessibi- 
lità ed elasticità del filo metallico, si ricorre ad un congegno affatto sconosciuto nella 
tecnica delle fibule primitive : la ceraiera. 

Le fibule di questa specie compariscono nella tomba romana di villa Benvenuti Q\ 
la cui età è approssimativamente additata dalle monete, non posteriori all'impero di 
Augusto (^): il quale fatto dimostra come anche il tipo della fibula a ceraiera 
nel primo secolo avanti Téra volgare, e specialmente nella seconda metà di quel secolo, 
doveva essere usitato e diffuso nella regione veneta. Le fibule di questo tipo raccolte 
nel predio Baratela sono assai scarse. 

1. Tav. XIII, fig. 15 : lunga m. 0,058. È fatta di larga lastra di bronzo, ornata di 
strisele punteggiate incise. Sembra adorna di una rivestitura in foglia d'argento. Un 
piccolo bottoncino laterale al piede si direbbe quasi un ultimo e lontano ricordo del 
tipo di La Tene. Dalla estremità superiore e dalla parte centrale dell'arco spuntano due 
globetti. — 2. Lunga m. 0,043 ; assai più semplice con arco a larga lastra e sferetta 
in fondo alla staffa (3). — 3. Tav. XIII, fig. 16 : lunga m. 0,07. L'arco è come bifor- 
cato. La sommità è adoraa ai lati di due globetti. La staffa breve ha un globetto 
in fondo. — 4. Lunga m. 0,07. L'arco è di un grosso pezzo di bronzo quadrangolare. 
Manca porzione della staffa. 

Anelli. — 1. Tav. XI, fig. 6: diam. m. 0,01. È fuso di un sol pezzo con un 
dischetto, ov'è incisa profondamente una figura a sin. piegata su di un ginocchio. — 
2-8 : Due esemplari interi e cinque franmientati d'anelli simili senza incisioni. 

Vasi. — 1. Ansa massiccia, fusa, alta m. 0,14, rinvenuta precisamente in fondo 
a quel pozzo che fu da me ricordato nell' introduzione dì questa memoria (^). La parte 
superiore è ornata di baccellature, nell'inferiore è figurata di prospetto una Sfinge con 
le ali attorte simmetricamente a spira. Lavoro elegante de'buoni tempi. — 2. Altra ansa 
alta m. 0,10, più semplice di fattura e d' ornati. — 3. Quattordici franmienti di vaso pe- 
sante a pareti grosse e di'grandi dimensioni. Due pezzi appartengono al labbro superiore. 

0) Notizie 1883, p. 410 sg., n. 3, 4, 5; tav. XVH, fig. 11, 12, 13. 

(«) Ibid. p. 31 sg. 

(3) Cfr. tipi identici: Montelius, op. cit. fig. 190; Notizie 1882, tav. XVU, fig. 13, 

(*) Cfr. p. 4. 



Digitized by 



Google 



— 121 — 

*) Oggetti diversi. 

Oro — Tav. XII, fig. 45 : anello (diam. 0,016) avente da un lato un piccolo guscio 
circolare, ov*era incastonata una pietra ora mancante. 

Vetro. — 1. Cinque o sei pezzi di vetro bianco, giallo o verdognolo di forma 
ovale circolare, taluno fregiato di qualche figura impressa, irriconoscibile, che servi- 
rono per essere incastonati in anelli simili al precedente, d*oro o d'altro metallo. — 
2. Ampolla o balsamarìo di vetro bianco, alta m. 0,07, ed altra simile frammentata. 

Osso. — Diversi spilli col capo a foggia di piccola sfera, che servirono probabil- 
mente come aghi crinali. Si distingue da questi un'asticciuola più lunga (m. 0,137), 
che serba traccio di color verde. 

e) Terrecotte. 

Vasi. — Di vasi comuni di terra giallognola depurati e d'impasto abbastanza 
fine si ebbero: 1. TJrceolo abbastanza grande ben conservato, munito d*asta laterale al 
collo. — 2-4. Frammenti d'urceoli analoghi, in due de' quali l'ansa è baccellata, nel terzo 
liscia. — 5-9. Altri colli di vasi analoghi ; due hanno traccia del manico, altri tre non 
ne hanno nessuna. — Di terra rossa fine sono invece: 10-12. Tre pentolini col ventre 
quasi sferico, muniti di collo e di piede e sprovvisti d'ansa, alti dai 5 ai 6 cent. {^). 
Finalmente appartengono al genere aretino i seguenti vasetti, di finissima argilla gial- 
liccia a vernice rossa: 13. Pentolino ansato, alto m. 0,10. — 14. Collo di urceolo con 
beccuccio ed ansa. — 15. Fondo di vaso piccolissimo, ov'è a rilievo per marchio la croce 
gammata, con le appendici sviluppantisi in curve graziose invece che ad angolo : forma 
codesta affatto ignota all'arte italica primitiva. — 16. Altro fondo di vasello con iscri- 
zione (boUo di fabbrica) corrosa e indecifrabile. 

^ Lucerne. — 1. Diam. m. 0,065. MonoUchnos, franmientata sotto al beccuccio; 
Nel dischetto centrale è rappresentato un Threx, di cui si distinguono lo scudo ed 
il pileo, in atto di combattere rivolto a sinistra. — 2. Altra lucerna simile di forma, ma 
non figurata, portante sotto al fondo un bollo di fabbrica svanito e inintelligibile. 

Pesi piramidali. — Fra gli oggetti fittili della raccolta Baratela importante 
sopra tutti per la moltiplicità del numero è una serie di piccole piramidi quadrangolari 
non intere, ma tronche a quattro quinti circa dell'altezza. La base ha forma rettan- 
golare, non quadrata, di guisa che delle quattro faccio della piramide si hanno due 
principali maggiori, due laterali più strette. Erano destinate senza dubbio ad essere 
appese, avendo nella parte superiore un foro, che passa orizzontalmente dall'una all'altra 
faccia laterale e che a niun altro fine poteva servire. Oggetti di questo genere uscirono altra 
volta in luce dal suolo atestino. Il Cavedoni nell'Indicazione del Museo del Cataio {}) 
trovava meritevole di particolare considerazione « una piramidetta tronca, con foro tra- 
sversale verso la sommità e con ornato di rilievo in una delle due faccio maggiori » 
proveniente appunto, con una serie di vasi e d'altri oggetti fittili, dal territorio d'Este. 
Parecchie di tali piramidette, scoperte via via in vari luoghi della Grecia e dell'Italia 

(1) Cfr. per la forma Tesemplare d^argilla cenerognola pubblicato dalla fig. 36 della tav. XIII. 
(') Indie, antiquaria del Reale Mweo Esterne del Cataio, p. 64. 

16 
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furono fatte argomento d^osservazioni e pubblicate dallo stesso Gayedoni (^) e da altri 
archeologi (^), tra i quali va ricordato il Gonze, che ne trattò incidentemente divul- 
gando una pittura vascolare chiusina rappresentante Penelope al telaio {^). Notò il 
Gonze nell'intrattenersi sulla fornui del telaio di Penelope (^), come ai singoli fili 
della trama fosse consuetudine applicare dei pesi {dyvvx^eg o Xstcu) (^) destinati a dare 
ai fili stessi la necessaria tensione, e pensò che per tali avessero a spiegarsi d^li utensili 
di creta di forma conica o piramidale, scoperti in grande copia in diverse località. Egli 
stesso ne diede in luce talimi provenienti dalla collezione della Società archeologica 
d'Atene {% e in tale occasione tenne parola di molti esemplari afiini, ma distinti da 
quelli per la sagoma e le dimensioni e destinati, secondo lui, ad altro uso, di cui tre- 
dici conservati nel Museo Givico di Bovereto, uno in quello di Trento, ed uno in quello 
di Verona (7). Di così fatti oggetti, fomiti talvolta di iscrizioni, tenne conto il Monmisen 
nel quinto volume del Corpus (^). 

Delle piramidette di Este vi è una copia grandissima (due o tre centinaia), ove 
le faccio sono interamente liscie ; una sola ha su di una faccia un'iscrizione latina; 
poche portano qualche segno e sigla sulla sonunità ; altre finalmente, in numero raggoar- 
devole, sono fregiate in una fEiccia da segni decorativi, in fondo ai quali raramente 
comparisce qualche sigla latina. Mi sono studiato di raccogliere nelle tav. II e XIII le 
riproduzioni di alcuni esemplari, dandoli come i principali tipi, a cui anco gli altri 
si possono ricondurre. 

I. Tav. II, fig. 5: alta m. 0,17: larghezza originaria della base inferiore 
m. 0,090, X 0,055 ; frammentata nella sommità e in parte della base. Su una delle 
due facce principali è a rilievo una* iscrizione disposta nel senso della lunghezza. 
Sebbene sia danneggiata la superficie della piramidetta, e corroso specialmente il 
I )/T ) \ / ^1 rilievo delle lettere, Tiscrizione si ravvisa tuttavia abbastanza 
' /'/ ^ V ^1 distintamente. Ne do qui un esatto facsimile, non riuscendo 

0) Bull. d. Inst 1841, p. 20; 1846, p. 26,26; Nuova Silloge epiffr, mod, p. 58. 

(*) Braun, Bull. 1841, p. cii nota 1 ; Gozzadini, Di un'antica necropoli a MarsaboUo, p. 36. 

(3) Mon, d, Inst IX, tav. XUI. 

(*) Ann, d. Inst 1872, p. 196-198. 

(5) Cfr. ora Blftmmer, Technol. und Termin. der Gew. und Kùnste v. I, p. 128-129. 

(«) Ibid. tav. d'agg. M. 

C) Tar. d'agg. Q. Cfr. la postilla del Gonze a p. $31. Ecco come il Gonze distingne qnesti 
ultimi dai pesi da tessitore: «Come i pesi da tessitore, essi sono tutti forati e per conseguenza 
erano destinati ad esser appesi, non però liberamente, come i pesi del telaio, ma sopra una pa- 
rete altro piano verticale. Per ciò essi, invece della forma conica o piramidale dei pesi da tessi- 
tore, hanno una forma piana, sono forati nell'asse più lunga e non in quella più corta, come 
altrimenti sarebbe stato naturale, ed hanno tutti la marca sopra una sola parte, cioè quella d'avanti. 
Pure nella grandezza difTeriscono dai pesi di tessitori, i quali dubito che si trovino dello stesso 
volume; i pezzi meglio conservati hanno generalmente m. 0,25 d'altezza». Io ravviso in ogni modo 
una parentela strettissima fra gli uni e gli altri, sebbene mi paia sempre cosa assai incerta definire 
Tuso al quale erano adibiti. 

Il Gavedoni credette un tempo {Bull, 1841, p. 20) servissero a cose sepolcrali, oppure fossero 
amuleti di buon augurio. Più tardi {Bull, 1846, p. 25, 26) inclinò a vedere in essi dei pesi per sta- 
dera, piuttosto da uscio o da telaio. 

(*) C,I,L. V, n. 8113, 1-16 « Cretacea perforata ea> agri» Tridentino, Veronensi, Mantuano ». 
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chiara la riproduzione data dalla fig. predetta, e parendomi notevole la paleografia. 
Leggesi qui adunque RVSTlCl (^) scritto in direzione retrograda (^). 

II. Tay. II, fig. 6 : alta m. J4 affatto liscia tranne nella cima, ove leggonsi le 
sigle r. II. 

III. Tav. II, fig. 7: alta m. 0,46. Nella sonmiità è inciso un X. Questo segno 
comparisce anche in vetta ai pesi analoghi di Marzabotto (^). 

Anche altri esemplari del predio Baratela hanno in cima qualche segno o letteriL 
Otto dieci il segno X come quello rappresentato ; un altro la lettera Z euganea (X) ; 
altri una specie di stella a sei raggi (-)f ). 

Veniamo ai motivi ornamentali stampati di rilievo. 

lY. Tav. XIII, fig. 42: alta m. 0,16. Il motivo ornamentale è racchiuso nella figura 
di un trapezio, i cui lati sono segnati lungo gli orli della fiiccia della piramide. Questo 
motivo consta di tre parti, l'una dall'altra divise mediante una linea orizzontale. Nella 
parte inferiore è una serie di lineette verticali parallele ; nella centrale una serie doppia 
di lineette oblique convergenti a spinapesce ad un'altra linea verticale posta nel centro, 
la quale ultima prosegue nel campo superiore, e finisce in una specie di punta di gia- 
vellotto. Presi il ricordo di sedici esemplari di questo tipo fra interi e frammentati, 
poco vari di dimensione Tuno dall'altro. 

V. Tav. XIII, fig. 39 : alta m. 0,13. L'ornato è aemplicemente a spinapesce incor- 
niciato dal solito trapezio. Ai piedi dell ornato stesso, presso l'orlo inferiore, l^onsi 
le lettere MLV. Gli esemplari delle piramidi di questo tipo sono quattordici, in parte 
frammentati. In altre cinque, oltre a quella pubblicata, si conservano distintamente 
le lettere. Altre tre non serbano che traccia della lettera V. Una piramidetta è afSne 
a queste per avere lo stesso ornato a spina, ma rivolto in senso opposto, cioè con le 
aste oblique dirette verso la base. Il motivo ornamentale di cui si tratta compare 
anche in una delle piramidette edite dal Gonze (^). 

VI. Tav. II, fig. 8 (riprodotta per il rovescio, con la base in su) : alta m. 0,15. L'or- 
nato consiste in una specie di stella a otto raggi, sormontata da un quadrato, che alla 
sua volta porta in cima un angolo col vertice in su. La parte inferiore di questo 
esemplare è corrosa; ma si scorgono i resti di tre X posti in fila. Sopra è una linea oriz- 
zontale. Manca la solita cornice a forma di trapezio. Altri due esemplari rassomigliano 
a quello pubblicato, con la differenza che l'angolo superiore è doppio, ed ha maggiori 
dimensioni e manca la stella sotto al quadrato. 

VII. Tav. XIII, fig. 43: alta m. 0,15. L'ornato consta di tre X nella zona inferiore 
e in alcune volute nel campo, sormontate da un'asta intersecata superiormente da un 
altro X. Oltre all'esemplare riprodotto ne osservai un secondo assai guasto. 

(1) n cognome Rusticus ricorre in parecchi bolli di fittili : p. e. C. L L, II, 4970, 444 ; V, 
8112, 16: Vn, ISSI, 6; XIV, 4089, 34. L^egregio avv. Bertolini si compiacque additarmi altri 
esempi dello stesso cognome tolti dai SigUt figulina dello Scbaermaan, opera che io non ho 
a mia disposizione: b. 4799, 4800, 4801, 4802. 

(') Della scrittura da dr. a sin. non sono infrequenti gli esempi nelle iscrizioni dollari. Il Ber- 
tolini mi fece notare alcuni dei bolli tarantini, editi dal Viola nelle Notizie 1885, p. 282 sgg., 
n. 209, 228, 238, 245, 286. 

(') Gozsadini, op. e p. cit 

(*) Ann, cit. tav. d'agg. Q, fig. e. 
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Nei seguenti altri esemplari gli ornati in luogo d'essere a rilievo sono graffiti a punta. 

YIII. Non ne offro la riproduzione ; ma si tratta di un jnotivo molto semplice. 
Alcune linee orizzontali e verticali intersecandosi formano una specie di rete. Si con- 
servano due soli esemplari di questo tipo, alti m. 0,105. 

IX. Tav. XIII, fig. 41 : alta m. 0,08. Il motivo è identico al n. Y. Mancano però 
le sigle in basso. Ne notai cinque esemplari. Un sesto parimenti graffito è notevole 
per essere Tornato messo in direzione opposta. 

X. Tav. XÌII, fig. 40: alta m. 0,13. Al motivo a spinapesce s'aggiunge quello di 
una foglia oblunga, di cui è disegnato il contomo tutto tortuoso e ineguale. Ne notai 
sette esemplari in parte frammentati. 

XI. Tav. XIII, fig. 88 : alta metri 0,13. L'ornato consiste in tre strìscie punteggiate 
intersecantisi nello stesso punto, e in quattro circoletti pure punteggiati. Ritrovai di 
questo tipo un solo esemplare. 

Sono lieto di poter aggiungere alla descrizione delle piramidette fittili raccolte 
nel predio Baratela, la notizia di una perfettamente analoga per la forma (alta m. 0,13), 
scoperta in una località denominata Casale, presso al predio dei signori fratelli Nazari, 
nella contrada Morlongo e di cui, grazie al cortese assenso del cav. Antonio Nazari, do qui 
il facsimile {^). Su due facce, una delle principali e una delle laterali, è graffita a 
punta ottusa una iscrizione euganea distribuita in quattro righi, che si legge da sinistra 
a destra. Le altre due fEiccie hanno un ornato a spinapesce inciso. 






L'iscrizione è importante per le forme grafiche, di cui taluna differisce alquanto 
da quelle dei monumenti scritti usciti dal predio Baratela. La lettera a è rappresentata 
dalla forma A, comune del resto in altri titoli noti dell'Italia superiore. L' o non ha la 
forma rettilinea, ma curva ; la lettera r sembra pure modificata alquanto (P invece di D). 
Nuova è la forma tXl = s' invece di M, ma conosciuta in altri titoli nord-etruschi. 

(}) H facsimile è tratto da un calco esattissimo che io presi della iscrizione, e mi fu disegnato 
cortesemente dall*e^egio prof. Dante Mazzari. 
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La presenza di questa forma sembra dimostrare, che neirultima lettera del primo 
rigo (M) sia da leggere anziché un s' un m, mancante forse di un ultimo trattino 
obliquo, ammesso il quale anche la forma di quella lettera risponderebbe perfetta- 
mente a quella dei titoli barateliani^f^). Nel quarto rigo dopo le lettere (A. P. A) segue 
la forma 11 1, evidentemente la stessa di >1 s salvo che i trattini laterali sono rie3citi della 
lunghezza della linea centrale. Vedemmo esser avvenuto lo stesso nel titolo che si legge 
sopra il piedistallo n. 13 (tav. I, iig. 6 bis). 

Mi è grato finalmente di poter riferire intomo alla scoperta di dodici piramidette 
fittili, della identica forma e di simili dimensioni di quelle di Este, avvenuta in questi 
ultimi anni nel comune di Castagnaro (provincia di Verona) in un podere di proprietà 
dei signori fratelli Fiocco, a sinistra e non molto discosto dal canale Emissario. Dalle 
comunicazioni, che cortesemente mi furono fornite dal sig. Luigi Fiocco, mi risulta che in 
qnelle terre, the fanno parte delle valli Veronesi, rese oggimai ubertose dopo la grande 
impresa della bonifica che ne fu fatta venti anni or sono, sono frequentissime le scoperte di 
avanzi di edifici e di tombe dell'età romana. Ora, nel luogo indicato più sopra, a sinistra 
delFEmissario, egli ritrovò, facendo eseguire scavi per lavori agricoli, un enorme cumulo 
composto principalmente di mattoni e di tegole. Siccome fra queste ve n'erano talune 
appiccicate insieme, che mostravano d'essere certo colature di fornace, non si può restare 
in dubbio che tutti gli avanzi accumulati in quel luoganon appartenessero ad una figulina 
romana, siccome lo stesso sig. Fiocco ha saggiamente giudicato. Lasciando stare le 
tegole e i mattoni, sono degni di nota quattro acroteiì ornati con testa di Medusa, 
con volute, palmette e fogliami di foggio molto graziose e di squisito gusto. E non 
meno notevoli sono appunto le dodici piramidette afBni alle estensi. Cinque sono affatto 
liscie ; tre hanno da una faccia un ornato di linee incrociate e punteggiate, a somiglianza 
degli esemplari di Este indicati coi num. Vili ed XI. Quattro esemplari finalmente 
sopra una delle faccio più larghe portano un'iscrizione romana a lettere rilevate. In 
due soltanto riscrìzione è chiara e intelligibile. 

1. Alta m. 0,175. Iscrizione a grandi lettere, formate con grosse aste, di tipo 
lapidario. I caratteri paleografici mi pare accennino agli ultimi tempi della repubblica 
ai primi dell'impero. La lettera s particolarmente ha forma arcaica. 

HILARVi 

2. Alta m. 0,15. Iscrizione: 

HirVRAi 

dove è curioso notare la forma della lettera /, e in ispecie il rovesciamento delle lettere a 
ed u. Il quale rovesciamento è di non lieve importanza, in quanto mi sembra con- 
fermare l'uso di caratteri mobili per i bolli dollari, già sospettato più d'una volta dagli 
epigrafisti (i). 

(^) n Bertolinì, cui tenni parola della particolarità notata da me ne'marchi fittili di Casta- 
gnaro, mi avverte come il Santarelli abbia osservata la particolarità medesima in alcuni bolli di tegole 
di Forlì, pubblicati nelle Notùie delFa. 1885 (cfr. p. 14, dove egli dichiarò di aver « potuto ben 
verificare che le lettere in nesso a/ venivano cambiate di posto ed anche capovolte per ignoranza o 
capriccio dei figuli»), e come nelle Notizie dello stesso anno fra i bolli tarantini ve ne sia pari- 
menti uno (p. 284, n. 238) con una lettera rovesciata (- vsiwaci). 
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3. Alta in. 0,155. Iscrizione a lettere meno spiccate, più sottili e in parte al- 
quanto consunte: paleografia più decisamente arcaica. 

AAX\ffNIV$ 

4. Alta m. 0,15. Iscrizione di tipo simile alla precedente, ma assai più corrosa 
e meno chiara. 

Tornando ai fittili della rac<^olta Baratela, non mi resta se non richiamarmi al- 
rintroduzione per ciò che concerne i mattoni di diversa specie, raccolti fra le macerie 
dell*antico edificio (^). 

E chiuderò la descrizione della suppellettile varia, indicando moltissime ossa di 
bruti, raccolte nello stesso fondo, fra le quali si distinguono coma di cervi, ossa di 
buoi e di capre, zanne di cinghiale, ecc. {^); i quali avanzi sembrano accennare a sacrifici 
compiuti in onore della divinità, che si venerava in quel luogo, e cui fli dedicata una 
sì ricca copia di offerte votive. 



P) Cfr. p. 5, 6. 

(') Debbo aUa gentilezza deU'egregio prof. Benyenato PeUegrìni, che si ccmpiacque prendere 
ad esame le ossa d'animali della eoUezioae Baratelsi se posso dame qui an elenco preciso : «) Gasa 
di bue: 5 fusti di corno, un frammento di frontale, un molare, un radio, 2 omeri, un frammento 
di scapola, 2 femori, un metacarpo. — b) Ossa di cavallo : uno stinco e un metacarpo. — e) Ossa di 
cinghiale : 23 mandibole, 3 zanne, 3 omeri. — d) Ossa di cervo : 9 frammenti di corno. •— e) Osati di 
eapriuolo: 6 corna. — f) Ossa di capra: un femore. — g) Ossa di catte: un ome*H). — h) Ossa di 
uccello : 5 ossa spettanti alle estremità anteriori e posteriori. ^ 
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CAPITOLO IV. 
Monete. 

a) Monete d'ai^^nto di Marsiglia. 



1-11. Diametro medio 14 milL Peso: gr. 2,45; 2,42; 2,37; 2,25; 2,22; 2,22; 
2,2; 2,12; 2,09; 1,95; 1,85. Queste monete esibiscono da un lato una testa muliebre 
a dr. con lunghi capelli, che partiti in grosse treccie scendono giù sulla nuca, e dal- 
Taltro un leone gradiente a dr. Il tipo della testa muliebre in un solo esemplare (^) 
serba la purezza stilistica propria dell'età bella dell'arte greca; dacché il volto ha 
fattezze delicate, contorni morbidi e tondeggianti. In due altri esemplari (^) è ripro- 
dotto con assai minore finezza, pur non alterandosene gran fatto il carattere; ma 
ne* rimanenti poi appare sfonoato e corrotto, ed ha dove più dove meno, impronta 
grossolana, rude, barbarica. Così la figura del leone in questi ultimi nummi è mala- 
mente abbozzata e disarmonica di proporzioni. In due monete leggesi distintamente 
nel rovescio la iscrizione MA^^A, salvo che per difetto di metallo manca sempre la M 
iniziale; in due altre, caduta anche la seconda lettera, restano solo le lettere HA; in 
due è un vestigio appena percettibile dei due e, in cinque la leggenda è interamente 
detrita, né si può dire con certezza se fosse eguale alle altre. I due e sono segnati 
sempre irregolarmente, ciascuno avendo la forma che s'avvicina a due semicerchi Tuno 
sovrapposto all'altro. Il tipo delle monete è quello dei trioboli di Marsiglia, con la 
testa di Diana e il leone, i quali nel sesto secolo di Koma erano sparsi non solo nel 
mezzogiorno di Francia, ma nella valle del Po e nella valle superiore del Sodano. 
Se ne ebbero nella Lombardia, nel cantone del Ticino, in quello dei Grigioni e nel 

(>) Quetto che ha gr. 1,95 di peso. 
(«) Peso: gr. 2,42 e 2,22. 
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Tirolo italiano (^). Giova osserrare però, che per la maggior parte non si tratta di 
vere monete massaliotiche, ma di contraffazioni barbariche di esse ; e per tali io credo 
che siano da tenere le monete della raccolta Baratela, eccettuata probabilmente quella 
soltanto, ove Timpronta della testa di Diana appare meglio conformata e di conio 
più fine. 

In quelle contraffazioni si veggono appunto imitati il tipo e la leggenda greca, 
più meno grossolanamente ; ma talvolta la iscrizione greca è sostituita da iscrizioni 
in caratteri propri delValfabeto nord-etrusco. Il p. Bruzza discorse particolarmente 
delle monete che hanno simili iscrizioni, pubblicandone un esemplare rinvenuto a Ver- 
celli (^). Una seconda moneta uscì fuori dal noto sepolcreto del Soldo presso Akate 
in Brianza, illustrato dal Castelfranco (^) e che io collocai, tenuto conto delle suppel- 
lettili ivi rimesse in luce, nella serie delle necropoli di tipo gallico (^). 

Le monete di Vercelli e del Soldo sono in tutto eguali alle nostre (massime a 
quelle di conio più rozzo), se si eccettua la leggenda (DIKOi DIKO) (^). La quale 
leggenda scritta nell'alfabeto nord-etrusco, costituiva una prova stringente, che tratta- 
vasi di nummi coniati in regione gallica di qua delle Alpi; prova che manca nei 
nostri esemplari di Este, dove della imitazione barbarica ci fa chiari soltanto Tim- 
pronta stilistica del conio. Ma non è nuovo del resto, come si disse, di ritrovare nelle 
imitazioni delle monete massaliotiche serbata anche Tiscrizione greca originaria MAi^A, 
sebbene, per dir così, decomposta, irregolare, incompleta (^). Non ripeterò qui quello 
che fu detto intorno alle genti, alle quali è da riferire questa classe di nummi ("). 
Sembra si possa avere per fermo, che esse siano opera delle stiipi galliche (^), e che 
si siano mantenute in uso fintantoché, disteso solidamente e durevolmente nel paese 
il dominio romano, la introduzione delle monete de' nuovi conquistatori provvide a 
mano a mano alle necessità del commercio. 



(1) Mommsen, Histoire de la monnaie romaine trad. del Blacas, n, p. 97, 98. Veggasi nelle 
note aggiunte alle pagine una larga statistica dei luoghi, onde principalmente si ebbero di code- 
ste monete. 

(*) hcriz, ant. vercellesi p. CVII-CXII. La moneta è del peso di gr. 2,10; è riprodotta da 
incisione in legno alla pag. CVII. 

(») Tombe del Soldo nel Bull, di paletti, it. V (1879), t. I, fig. 17, p. 19 sgg. Peso: gr.2,25; 
diametro miU. 15. 

(*) Notizie 1883, p. 395 L. 

(5) Veggansi gli altri esempi di monete con la stessa leggenda recati dal p. Bruzza, p. CIX, X. 

(«) Robert, Bevue numism. 1860, p. 197-207. 

C) Vedi Bruzza, p. CX, sgg. 

(^) Il p. Bruzza a p. CVII dice : « era questa la moneta con cui commerciaTano i Galli, i 
u quali però contraffacendo la moneta dei Massalioti, ne conservarono il peso (cfr. Mommsen, Die 
nord-etrusk. Alph, p. 233) ». Non so conciliare questo giudizi^ con ciò che egli soggiunge subito 
dopo a pag. CX: « il Lanzi, il Lepsius e con essi il Mommsen e il Fabretti ragionevolmente le 
tennero per euganee od etrusche, appartenenti a quei popoli che abitavano il Transpado settentrio- 
nale ». n Mommsen del resto néìVHiit de la monnaie rom, n, p. 99 dice che le copie della moneta 
marsigliede siano state fatte da popolazioni barbare, stabilite soprattutto^ a quanto pare, nella vai- 
lata del Rodano. 
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Nella serie delle monete marsigliesi col tipo del leone si distinguono alcune, più 
antiche e più rare, di conio artistico assai bello, che pesano da gr. 3,77 a gr. 3,56, 
ed altre, molto più frequenti, di un secondo perìodo e di stile più tardo, le quali non 
oltrepassano ordinariamente il peso di gr. 3,08, e più comunemente pesano da gr. 2,70 
a 2,60. A questa seconda classe appartengono le monete di Este, le quali stanno anche 
di sotto di gr. 2,60 (0 - indizio codesto che aggiunto agli altri ne conferma vìe più 
sempre Torigine barbarica (^). 

b) Vittoriati. 

12-21. Peso: gr. 3,17; 3; 2,65; 2,65; 2,52; 2,5; 2,37; 2,37; 2,18. Tipo: 
Testa di Giove barbato e laureato a dr. )( Vittoria a dr. che corona un trofeo e nel- 
Tesergo ROMA. Sembrano tutti sprovveduti di simboli e monogrammi, ad eccezione 
di tre. Il primo {^) è della gente Caecilia : ha nel rovescio fra la Vittoria e il trofeo 
il monogramma A/E (Metellm) ; il secondo (^) ed il terzo (^) hanno M*. La conserva- 
tone h imperfetta in molti esemplari. In due di essi la leggenda ROMA è detrita (^). 

I vittoriati nel sesto secolo di Boma erano la moneta romana più diffusa nel-» 
V Italia settentrionale, nella Gallia e nella Spagna (7). Il Borghesi (^) e il Monmisen (9) 
misero, com*ò noto, il vittoriato in relazione con le monete dell* Illirìa, e lo credettero 
coniato la prima volta. Tanno di Boma 526 (228 av. G.), quando in quella regione si 
stabilì il dominio romano. Era questo nummo originariamente di tre scrupoli, cioè di 
gt. 3,41 e dopo la riduzione del peso, cui andò soggetto come il danaro, di 2 V? di 
scriq>olo, corrispondenti a gr. 2,92. I pezzi raccolti nel predio Baratela, inferiori 
tutti al pQSo primitivo, corrispondono in media al peso normale ridotto, che da due 
soltanto è leggermente superato. I vittoriati non differiscono adunque per il ^eso dallQ 
dranmie massaliotiche, e infatti le une e le altre vennero ad avere press'a poco eguale 



(1) Veggasi rindicazione dei pesi delle monete massaliotiche data dal de la Saussaie, Num. de 
la Ottule narbonnaise p.9sgg., o riferita nella nota 2 della p. 99, v. Il deìVIIist. de lamonnaie del 
Mommsen. L*iniimo peso è di gr. 2,23; ma nel computo è detto essersi fatta astrazione dagli tosem** 
pian barbarici, dont le poids ne peut pas étre aussi exact que celui des autres, 

(«) Cfr. nota preced. 

P) Peso: gr. 2,65. 

(4) Peso: gr. 2,52. 

(5) Peso: gr. 2,18. 

(^) Per i yittoriatì senza monogranmii e simboli ▼. D^Ailly, Recherches sur la monnaie rotn. 
t LUI, 6 sgg. Per il vittoriato della gente Caecilia: Cohen, Médailles cons. t. Vili, Caec, 2. Per 
quella col monogramma IVT : D'Ailly, t. CVUI, 1. 

C) Mommsen, op. cit. Il, p. 106. 

(•) Borghesi, Oeuvres, II, p. 301. 

(•) Mommsen, voi. cit p. 95-96. Veggasi per altro Topinione diversa sull'origine del vittoriato 
4ello Zobel e del Blacas: ibid. p. 104-107. Fondandosi lo Zobel sulla scoperta antichità deirorigine 
del vittoriato, del doppio vittoriato e della serie dei vittoriati arcaici a leggende incuse, cercò dimor 
strare che il vittoriato non deriva dall^ dramma illirica, ma che questa fu assimilata a quello. 

17 
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valore, e servirono al commercio specialmente dei Transpadani (^). Per il quale rispetto 
mi sembra importante il &tto della scoperta simultanea di monete di Marsiglia o 
vittoriati nel predio Baratela (^). 

L'emissione del vittoiiato ebbe corta durata; sembra cessasse prima della fine 
del secolo VI di Boma {^). 

e) Denari. 

Antonia. 

22. Ar. Peso : gr. 2,94. ANT AV^. | III VIR -K-p.c. Galera pretoriana. )( LEC X 
Aquila legionaria ffa due insegne militari. 

Cohen, MécL cons. p. 35, n. 80, tav. V, Ant. 49. 

Postumia. 

23. An Peso: gr. 3,9. Testa di Diana a dr. coi capelli ravviati in su; arco a 
faretra dietro agli omeri. )( C • POSTVMI | A • Cane corrente: sotto lancia* 

Cohen, op. cit. p. 272, n. 8, tav. XXXV, Post. 7. 

d) Moneta di bronzo di Ri mini, 

24. Peso: gr. 6,2. Testa barbata coperta di pileo volta a sin. X G^uerriero in 
atto di combattere, armato di grande clipeo ellittico, di lancia che impugna e di 
parazonio. Ha ignuda la testa e la parte del corpo non nascosta dallo scudo. Leggenda 
detrita {Arimn.). 

Garrucci, Le monete dell'Italia antica^ II, p. 76, tav. LXXXn, 26, 
L'uomo espresso nel rovescio è tenuto dal p. Garrucci per un Gallo Senone. 
Nella testa barbata TEckhel riconobbe Vulcano; il Millingen un eroe locale. 
Secondo il p. Garrucci Eimini coniò il bronzo allorché vi fu dedotta la colonia ro- 
mana Tanno di Boma 486 (268 av. Cr.) Si ha un'altra moneta di questa specie, la 
quale differisce dalla nostra solo per il rovescio, dov'è una rana in cambio del guer- 
riero combattente. 



(^) n Mommsen (voi. cit. p. 97 sgg.) crede, che il vittoriato di peso ridotto (gr. 2,92) abbia ser^ 
vito di prototipo a parte della monetazione provinciale dei tempi deUa repubblica; e raccosta appunto 
al vittoriato la moneta massaliotica, col tipo della testa di Diana e del leone del secondo periodo, 
cioè a peso ridotto. Una spiegazione inversa di tale corrispondenza ira il vittoriato e il trìobolo di 
Marsiglia diede il p. Bruzza (op. cit. p. CVlI-CVim^ che senza tener conto delle distinzioni posto 
dal Mommsen in quanto concerne il cangiamento di peso delPuna e delPaltra moneta, stabiliva il 
vittoriato essersi coniato sul tipo della dramma di Marsiglia: opinione certamente erronea. 

(<) A s. Cesario presso Modena si ebbe pure una dramma e quattro altre monete di Marsiglia, 
di fabbrica barbarica, con un vittoriato romano, un semisse unciale, e un bronzo di Rimini : Cave* 
doni, Bull. d. Inst. 1834, p. 199; cfr. Mommsen, op. cit. p. 98, nota 1. 
. (3) Mommsen, op. cit. p.. 101. .... 
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e) Assi sestantaii. 

26-48. Peso: gr. 60,45; 46,36; 42,35; 41,85; 40,9; 40,88; 37,7; 37,42; 85,88; 
35,37; 34,25; 34,15; 33,8; 33,42; 33,32; 32,4; 30,65; 30,55; 29,28; 29,25; 29,3; 
28,8; 28,6; 28,3. I tipi di questi assi sono più o meno danneggiati e corrosi, re- 
stando ordinariamente visibile solo la testa di Giano e la prora di nave, anche questi 
spesso in uno stato di conservazione assai imperfetto. È impossibile dire quali esem- 
plari fossero nel rovescio fomiti di emblemi, monogrammi o leggende. Sono in grado 
soltanto di determinare i tre esemplari seguenti : 

Astro. 

49. Gr. 33. Testa di Giano bifronte. Sopra I. )( Prora di nave con la nota dei- 
Tasse, Sopra astro a otto raggi. NelFesergo ROMA. 

D'Ailly, Rech. sur la monnaie rom. t. LXXI, 1. 

Caeeilia. 

50. Gr. 31,2. Eguale al num. preced. )( Prora di nave a dr; Avanti I. Sopra IVB 
(Metellus). NelV esergo ROMA. 

Cohen, op. cit p. 60, n. 2. t. XLIX, Caee. 1 (^). 

Valeria. 

51. Gr. 32,05. Eguale al num. preced. )( Prora di nave a dr. Sopra W ( Vale- 
rius). Avanti I. Neil' escilo ROMA. 

Cohen, op. dt. p. 320, n. 3. i LXVIIl, Val. 1 (2). 

La riduzione dell'asse al peso di due oncie ebbe luogo, com*è noto, in un'età in- 
termedia fra Tanno di Soma 486, in cui Tasse librale fu ridotto al peso di quattr' oncie, 
e il 537 quando, per la legge Fabia fu adottato Tasse unciale (268-217 av. C.) (3). 
Stimo opportuno di richiamare queste date, perchè la importanza principale delle 
nostre monete consiste evidentemente negli indi^ che offrono per la determinazione 
della cronologia. 

/) Assi unciali. 

62-76. Peso: gr. 27,57; 27,4; 27,38 (unciaU forti) j 26,17; 26,1; 25,2; 24,65; 
24,5; 24,3; 24,2; 22,75; 22,5; 21,4; 21,35; 21,1; 21; 19,8; 19,75; 19,13; 18,95; 
18,9; 18,6; 17,05; 16,62; 16. Quanto ai tipi di queste monete ripetiamo ciò che si 
osservò degli assi sestantari. Essi sono in gran parte consumati, e soltanto degli esem- 
plari seguenti possiamo dar esatta descrizione. 



(') Cfr. Mommsdn, op. cit. Il, p. 240, n. 24. 
(«) Cfr. Mommsen, op. cit. Il, p. 283, n. 84. 
(^) Cfr. Mommsen, op. cit. II, p. 10 s^g. 67; HI, p. 468, 537. 
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Delfino. 

77. Gr. 25,07. Testa di Giano bifronte. Sopra I. X Prora di nave a dr. con nota 
dell'asse. Sopra delfino. Leggenda dell* esergo detrita. 

D'Ailly, op. cit. t. LXXIX, 6. 

Acilia. 

78. Gr. 23,75. Eguale al nuin. preced. )( Prora di nave a dr. Sopra BA/ {Bdbus). 
Nota dell'asse mancante per difetto di metallo. Neir esergo ROMA corroso. 

Cohen, op. cit. p. 4, n. 2, t. XLVI, Ac. 1 (0- 

Atilìa. 

79. Gr. 27,90. Eguale al num. precedente. )( M • ATILI. Prora di nave a dr. 
Avanti I. Neil' escilo ROMA. 

Cohen, op. cit. p. 49, n. 1, t. XLVIII, Ai. 1 (2). 

80. Gr. 15,90. Eguale al num. precedente. )( Eguale al num. preced. Leggenda 
dell' esergo corrosa. 

Licinia. 

81. Gr. 21,17. Eguale al num. preced. (corrosa). )( MureNA. Prora di nave a dr. 
con segno dell'asse. Sotto ROMA. 

Cohen, op. cit. p. 182, n. 6, t. LVIl, Lic. 1 (3). 

82. Gr. 18,40. Eguale al num. preced. )( WRENA. Prora di nave a dr. Nota 
dell'asse e leggenda dell' esergo corrosa. 

83. Gr. 14,82. Eguale al num. preced. )( Eguale e. s. Leggende alquanto corrose. 
L'asse, ridotto al peso di un'oncia nel 537 di ii., durò fino all'anno 665, in cui 

venne soppresso alla sua volta per virtù della legge Papiria (^), che autorizzava Tasse 
semi-unciale (217-89 av. C). 

g) Semissc. 

84. Gr. 5,5. Testa laureata di Giove a dr. Dietro S. )( Prora di nave à dr. 
Avanti S. Nell'esergo ROMA. 

D'Ailly, op. cit. t. LVIII sg. 

] h) Quadrante* 

85. Gr. 3,75. Testa di Ercole a dr. coperta della pelle leonina. Dietro tre glo- 
betti. )( Prora di nave a dr. Sopra ROMA. Nell'esergo tre globetti. 

D'Ailly, op. cit. t. LXI sg. 



(1) Cfr. Mommsen, op. cit II, p. 258, n. 53. 

(2) Cfr. Mommsen, op. cit U, p. 274, n. 72. 

(3) Cfì:. Mommsen, op. cit. U, p. 284, n. 88. 
{^) Mommsen, op. cit. Il, p. 73. 
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i) Monete di bronzo d^Augusto 
coi nomi dei triumviri monetali. 

Calpurnia. 

86. Diam. mill. 27. CAESAR • AWGVsttis tribunic. POTEST. Testa nuda d'Augusto 
a dr. )( Cn. PisO • CN • F • III • VIR- A • A • a. /. /. In mezzo S • C • 

Cohen, op. cit. p. 73, n, 38, t. LI, Galp. 11. 

Cn. Pisene e gli altri triumviri nominati nelle monete seguenti, appartengono tutti 
a collegi posteriori alVanno di B. 739 (15 av. C.)» i qnali per circa una diecina d'anni 
non ebbero altro ufficio, che di battere monete di bronzo, avendo Augusto in quell'anno, 
durante l'amministrazione di M. Sanquinio e P. Licinio Stolone, tolto al Senato il 
diritto di batter monete d'oro e d'argento. Nell'ultimo tempo del regno d'Augusto i 
nomi dei triumviri furono, com' è noto, soppressi anche nelle monete di bronzo (^). 

Una moneta simile al nimi. 86 si ebbe dalla tomba romana di villa Benvenuti 
più volte ricordata (2). 

87. Diam. mill. 25. Eguale al num. preced. Leggenda detrita. )( CN • PISÓ * Cn. 
/. mVIR A • A • A • F ' F • Nel mezzo S • C • 

Cassia. 

88. Mill. 26. Caesar Augustus TRIBVNIC • ?OTest. Testa nuda d'Augusto a dr. 
X C. Cassius CELER • III • VIR • A • A • a. f. f. Nel campo S • C • 

Cohen, op. cit. p. 84, n. 25, t. LIl, Cass, 6. Cfr. Méd. imp. (ed. 2.* 1880) 
p. 119, n. 409. 
( Per la cronologia veggasi l'osservazione aggiunta al n. 86. 

89. Mill. 27. Tipo e leggenda consunti. )( Egnale al num. preced. Leggenda 
conservatissima. 

Gallia. 

90. Mill. 25. Testa nuda d'Augusto a dr. Leggenda detrita. )( C • GALLIVI Lu- 
percus ni vir a. a. a. 1? -¥ - Nel campo S • C • 

Cohen, Méd. cons. p. 147, n. 3, t.LVI, Gali. S. Ctr. Méd. imp.^ p. 124, n.436. 

Luria. 

91. MilL 26. CAESAR • AVGVST • FON^ max. tribunic. poi. Testa nuda di 
Augusto a dr. )( P • LVRIVS • Agrl??A • III • VIR- A • A • A • F • F • In mezzo S • C - 

Cohen, Méd. cons.]}. 192, n. 1, L LVII, Lur. 1. Cfr. Méd. imp.^ I, p. 126, n. 445. 

Per la cronologia veggasi l'osservazione aggiunta al n. 86. Questa moneta non 
può essere stata coniata prima dell'anno di B. 742 (12 av. C), in cui l'imperatore prese 
il titolo di Pontifex maximus {^). Due monete simili si ebbero dal romano sepol- 
creto di .Covolo {% ed altre due dalla tomba di villa Benvenuti testò citata (cfr. n. 86). 

(1) Mommsen, op. cit. III, p. 8, 9, nota 3. 

(«) Notizie, 1883, p. 411. 

(3) liiommsen, I. e. nella nota 1. 

(^) Notisie 1883, p. 115, 117. 
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Maeeilieu 

92. Mill. 26. CAESAR • AVGVST • PONT • MAX • TRIBVNIC • POT • Testa nuda 
d'Augusto a dr. ){ M. MaeclLlWS • TVLLVS • III • VIR • A • A • A • /• A Nel campo S • C • 

GòbLQm'Méd. eom.ip. 194, n. 1, t. LVII, Maée. 1. Ofr. Méd. iw^} p. 126^ n. 448, 
Anche questa moneta non è anteriore all'anno 742^ come la ptecedente. 

93. Mill. 24. Eguale al num. preced. Leggenda corrosa. X ^ ' ^^^ciliuà TVLLVS • 
|HVIRA-A*AF-F- Nel campo SC- 

t Nàevia. 

94. Mill. 25. Caesar AVGVSTVS tribunic. potest. Testa nuda d'Augugto a dr, 
)(. L • SVRDINVS • m VIR A-A-A-F'F-In mezzo S-C- 

Cohen, Méd. cons. p. 226, n. 4, t LX, Naev. 3. Cfr. Méd. imp.^ p. 181, n. 470. 
Per la cronologia cfr. il num. 86. L. Nevio Surdino fli del collegio, ohì ap* 
partenne Cn. Pisene. 

95. Mill. 27. Eguale al num. preced. anche per la conservazione. )( Eguale a s« 
Della leggenda si conserva solo : L • SVRDINVS. 

96« MilL 25. Eguale e. s. Tipo detrito. Legenda quasi al tutto scomparsa. 
X linaio e. 9. Legenda danneggiata, eccetto il nome. 

Noma. 

97. Mill. 25. Caemt Auguri, poni. max. tribunie. poU Testa nuda <fi Augusto 
a dr. X Sex. NONIVS • QVINCTILIAN • HI • VIR . A • A • A • F • F • Nel mezzo S • C • 

Cohen, Méd. cons. p. 228, n. 2, t. LX, Non. 1. Cfr. Méd. imp.^ I, p. 131, n. 474. 
Anche questa moneta non è anteriore all'anno di B. 742 (cfr. n. 91, 92). 

Plotia. 

98. Mill. 24. CAESAR • Augustus tributile • POTEST • Testa nuda di Augusto 
a dr. )( C • PLOTIVS • RVFVS - III • VIR A • A • A • F • F • Nel mezzo S • C • 

Gohe&t Méd. eons. pr 255» n. 15, t LXIII, Plot. 4. Cfr. Méd. imp.^ I, p. 137, 
A. 504. 

C. Plozio Bufo à il terzo collega di L. Nevioi Edilio, e di Cit. Piaone (cfr. 
n. 86, 94). 

99. Mill. 24. AVGVSTVS | TRIBVNIC | POTEST in una corona di quercia. 
)( C- PLOTIVS -RVFVS- III VIR -a. a. a././. Nel mezzo S-C- 

Cohen, Méd. cons. p. 255, n. 14, t. LXII, PI. 3. Cfr. Méd. imp.* I, p. 187, 
n. 502. 

100. Mill. 32. OB I CIVIS I SERVATOS in una corona dì quercia fra due rami 
d'alloro. )( C - VLOTWS - Un fus III • VIR- A • A- A-F- F • Nel mezzo S-C- 

Cohen, Méd. cons. p. 255, n, 13, t. LXII, Plani. 2. Gfr. M4d. imp^ p. 137, n. 50L 
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Salvia. 

101. Mill. 27. CAESAR • AVGVST • PONT • max. tribmic. poL Testa nuda di 
Augusto a sin. )( M • SALVIVS • OTHO • III • VIR • A • A • A • F • F • Nel campo S • C • 

Coheli, Méd. con$. p. 284, n. 3, t LXIV, Salv. 2. Cfr. Méd. imp.^ I, p. 139, n. 516. 
La moneta non è anteriore all'anno di R. 742 (cfr. i num. 91, 92, 97). 

102. Mill. 25. Caesar AVGVST • PONT • MAX • TRIBVNIC • pot. Bgurie al num. 
preced. )( Eguale e. s. Leggenda perfettamente conserrata. 

103. MilL 27. CAESAR • AVGVST • Il resto è perduto. Eguale al num. preced. 
X M - SALWlns Otho iti vir a. a. a. ¥'¥- Nel mezzo S • C * 

Incerte. 

104. MilL 25. • , • SAR • AVGVST .... Testa nuda d'Augusto a dr. )( . . . . VIR 
A - A * A . . . Li mezzo S • C * Il taglio irregolare della moneta ha portato via il nome 
del triumviro. 

105. MilL 26. CAESAR .... Testa nuda d'Augusto a dr. )(.... IVS • III • VIR 
A • A • A • In mezzo S * C * Il resto del nome manca per il taglio irr^olare del nunmio. 

106. Mill. 28. ... TRIBVNIC • POTEST • Testa nuda e. s. )( . . . . NVS III • VIR 
A • A . . . . In mezzo S - C * Manca il resto per la medesima cagione. 

•107. MilL 24. . . . AR • AVGVST .... Testa nuda e. s. )( • • • • "I • VIR . . . . Nel 
mezzo S • C • 

I) Monete imperiali. 

Augusto. 

108. M.B. CAESAR . DIVI • F • AWGVSTus Imp. xx. Testa nuda d'Augusto 
a sin. )( PONTIF • MAXIM • TRIBVN • POT • XXXIIII • Nel campo S • C • 

Cohen, Méd. imp? I, p. 93, n. 226. 
"Battuta Ta. di B. 764 = 11 deU'e. v. 

109. M.B. Dim^ AVGVSTVS • pater. Testa radiata d'Augusto a sin. )( S • C • 
Fulmine alato. 

Cohen, op. cit I, p. 97, n. 249. 
Battuta sotto Tiberio. 

110. M.B. IHvM AVGVSTVS • pater. Testa radiata d'Augusto a sin. K PRO- 
yiDENT I S • C • Altare- ' 

Cohen, op. cit. I, p. 94, n. 228. 

Battuta sotto Tiberio. 

111-114. Eguali al num. preced. Conservazione sufficiente. 

115. M.B. Divu^ AWGVSTWS ' pater. Testa radiata d'Augusto a sin. Sopra stella; 
nel campo Mmine (consunti). )( S C • Livia velata assisa a dr. tenendo la patera 
B lo scettro. 

Cohen, op. cit. I, p. 9j6, n. 244. 

Battuta sotto Tiberio. 
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116-117. M. B. Due monete d'Angusto, i cui tipi e le leggende, massime nel 
rovescio, sono consumati e inintelligibili. 

Tiberio. 

118. M.B. Ti. Caesar Augusl. FMMPERAT-V- Testa nuda di Tiberio a dr. 
)( PONTIFEX • TRIBVN • POTESTATE • XII • Nel campo S • C • 

Cohen, op. cii I, p. 192, n. 27. 

Battuta sotto Augusto Ta. di B. 763 = 10 delire, v. 

119. Ti. Caesar Bivi AVG • F • AVGVST • IMP • Vii. Testa nuda di Tiberio a sin. 
)( ?Ontif. maxim. tribuN • POTEST • XVII • | S • C • Livia velata sedente a dr. con 
la patera e lo scettro. 

Cohen, op. cit p. 191, n. 18. 
Anno di B. 768 = 15 delVe. v. 

Bruso figlio di Tiberio. 

120. M.B. DRVSVS CAESAR TI AVG F DIVI AVG N • Testa nuda di Druse, 
a sin. X PONTIF • TRIBVN • POTEST • ITER • Nel campo S C • 

Cohen, op. cit. I, p. 217, n. 2. 
Anno di B. 776 = 33 delFe. v. 

121. Eguale al num. preced. Leggende in parte corrose. 

Claudio, 

122. M.B. TI • CLAVDIVS • CAESAR • AVG • P • M • TR • P • IMP • Testa nuda 
di Claudio a sin. )( LIBERTAS AVGVSTA • Xa Libertà stante a dr. in atto di tenere 
un berretto. Nel campo S • C • 

Cohen, op. cit. p. 254, n. 47. . . 

Anno di B. 794 = 41 deire. v. . 

123. Eguale al num. preced* . 

Galba. * - - 

124. ÌLB. IMP SER SVLP CALBA CAES AVG TR P • Testa laureata di Galba 
a dr. )( LIBERTAS PVBLICA • La Libertà stante a sin., tenendo un berretto e lo 
scettro. Nel campo SC* 

Cohen, op. cit. I, p. 327, n. 128. 

Vespasiano. 

125. M.B. IMP CAES VESP AVG P M t P COS IIII cens. Testa di Vespasiano 
laureata a sin. )( VICTORIA AVGVST • La Vittoria stante a dr. sopra una prora 
di nave terminante in un serpente, tenendo una palma e una corona. Nel campo S C * 

Cohen, op. cit. p. 415, n, 599. 
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Tito. 

126. M. B. IMP T CAES VESP AVG P M TR P COS Vili Testa laureata di 
Tito a sin. X AEQVITAS AVGVST • L*Equità stante a sin. oon la bilancia e lo 
scettro. Nel mezzo S C • 

Cohen, op. cit. I, p. 429, n. 5. 
Anno di B. 888 = 80 dell'e. t. 

Domiziano. 

127. M. B. Imp. CAES DIVI VESP /. Domitian. Aug. p. m. Testa laureata di Do- 
miziano a dr. )( TR P COS Vili DES Villi P P | S C • Pallade stante a dr., tenendo 
uno scudo e lanciando un giavellotto. 

Cohen, op. cit. I, p. 518, n. 686. 
Anno di B. 835 = 82 dell'e. v. 

128. Eguale al num. preced. Leggenda detrita. )( Tr. p. cos. vitti des. Villi P P - 
Nel mezzo S C. 

Adriafio. 

129. M.B. Imp. CaeSAK TRAIANVS Hadriarm AVG P M tr. p. cos. Hi. 
Testa d'Adriano radiata a dr. )( AEternitas AVGVSTI | S C • L'Eternità stante di 
prospetto guardando a sin., colle teste del Sole e della Luna. 

Cohen, op. cit. II, p. 116, n. 134. 

Questi sono gli esemplari delle monete, di cui, talora non senza pena per esseme 
lo stato di conservazione molto imperfetto, mi venne fÌEttto riscontrare e determi- 
nare la specie ed i tipi. Predominano grandemente per numero quelle spettanti al- 
l'età della repubblica e ai primi inizi dell' impero romano, cioè agli ultimi tre se- 
coli av. Cr. (n. 1-107); poche appartengono al primo secolo dell'e. v. (108-128); una 
sola al secondo (129). Altre monete di bronzo in ragguardevole copia si trassero in 
luce dal predio Baratela; ma per essere spezzate, o coperte di un denso strato d'os- 
sido, estremamente corrose e consunte, sono oggimai aflbtto irriconoscibili. 
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STUDI SOPRA LA RACCOLTA BARATELA 
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CAPITOLO I. 



Epigrafia. 



I. Indole delle iscrizioni del predio Baratela. 

Chiuiqaa abbia mgwAo loaganime la classificazione e l'analisi minuziosa, che io 
fed degli svariatissimi oggetti componenti la collezione Baratela, accompagnata da 
quei riscontri e da quelle considerazioni, le quali mi parevano utili per fissarne m^lio 
il carattere e i tipi, si proporrà spontaneamente non poche questioni intomo alle 
due parti essenziali e pia importanti e nuove di questa raccolta: le antichità scritte 
e figurate. 

DftUe iHìme notai a luo tempo il grande valore, segnatamente per ciò che ris- 
guarda l'alfabeto, il quale per la prima volta ne si dimostra in maniera quasi al 
tutto precisa e sicura. Lettere di forme nuove, o non mai prima d'ora interpretate 
rettamente, hanno trovato il loro posto accanto alle altre già note; sicché ò agevo- 
lata ai filologi la via di determinare non . foss'altro la lettura di tanti monumenti 
qngrafici per lo innanzi in molte parti indecifirabili. 

^ Dell'importanza delle laminette e de'chiodi enei tenne parola con molta dot- 
trina il prof. Carlo Pauli in uno scritto escito in luce, quando la presente memoria 
eia già in parte compilata Q). In questo scritto il Pauli, dopo aver partito le iSeri- 
es) Della maggior parte àeì ehiodi e delle laminette inscrìtte Tennero con somma liberalità dal- 
Tegregia Diveciime del Mnseo di Este concedati Incidi ad alcuni dotti nostrali e stranieri, che, vi- 
«tate il Mnseo, mostrarono il desiderio di institnire indagini intomo ad essi. Il doti Adolfo Ber- 
i&ard Meyer eMbe egli pnre quei Incidi e li comunicò al prof. Panlì, dal quale furono divulgati neUo 
seriMe: Diàlmokriftm n^t^ktmtkMokm A^Ao^^i (Lipsia 1885), tav. IH, n. 53-62; IV, n. 63-71. Lo 
stesso Meyer li riprodusse neU*opera già citata altre volte: Owrina im Obergatilthal, tav. JX. Il 
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zionì cosidette nord-etrtische dell'alta Italia e delle Alpi in quattro grappi, secondo 
le quattro specie d'alfabeti in cui compaiono scritte, gli alfabeti eh' ei chiama di 
Este, di Bolzano, di Sondrio, di Lugano, il dotto filologo mette fuori congetture e 
giudizi considerevolissimi attinenti all'alfabeto, alla lingua, all'etnografia, alla crono- 
logia delle iscrizioni medesime. Lasciando da parte tutto ciò che non ha rapporto colle 
epigrafi atestine, che formano argomento del presente layoro, io esporrò qui brevissi- 
mamente quali siano i principali risultati del libro del Pauli. — L Dal contenuto 
delle iscrizioni incise nelle laminette di bronzo, cioè dalle serie di lettere disposte 
in ordine alflEibetico o aggruppate a foggia di sillabar!, il Pauli argomenta che le tavo- 
lette debbano aver servito come mezzo didattico per la scrittura e la lettura, e che i 
chiodi altro non siano alla loro volta se non stili per iscrivere, onde conchiude che il 
cosidetto tempietto era forse una scuola {}). — II. L'alfabeto di Este, specialmente 
desunto dalle laminette del predio Baratela è, secondo il Pauli (^), il seguente: 
fl a, ^ ^, ^ e;, X ir, ih A, X ^, I i, )^ k, M, ^ (») w, M «, n^), M /, r, S «, X t, 
A «, ^ 9, t X, 0. 

E questo alfabeto dei titoli d'Este, che è con poche varianti diffuso in molti altri luoghi 
del Veneto e fin nella Carìnzia {% differisce da tutti gli alfisibeti italici, ad eccezione 



ritardo, che si frappose neUa pabblicazione della presente memoria a cagione delle scoperte amrennte 
yia via nel fondo Baratela e di altre circostanze, portò per effetto che una parte, sebbene piccola, 
dei monumenti barateliani fosse pubblicata altrove prima che nelle Notizie degli scavi. 

Ecco la identificazione dei numeri delle laminette e de'chiodi pnbblicati da me e dal Paoli: 

Laminetta n. 1 == Pauli n. 54; id. n. 2 = P. n. 53; id. n. 3 =a P. n. 55; id. n. 10 «=P. n. 56; 
chiodo n. 2 = P. n. 57; id. n. 3 = P. n. 58; id. n 4= P. n. 59; id. n. 5 = P. n. 60; id. n. 6 = 
P. n. 61; id.n.7=P. n. 62; id. n. 8 = P.n. 63; id. n. 9==P. n. 64; id. n. 10==P.n. 65; id. n. 11 = 
P. n. 66; id. n. 12 == P. n. 67; id. n. 13 =» P. n. 68; id. n. 14 =P.n. 69 ; id. n. 15 = P. n. 70 ; 
id. n. 16 == P. n. 71. Le rimanenti laminette ed i chiodi da me pubblicati mancano nella silloge 
del Pauli. Solo la laminetta n. 5 fu riprodotta insieme con le altre laminette ed i chiodi dal Meyer 
nell'op. cit. tav. IX, fig. 5. 

(0 Op cit. p. 23. Vielleicht war das sogennante tempietto ein Schulhaus. 

(«) Op. cit. p. 51. 

(3) È evidentemente erronea la forma data a questa lettera, a cui manca Tnltimo trattino ob- 
bliquo. La forma completa è, come vedemmo a suo tempo, ^. 

{*) Op. cit p. 52. L'alfabeto di Este si riscontra, secondo il Pauli, in iscrizioni di Verona, di 
Este stessa, di Padova, del Veneziano, di Vicenza, di Montebelluna, di Baganzuolo, di Monte Pore, 
di Pieve di Cadore, di Lezzo, di Wùrmlach, di Gurina e in una d'ignota provenienza. Alcune deUe 
iscrizioni date dal Pauli e dichiarate espressamente, inedite erano già state pubblicate prima da me 
nelle memorie sulle antichità venete inserite nelle Notizie degli scavi, cioè: iscrizione di Este 
n. 49 -^-Not. 1883, tav. XVn, tg, 28, cfr. p. 405 n. 2; altra di Este n. bO = Not. 1883, tav. cit. 
fig. 20, cfr. p. 405 n. 1 ; di Montebelluna n. 86 = Not. 1883, p. 110. I fac-simili comunicati al 
Pauli corrispondono perfettamente con quelli inseriti nelle Not, cit. — L'epigrafe pubblicata dal 
Pauli col n. 89 non fu trovata in Pieve di Cadore, ma a Pozzale. La riproduzione, tolta dal libro 
dell' Oberziner (/ Reti, ecc. p. 160), non è un fac-simile esatto, ma una trascrizione dall'originale, 
siccome io constatai, e questa trascrizione fu già pubblicata neUe Not, 1880, p. 46 daU'aw. Ber- 
tolini. Lo stesso dicasi dell'epigrafe di Lezzo n. 90, di cui il Pauli diede, togliendola dal libro del- 
l'Oberziner (p. 158), una riproduzione fatta nello stesso modo e pubblicata la prima volta dal prof. 
Pellegrini nelle Not, 1881, p. 161. Nelle memorie del fiertolini, del Pellegrini e nelle mie si tro- 
vano poi fornite tutte le notizie che si riferiscono alla scoperta delle iscrizioni e alla suppeUettìle, 
con cui queste si trovarono aggruppate. 
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del sabellico, a cui si connette per certe forme caratteristiche ed anco per il tipo 
speciale del botistrophedan, in coi sono disposte le iscrizioni {^). — III. Stabilito il ca- 
rattere indo-enropeo delle iscrizioni cosidette enganee, notato come taluni elementi 
grammaticali di esse siano comuni alle messapiche, il Pauli riconosce appunto una 
cognazione fra la lingua messapica e Teuganea, e poichò i Messapi erano un ramo 
della famiglia illirica tiene anche la seconda come una lingua illirica (^). — lY. 
Propostosi il quesito sul popolo che l'avrebbe parlata, esclude gli Euganei e pensa 
ai Veneti sin da remotissimi tempi succeduti a quelli, secondo la tradizione lette- 
raria, nel dominio della regione veneta e appartenenti alla famiglia illirica (^). — Y. Il 
quinto risultato del libro del Pauli si riferisce alla cronologia (^). Questo risultato 
riposa interamente suiriscrizione latina dedit libens merito, che è incisa in una delle 
tavolette di bronzo insieme con le euganee. n Pauli dà innanzi tutto come termina 
a quo Tanno 215 av. 0., quando la contrada veneta entrò in rapporti abbastanza stretti 
coi Romani. Notomizzando poi minutamente le forme grafiche (specialmente delle lettere 
; L, ^ M, tf II ) e grammaticali {dedit libens merito invece delle forme più arcaiche 
dedet lubens meretod) e valendosi di raffronti cavati da iscrizioni cronologicamente 
determinate, afferma che le tavolette e i chiodi di Este non possono spettare ad un* età 
anteriore al 200 av. 0., a giudicare dal carattere dell'iscrizione latina, ma sono anzi 
con probabilità notevolmente più tarde, e che tutti i cippi sepolcrali di Este e di 
Padova ed anche i vasi e le stele della regione più settentrionale, ad eccezione di 
quelle di Gurina, appartengono al medesimo tempo. E perchè le iscrizioni di Ourina 
hanno, secondo lui, carattere di maggiore antichità dirimpetto alle estensi, senza tut- 
tavia potersi riferire ad un tempo più antico del secolo secondo, egli finisce col- 
rindicare come termine estremo per le iscrizioni venete della valle del Po Tanno 
160 av. C. — 

Il lavoro del Pauli segna un progresso notevole nell'epigrafia dell' Italia Su- 
periore, massime perchè ei riconobbe la necessità di sceverare tutta la copia delle 
iscrizioni, giudicate ordinariamente con criteri troppo uniformi, badando meglio ai 
caratteri grafici e ricercando i singoli alfabeti in cui sono scritte ; stabilirne, secondo le 
varietà degli alfabeti diversi gruppi e in questi studiare le note grammaticali e les- 
sicali per avviarsi a scoprire la natura delle singole lingue e determinarne la etno- 
grafia. Pur ammesso che non tutti i tentativi del Pauli siano della stessa efficacia e 
che non poche delle conseguenze tratte da luì siano ancor premature e debbano sog- 
^acere a modificazioni e coirezioni (^), è fuor di dubbio che egli ha tracciato meglio la 
via da seguire ai cultori dell' epigrafia italica, ed apportato utili materiali alla scienza. 
Noi dobbiamo essergli poi in ispecial modo riconoscenti per la diligenza ch'ei pose 
nella ricerca e nella trattazione delle epigrafi atestine e per alcune saggio deduzioni 
che ne trasse per rispetto all'al£Eibeto e alla lingua. 



(1) Op. dt. p. 63 8gg. 
P) Ibid. p. 116 8gg. 
(S) Ibid. p. 119 8g. 
(*) Op. cit. p. 128 Bgg. 

(*) Yeggasi la recensione crìtioa deirOrsI inserita nella diruta s^<7rt(;a ttoZiana (Torino, 1886) 
p. 599-604, ove si fanno snl lavoro del Paoli ingegnose e opportune osserv^oni. 
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Poche oBservationi debbo fine sull'alfabeto. 

Mi richiamo alla quistione, di cui toccai sopra {^) iatonio alla forma della let- 
tera A, quistione su cui tornerò ancora più avanti, pubblicando due nuove epigrafi, 
ove quella lettera è rappresentata dalla forma B, anziché da i*. 

Non sono d* accordo col Pauli neir assegnare alla vocale o il posto ultimo nd- 
r alfabeto per le ragioni addotte già allorché descrissi la lamina n. 1 (^). 

Non é dubbia la duplice significazione della forma X (^ e ammessa dal PauU. 
Agli argomenti addotti da lui si può aggiungere quelb recato da me (^X ^ ^* 
mostra la forma della dentale aspirata essere X e non altra. 

Quanto aUe forme accessorie della lettera a e y, òhe comparidcono in alcuni dei 
monumenti da me pubblicati (A nella laminetta n. 11 (^) e nella piramidetta fittile 
del predio Nazari (^) ; A nel piedistallo n. 12 (^) ; ^ nella stessa piramidetta), nm 
ho che a riferirmi agli esempi sebbene rarissimi, che di simili varianti offire alcun* altra 
iscrizione della fÌEuniglia euganea e che fnrono addotti dal Pauli medesimo (7). 

Ma in due de* giudizi pronunciati dal Pauli non posso particolarmente consentire: 
quello che riflette Tindole e la destinazione deUe laminette e de' diiodi della colle- 
zione Baratela, e quello che si riferisce alla cronologia di questi e degli altri mona- 
menti epigrafici della regione veneta. 

Anzitutto é a parer mio deplorevole che il Pauli abbia considerato le iscrizioni 
dellltalia Superiore in sé e per sé, isolatamente, senza tener conto di verun dato 
archeologico, senza badare alle circostanze topografiche che ne accompagnarono la 
scoperta, agli strati in cui giacevano, ai prodotti delle industrie e delle arti con cui 
trovavansi aggruppate (^). 

Sembra a me che in quello stadio di preparazione, di tentativi, di prove, in 
cui é tuttora Vepigrafia dell'Italia Superiore, questa scienza debba studiarsi di con- 
solidare le proprie basi chiedendo un po' di aiuto airarcheologia primitiva e clas- 
sica, e non isdegnando di apprenderne i risultati. Noi abbiamo dinanzi una serie d'iscri- 
zioni, delle quali a mala pena ci vien fatto determinare ora, grazie alla scoperta delle 
antichità Baratela, l'alfabeto e nenmieno questo in via assoluta e decisa, delle quali 
ignoriamo quasi al tutto la lingua, essendo giunti a conoscere impana la famiglia 
cui spetta, ma non possedendo per questo i mezzi di intenderne l'organismo e le forme; 
abbiamo innanzi, dico, una serie di monumenti scuri, misteriosi, e rum cercheremo 
di gittare un po' di luce su di essi valendoci anco d'argomentaaioni, per dir così, estrin- 
seche, se pur tali si possono chiamare quelle che risguardano le provenienze, la 
giacitura di quei monumenti scritti, la loro concomitanza con altri d'indole arcbeolo- 

0) P. 10, 11. 

(*) P. 12. 
(•) P. 11, 12. 
(*) P. 20. 
(5) P. 124. 

(^) P. 41, 42. Come osservai peraltro descrìreiido quel piedistallo, sembia che la forala della 
lettera a sia riuscita in esso on po^diversa dall^osnale per la frettolosa tsasouratezza dell* iadBione. 
C) Op. cit. p. 63, 54. 
(>) Dello stesso avriso si mottm TOrsi nella eitita re^ensionet P- 601« ' 
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gico-artìstica? Io spero di dimostrare che per non aver tenuto presenti questi criteri 
il Pauli ha derivato dai suoi studi deduzioni non conformi al yero. 

Accennai che egli giudicò le tavolette ed i chiodi di bronzo siccome oggetti desti- 
nati all*insegnamento della lettura e della scrittura, e l'edificio ove si trovavano una 
scuola. Ora, egli venne in questo avviso appunto perchè guardò alle sole laminette 
ad ai pochi chiodi, di cui gli erano stati comunicati i lucidi, e non si prese pensiero 
di conoscere tutti gli oggetti, onde uscirono accompagnati e con cui avevano ed hanno 
una relazione, quali la parte al tutto. Fra mezzo a questi oggetti non vi è soltanto 
una serie numerosissima di statuette e laminette con figure di uomini, di donne e spe- 
cialmente di guerrieri, che non hanno nuUa che fare con una scuola, che si dimo- 
strano di carattere patentemente votivo e che provano avere lo stesso carattere i 
bronzi inscritti. Ma vi è una prova di più di questo fatto, la quale il prof. Pauli 
non poteva conoscere non avendo notizia non solo della suppellettile raccolta, ma 
neppure di una terza specie di antichità scritte, uscite insieme con le laminette e i 
chiodi. Sono i piedistalli di pietra calcare destinati a sorreggere statuette di bronzo 
(in gran parte equestri), di cui veggonsi tuttora gli avanzi, e portanti iscrizioni perfetta- 
mente analoghe nei loro principali elementi a quelle incise nei bronzi, come èbbi 
sopra occasione di ricordare. Se pertanto noi riscontriamo analoghe iscrizioni su la- 
mine, chiodi e basi di statuette, se una di queste iscrizioni troviamo, per dir così, 
illustrata dàlia formula dedit libens merito, potremo noi più dubitare che si tratti 
di offerte votive? La opinione adunque che le laminette e i chiodi siano da avere 
4}ome arnesi di ima scuola è contraria alla chiara e sicura testimonianza dei fatti. 

Come si spiega dunque, posto che si tratti di oggetti votivi, da un lato la forma 
di una classe di qaegli oggetti, interpretati dal Pauli per stili, dall'altro la presenza 
di lettere disposte alfabeticamente, o a gruppetti, o ripetute? 

Incomincio col rispondere al secondo quesito. Esaminando le iscrizioni dei chiodi 
io notai una curiosa particolarità. In alcuni di essi (n. 3, 5, 6, 9, 11) la iscrizione (alludo 
alle iscrizioni costituite di parole vere e proprie) occupa una faccia del chiodo incomple- 
tamente. E in quella porzione della faccia del chiodo che rimaneva libera venne incisa 
una fila di lettere oppure di segni geometrici, destinati evidentemente a riempire 
comecchesia lo spazio vuoto Q). Così nella lamina n. 4 (^), terminando nel principio 
dal quarto rigo l'iscrizione che incomincia nel rigo quinto, si è nella parte rima- 
unente del rigo incisa una serie di angoli formanti om ornato a spinapesce. 

In generale vediamo poi che tutte le faccie de' chiodi, prive affatto di iscrizioni, 
si sono parimenti riempite o di lettere dell'alfabeto ripetute o di segni geometrici. 
La più gran parte de* chiodi, che non ha in nessuna faccia iscrizioni, ha soltanto co- 
teste lettere e segni. Di più nell'analisi ch'io feci di tutti i chiodi muniti di lettere 
di segni dimostrai già che alcune lettere andarono perdendo il carattere e la forma 
dì lettere e diventarono esse stesse veri motivi lineari. Cosi avvenne della lettera ^ 

(0 Nel chiodo n. 3 (tay. lY, fig. 15) una porzione della faccia a, dopo finita riscrizione, è 
riempita da nna fila di X ; porzione della faccia ò da un ornato a spinapesce. Così dopo riscrizione 
nella &ccia ^ del chiodo n. 5 (tav. cit. fig. 17) è una serie di ^ ; nella faccia (2 del chiodo n. 6 (tay. cii 
fig. 18) una serie di X; nelle faccie a e e del n. 9 (tay. cit fig. 21) serie di X e di X; nella fac- 
cia b del n.^ 11 (tay. cit fig. 23) serie di X tramezzati da linee. 
(«) Tav. n, fig. 2. 
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ohe compaxisce con i due tratti obbliqui ripetuti dalla parte opposta in ^isa da ri- 
dursi ad un segno qualsiasi (c&. chiodo n. 42): così delle serie delle lettere 0, di 
cui vedemmo pure la trasformazione in parallelogrammi, che non serbano più il tipo 
della lettera stessa, ma sono divenuti semplici figure geometriche (c£r. chiodi n. 34, 
85, 86, 87, 88). 

Come adunque i segni geometrici incisi con una certa sinunetria e regolarità altro 
fine non possono aver avuto che di adomare le faccio dei chiodi, così le lettere stesse 
dell'alfabeto alternate indifferentemente con quelli non possono essere state adibite ad 
altro ufficio se non decorativo. Posto questo fatto, che mi pare evidentissimo e incoa- 
testabile, segue che anche nelle laminette le lettere debbono essere state poste per Tiden- 
tico fine. Come ne* chiodi, pare dominasse in queste il principio dell'orrore del vuoto. 

Fanno eccezione soltanto quelle due laminette (n. 9, 10) di tipo assolutamente 
speciale e diverso dalle altre con scritture pressoché indecifrabili, ove resta dello spazio 
libero. Ma nelle altre tutte si è studiosamente segnato, con un rigo o due dell'alfa- 
beto, con quattro di lettera invariabilmente ripetute, nella precisa maniera de' chiodi, 
e con qualche altro rigo di gruppetti di consonanti, di ricoprire armoniosamente tutta 
la supei-fìcie. È cosa questa forse nuova, ma appunto perciò notabilissima ; né mi pare 
strana, quando si pensi alla scarsità relativa di motivi ornamentali geometrici, de* quali 
gl'incisori de' nostri bronzi avrebbero in ogni caso potuto e saputo disporre. Dev'essere 
sembrato utile espediente quello di far valere a quest'uso le lettere alfabetiche, le 
quali si riducevano in sostanza a concetti lineari, più vari e più appariscenti di quei 
semplicissimi concetti decorativi, che sono le linee a zig-zag o parallele, gli angoletti 
a spinapesce, i punti, ecc. Potrebbe altri pensare, che sulle laminette quelle combina- 
zioni di lettere fossero per avventura suggerite anche da qualche norma o pregiu- 
dizio rituale e religioso, e che una consuetudine tradizionale concorresse a mantenerle 
in vigore. Ciò non escluderebbe il carattere decorativo che in ogni caso riterreb- 
bero quelle lettere; ma che non si possa annettere ad esse ninna riposta e mistica 
significazione e che siano da avere come un semplice riempitivo mi sembra com^ 
provarlo il fatto che ne' chiodi inscritti (n. 1-18) non compariscono né alfabeti, né let- 
tere aggruppate a foggia di sillabari, e soltanto in alcuni sono lettere ripetute e più 
ordinariamente soli segni geometrici. Mi sembrano finalmente comprovarlo i piedi- 
stalli di pietra, ove ricorrono intorno all'abaco della cornice iscrizioni affini intera- 
mente a quelle delle lamine e dei chiodi, senza aggiunta né di lettere né di segai 
d'alcuna specie. 

E passo a rispondere al secondo dei quesiti che mi proposi: come si spieghi 
cioè la forma di quegli oggetti tenuti dal Pauli come stili per iscrivere, e a cui io 
ho sempre dato il nome di chiodi. Che non siano stili é inutile fermarsi a dimo- 
strare, una volta che si é esluso in via assoluta che abbiamo che fare con gli 
avanzi d'una scuola. Io non so se a dar origine a quell'opinione (^) abbia per avventura 
contribuito il fatto che la maggior parte de'chiodi termina superiormente a paletta, il 
che poteva far pensare ad un'analogia di forma fra di essi e gli stili dell'età romana 
destinati a scrivere sulle tabellae ceratae, nei quali la estremità piatta serviva per 

(1) Debbo fare qneste coDgettar0> perchè il Paul! non '4^ ragione iu pessim modo dd findisio 
ospresso sall'asg dQ* nostri bronzi. 
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cancellare la scrittura e spianare di nuoYO la superficie della cera. È inutile dire 
però che l'analogia non è che parziale e in ogni caso apparente: prima perchè alcuni 
de nostri chiodi non terminano a paletta piatta, ma in altra foggia (cfr. le forme 
date dalla' tavola IV, fig. 8, 5, 8, 10, 11), secondariamente perchè le estremità di 
que* chiodi non potevano servire a quell'uso portando inseriti pendagli ornamentali. 
D'altra parte però è possibile che il Pauli stesso pensasse a stiU usati, piuttosto che 
a segnare le lettere su tabellae ceratae, ad inciderle su iabellae di bronzo, quelle 
stesse, che si sono trovate nel predio Baratela. Ma neppure a quest'uso è certo 
che i nostri chiodi potevano convenire. Oli instrumenti adoperati per l'incisione 
non erano naturalmente che bulini^ e ninno vorrà tenere per tali, arnesi delle di- 
mensioni e della struttura dei nostri chiodi piramidali, pesanti, sagomati, ornati a 
quel modo. È troppo evidente che questi non sono altro che i veri e propri davi del- 
l'antichità. 

La testimonianza degli «crittori e talune scoperte avvenute massime negli ultimi 
decenni ne insegnano quale peculiare significazione religiosa si annettesse loro nelle 
credenze degli antichi. L'atto del configgere un chiodo sembrò conveniente a simboleg- 
giare alcuna cosa che avesse carattere di stabilità e d'immutabilità fatale. Troviamo 
infatti chiodi dati per attributo alla Necessitasi come ci attesta Orazio (^\ ad 
Atropos (Athrpa) in uno specchio etrusco (^), sempre con l'intento di designare 
un fatto inalterabilmente compiuto. Da simile concetto ebbe origine poi la vetusta 
consuetudine invalsa presso gli Etruschi e i Bomani di conficcare un chiodo ne' templi 
per fare il computo degli anni {clavus annalis\ consuetudine che è particolarmente 
attestato essersi praticata a Volsinii nel tempio di Nortia e nel massimo de' templi 
romani, quello di Oiove Capitolino; dove dall'anno 253 di Roma fu espressamente 
destinato al compimento del rito un dittatore (^). Ma dal concetto poi della stabilità 
e della necessità si svolse e con esso si fuse assai per tempo l'idea della espiazione 
e della preservazione ; ed infatti aUa cerimonia sacra e solenne, di cui è parola, ebbero 
ricorso i Bomani nelle circostanze di pubblici lutti, per esempio nell'infuriare di 
pestilenze (^). Il conficcamento del chiodo fii considerato come simbolo d'espiazione del 
passato, che chiudeva e di preservazione per l'avvenire, di cui segnava il principio (^). 

Questo secondo concetto fu quello che si radicò e divulgò nella coscienza popolare ; 
onde segui che anco i privati prendessero a valersi dei chiodi come d'una di quelle 
tante forme d'amuleti {apolropaia, probascania) , in cui riconoscevano la virtù di 
distornare le malattie, gl'infortuni e gl'incantesimi d'ogni maniera (^). Invalse quindi 
l'u&o di deperii anche nei sepolcri con l'intento di proteggere dal fascino e dalle 
profanazioni le ceneri de*trapassati. 

E merito del p. Bruzza d'avere richiamato su questo fatto l'attenzione degli ar- 
cheologi. Egli notò (7) che ne' sepolcri di Vercelli frequentissimi erano, oltre alle lucerne, 

(^) Saeva necessitai Claves trabales et cuneos manu gestans ahena, Carm. 1, 35, 17, eh. m, 24, 5. 

(«) Gerhard, Etrusk. Spiegel, m, tav. CLXXVI. 

(3) Livio, Vn, 3: senatus dictatorem clavi figendi causa dici imsit, 

(^) Livio, L e. e IX, 28. Cfr. Couture, Mémoires de VAcad, des Inscr. VI, p. 191 sgg. 

(^) Cfr. Daremberg e Saglio, Dictionnaire des antiquités, alla voce clavtts, I, p. 1241. 

(«) Plinio, XXVm, 4, 11 ; C, 17. 

C) I$crù. anU. verceUssi, p. LI igg. 
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ai vasi di tetra e ai balsamari di vetro, grossi chiodi di ferro {davi trabales)^ che sempre 
stavano disposti presso al vaso cinerario. Uno di questi « si rinvenne tutto ricinto di 
chiodi disposti in modo che intrecciati insieme a guisa di fitta rete lo circondavano >. 
Il trovamento di Vercelli porse occasione al p. Bruzza di fare considerazioni impor- 
tanti sul significato rituale e profilattico de' chiodi e sull'uso sepolcrale che ne face- 
vano gli antichi- Siffatto uso ei fece risalire ad età remotissima, pretendendo essersi 
rinvenuti di cotali chiodi fino nell'arcaica necropoli di Albalunga sotto agli strati del 
peperino del vulcano laziale (O* e in alcune tombe dei sepolcreti bolognesi del tipo di 
Villanova (2). Checché sia di ciò, oltre alle tombe di Vercelli, altre di Solona, di 
Como, di Ligumo presso Varese, di Pozzuoli e di Cùma furono citate da lui come 
quelle che fornirono certi esempi della frequenza di questo funebre rito {^). Alle 
tombe recate dal p. Bruzza vanno aggiunti alcuni sepolcri dell'Esquilino illustrati dal 
Brizio (4). 

Occupano poi un posto distinto allato a questa serie di chiodi, sebbene siano da 
spiegare in un senso analogo, quei così detti chiodi magici portanti incise airintomo 
formule scritte in lingua greca o latina, le quali ascondono significazioni mistiche, e 
strane e bizzarre figure d'animali, come il serpe, la lucertola, il ranocchio, lo scor- 
pione, che reputavansi inimici del cattivo occhio e che sogliono comparire figurati 
anche in altre specie d'amuleti (^). Essi furono usati frequentemente nei tempi della 
decadenza della civiltà antica e perfino nell'età cristiana e medioevale. Curiosissimo 
è quell'esemplare posseduto verso la metà di questo secolo dal cav. Tempie ministro 
d'Inghilterra a Napoli, che levò grande rumore, e intorno a cui parecchi antiquari 
s'arrabattarono a proporre interpretazioni e congetture di varia specie (^). In un lin- 
guaggio mezzo barbaro leggonsi intomo alle faccio di esso certe formule d'incante- 
simo, che rivelano una strana miscela d'idee pagane e cristiane {^). 



(}) Visconti Alesa., Lettera a Giuseppe Carnevali (1817), p. 8. È strano che il p. Bnizza 
accnratissìmo, se altri mai, nelle indagini antiquarie non abbia tenuto conto della osservazione fatta 
dal cav. Michele Stefano De Rossi a proposito di qnei chiodi, i quali, secondo lui, non sarebbero 
se non frammenti di cuspidi di lancia {Ann. d. Imt. 1867, p. 40). 

(*) In una fossa ne furono trovati trentatre : Gozzadini, Di alcuni ant. sepolcri felsinei 1857, 
^. 1 Q Di alcuni sepolcri della necropoli felsinea, 1868, p. 8. H mio amico Orsi crede che i pre- 
tesi chiodi fossero piuttosto scalpelli simili a quelli frequenti nei ripostigli arcaici. 

(3) Op. cit. p. LH. 

(*) Pitture e sepolcri scop, sulVEsquilino, p. 188. 

(*) Veggasi con siffatte rappresentazioni un chiodo già del marchese Busca, di cui parlò il Gerhard 
{Bull. d. Imt. 1846, p. 95) e che pubblicò poi THenzen {Ann. 1846, p. 217, tav. d^agg. I) munito da un 
lato deiriscrizione EIKAN. Un altro con un'altra iscrizione fu pubblicato dal Minervini {Bull. arch. 
napol. VI, 1848, tav. I, 5, p. 45). 

(*) Orioli, Di un chiodo magico del tempo della harharia in Italia, 1845 ; Minervini, Novelle 
dilucidazioni sopra un antico chiodo magico, 1846; Bull. d. Inst. 1846, p. 98; Ann. 1846, p. 214, 
tav. d'agg. H. 

0) In una faccia sono incise le parole : ter dico, ter incanto in signu dei et signu Salomonis 
et signu de domna Artmix (Artemide). Non parrà fuor di proposito se io reco qui anche esempi 
desunti da monumenti di tarda età, chi sappia quanto talune superstizioni popolari d'antichissima 
origine si siano lungamente propagate ; onde si potrà bene, come diceva il Muratori {Ant, Mtenn, 
I, p. 1), u far servire la luce dei secoli susseguenti alla oscurità dei secoli antecedenti ». 
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Se pertanto le testimonianze degli scrittori classici avvalorate da scoperte nume- 
rose dimostrano che i davi neirantichità erano riguardati siccome amuleti, che ad 
essi si annetteva il concetto deU' espiazione e di salutevoli effetti, che avevano tanta 
parte nelle superstizioni e ne* riti religiosi del popolo, io son di parere che in codeste 
superstizioni e in codesti riti, che debbono aver avuto origine assai vetusta ed essere 
stati diffusi presso varie g<enti (^ sia da cercare la spiegazione della nuovissima e mol- 
teplice serie de' chiodi di bronzo e di ferro dissepolta fra mezzo alla stipe del fondo 
Baratela ; tanto più che qui abbiamo la piena sicurezza che questi oggetti non hanno 
altro fine che religioso e votivo; perocché nelle faccio di essi sono iscrizioni affitto 
somiglianti a quelle delle tabellae di bronzo e delle basi delle statuette raccolte 
insieme, oppure lettere o segni che ricorrono del pari nelle tabellae medesime. 

Che del resto siano da tenere proprio per chiodi non v*ò dubbio, chi guardi alla 
loro conformazione. Faccettati nella parte superiore sono muniti di una lunghissima 
punta conica, di cui non si saprebbe dar altra ragione da quella infuori, che servisse 
a essere infissa. Questo dico per ispiegare la struttura dei chiodi, non già perchè 
creda che gli esemplari raccolti ^ano stati in elfetto piantati in una parete. Che anzi 
esposi a suo luogo (^) come il loro stato di conservazione da un lato e dall'altro la forma 
peculiare della capocchia escludano l'ipotesi che siano stati battuti ed infissi. Essi eran 
divenuti oramai oggetti sacri e rituali e serbavano il loro significato senza che inter- 
venisse più l'atto materiale del configgerli, come non si conficcavano i chiodi deposti 
nelle sepolture. Di qua si spiega appunto perchè, in luogo di esser sormontati dalla 
testa borchia che sogliono avere i chiodi comuni, finiscono d'ordinario in una la- 
mina allargantesi a guisa di paletta, perforata nei margini, da cui pendono anelli 
e ciondoletti. In questo modo il clavwt pur mantenendo la sua struttura tipica riesci 
di foggia più graziosa, e adomo d'iscrizioni, di lettere e di segni venne a formare 
un anathema degno d'esser offerto alla divinità insieme con gli altri svariatissimi 
oggetti costituenti la stipe votiva, di che trattiamo. 

Del resto non ostante la estrema rarità e singolarità di questa scoperta non si può 
dire che sia questa la prima volta che chiodi di questo preciso modello e con tali orna- 
mentazioni si traggono in luce. Primieramente appartiene alla medesima specie un esem- 
plare, che chiamò nel secolo passato l'attenzione di quello zelantissimo ed entusiastico 
raccoglitore e illustratore di guenilles antiquarie che fu il conte di Caylus (3). Egli pub- 



(1) La ciyiltà deUe popolazioni abitatrici della Venetiat delle quali parlerò più ayanti, ebbe 
fin da età remotissima attinenze molteplici con quella degli Italici, e dalla seconda metà del secolo V 
ay. C. con quella degli Etruschi della yalle del Po, come dirò fra poco. Le consuetudini adunque, 
i pregiudizi, i riti propri a talune di queste genti poteyano propagarsi facilmente anco presso le 
altre. Del resto non bÌ8o<^a dimenticare, trattarsi in ogni caso di genti già scese dal comune ceppo 
ariano e che, indipendentemente dal contatto delle une con le altre, poteyano bene ayere fra loro 
analogie di credenze e di pratiche religiose. 

(«) V. sopra, p. 22. 

(3) È ^ nota la propensione del conte di Caylus per le antichità di piccolo conto, minute, fram- 
mentate. « Je ne me soucie point de morceaux d'apparat, » egli scrive in una delle sue lettere al 
Paciaudi (Nisard, Correzpondance inèdite du comte de Caylus avec le P, Paciaudi I, p. 4) « mais 
« dea gnenillea dragate, de pierre, de bronze, de terre, de yitre qui peuvent servir en quoi que ce soit 
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blicò nella sua opera (0 un chiodo di cui non si poteva dare descrizione pia precisa ed 
accurata di quello ch'ei fece. Or bene : ò un esemplare perfettamente analogo di tipo 
agli estensi, che nelle fkccie laterali porta incise: una doppia linea ondeggiante fiancheg- 
giata sopra e sotto da puntolini, un ornato a spinapesce, serie di croci divise da striscio 
verticali (IXIXIX...) doppie lìnee a zig-zag tramezzate da punti: motivi tutti, come 
ognun vede, che ricorrono in gran parte de' chiodi della raccolta Baratela. Il chiodo pub- 
blicato dal Caylus così simile agli estensi ha poi a differenza di essi la capocchia d*un 
vero chiodo, una borchia rotonda portante incisi ornamenti, dalla esistenza e dalla 
ìntattezza de' quali il Caylus stesso deduceva che non fosse in ogni modo stato bat- 
tuto ed infisso, come gli esemplari di Este. Di più presso la testa è perforato e 
giova credere che tenesse infisso anche quello qualche pendaglio ornamentale (^). 

Un'affinità singolare di forma e di ornati mostrano fiaalmente col chiodo edito 
dal Caylus e coi nostri di Este quattro altri chiodi di bronzo conservati in Boma 
nel Museo Eircheriano, dei quali debbo la notizia alla cortesìa dell'egregio sig. Ugo 
Gagliardo già assistente nel Museo Civico di Este. Egli rimase appunto colpito dalla 
vista di quei chiodi dì forma piramidale, che gli ricordavano quelli della nostra rac- 
colta, e me ne comunicò gli schizzi. Si tratta d'oggetti, che mostrano aver avuto 
^ senza dubbio eguale destinazione. Hanno la capocchia a vera e propria borchia^ 
come l'esemplare di Parigi, rivelandosi in tal modo indiscutibilmente per davi e 



à retroaver un nsage oa le passage d*an autear soni Tobjet de mes plaisirs ». Si capisce come 
avendo nna così chiara intuizione della importanza di qualsiasi più pieciola cosa per la ricostitu- 
zione storica deUa yita antica, egli raccogliesse gelosamente quel chiodo di bronzo e si studiaese 
di misurarlo e descriverlo e ragionarci sopra e riprodurlo con tanto scrupolo. 

(1) Recueil d'antiquités, V, t. 96, fig. 3-6, p. 265-266. 

(*) Nel Dictionn. del Daremberg e del Saglio, alla voce Clavus, I, p. 1242 sono due figure, n. 1617 
e 1618, la prima delle quali riproduce una faccia di chiodo ornata di doppia linea serpeggiante, e la 
seconda una ornata di croci divise da linee. Alla nota 52 è detto : au Cabinet de la Bibliothèque 
nationale et Caylus, Ree, d'antiq, V pi. XCVI. Pare che si tratti non già di due chiodi, uno edito 
dal Caylus, Taltro esistente al Gabinetto della Biblioteca Nazionale, ma di quel solo e medesimo 
chiodo, sebbene nel disegno del Dictionn, differisca il numero delle croci da quelle segnate nell*opera 
del Caylus (19 invece di 14), differenza da ascriversi assai probabilmente a inesattezza di disegno. 
Mette il conto riferire qui la descrizione del Caylus (op. e p. cit.), sia perchè serve a dare una nozione 
precisa dell'oggetto e lo mostra quasi identico ai chiodi atestini, sia perchè è curioso notare Tim- 
pressione che egli aveva ricevuta dallo scorgere certi particolari, di cui non gli riesciva rendersi 
ragione. « Je préviens le Lecteur que je puis "décrire ce Clou, mais qa'il m'est impossible de lui 
dire Tusage auquel il a été destine ; sa longueur et la place que ses ornemens occupent me scrviront 
d'excuse auprès de lui. La pointe de ce Clou est arrondie et ne s'étend pas jusqu*au tiers de sa 
longueur; cependant cette partie est la seule que Ton pouvoit introduire dans un corps étranger, 
le corps du Clou, od cette partie ronde est terrainée, devenant quarré, et chaque face étant couvert 
d'ornemens, que Ton peu distinguer sur chacun des Numeros : mais si la pointe ronde me paroit 
trop courte pour porter la longueur totale avec une espèce de force, comment pouvoit-elle suffire 
et se trouver en equilibro pour porter ou le morceau d*ornement, ou tout autre corps passe dans 
le trou que Ton voit aux Numéros IH et IV place tout auprès de la téte; car on ne peut suppo- 
ser d'autre destination à ce trou. Je m'y perds d'autant plus que les ornemens, ou le travail de 
la téte de ce mème Clou, n'ont jamais pcrmis de frapper dessus pour lui donner son utilité nato- 
relle. Longueur dix pouces dix lingnes: la face du quarré dans sa naissance quatre lignes 
la lète un pouce de diamHre ». 
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non per arnesi d'altra specie. Intorno alle quattro faccio portano incisi segni perfet- 
tamente identici a molti dei chiodi dì Este. Yi si trovano croci tramezzate da linee, 
lineette parallele, lineette a spinapesce e a zig-zag. È da lamentare che la provenienza 
di siffatti oggetti, appartenenti all'antica collezione del Eircheriano, sia sconosciuta. 

n. Cronologia delle iscrizioni euganee di E8te. 

Fissato il carattere de' chiodi di bronzo come delle laminette e della universa- 
lità degli oggetti raccolti, vengo a esporre qualche considerazione sulla cronologia delle 
iscrizioni, che il Pauli collocò tutte in un tempo non anteriore all'anno 160 av. G. 

Che la presenza della iscrizione latina sia un indizio importante per la deter- 
minazione della cronologia della lamina ov*ò incisa, è cosa troppo ovvia ; ma si può 
per contro ragionevolmente dubitare che le altre lamine, i chiodi, i piedistalli, ove 
appunto ogni scritta latina manca, siano tutte della medesima età. Mi pare che se fra 
mezzo a un ragguardevolissimo numero di epigrafi euganee una sola ve n'ha accom- 
pagnata da iscrizione latina, sia ben lecito credere, o sospettare almeno che quelle, ove 
troviamo puro ed intatto l'elemento euganeo, debbano per avventura rimandarsi a un 
tempo più antico. Nò 9i opporrà che le forme grafiche sia dell'iscrizione bilingue sia 
delle altre hanno il medesimo carattere; giacchò non ò strano che un alfabeto per 
un spazio di tempo bastantemente lungo si mantenesse immune da trasformazioid. Giova 
tuttavia osservare che anche nelle nostre iscrizioni vi sono, chi ben le consideri, certe 
piccole varianti nel tipo d'alcune lettere, che possono ben accennare ad un cotale pro- 
cesso d'alterazione. Ad esempio le lettere o, q>, r hanno forme rettilinee (0, ^, 4), 
ma compaiono poi anche foggiate con linee curve o che s'avvicinano alle curve. Nella 
lamina con l'iscrizione bilingue (n. 3) la r nel secondo e terzo rigo ò rappresentata 
dalla forma <t, ma nel quarto offre il tipo Q. È utile mettere anche a riscontro le 
lamine n. 1 e n. 2. Neirultimo rigo della prima la 9 e la r hanno decisamente il 
tipo curvilineo (CD, 0), tipo che la r serba dappertutto, ove ricorre nella lamina stessa. 
È serbato per contro il tipo puramente rettilineo di queste due lettere in tutta la 
lamina n. 2, dove anche le rimanenti forme grafiche serbano un carattere molto precise 
6 immutato. Ho voluto mostrare che alcune varianti ci sono; ma naturalmente concedo 
doversi attribuire loro una importanza accessoria e tale da non offrire di per so pre« 
cisi criteri cronologici. 

Cercherò di valermi pertanto, mancando assolutamente altri dati per determinare 
il limite massimo, a cui si possono rimandare le iscrizioni euganee, di argomenti ar- 
cheologicL 

Nella oscurità estrema, in cui ò avvolta tuttora tale questione, io non so invero, 
siccome accennai sopra, perchè ad essi non abbia posto mente il Pauli. Nella sua 
pubblicazione appena è indicato che le iscrizioni sono graffite od incise su bronzi 
terrecotte pietre: non un motto delle circostanze del trovamento, nò di ciò che fu 
raccolto insieme con esse. Soltanto quando ei vuole stabilire una anteriorità, comecché 
leggerissima, di tempo delle iscrizioni di Gurina allato alle altre iscrizioni del 
Veneto, dice (0 che per le lamine di Gurina si ha un indizio cronologico fornito dalle 

(') Op. cit. p. 129. 
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altre scoperte di quella località : avverte, cioò, risultargli da comunicazioni del Mèjer 
che certe fibule quivi rinvenute accennano almeno al quarto secolo av. G. Del quale 
indisdo si serve per giudicare I9 iscrizioni gurinesi d*una cinquantina d'anni almeno 
più antiche di quelle del Veneto. Ma nemmeno per le iscrizioni del Veneto e in 
particolare per quelle d*Este, mancano i dati archeologici e topografici ; che anzi per 
talune delle atestine se ne hanno di ben più precisi e importanti che non siano gli in- 
dizi generici fomiti dai trovamenti di Gurioa. Questi dati, al tutto sconosciuti negletti 
sin qui, mi parve necessario raccogliere, e chiamare su di essi l'attenzione dei dottL 

È noto che le varie e vastissime necropoli atestine occupano zone distinte, nelle 
quali si riscontrano talvolta gruppi di tombe di un solo e speciale periodo. Ora, ognuno 
intende facilmente che già il fatto solo dell'essere apparso un cippo sepolcrale in una 
località, che esplorata ha dato tombe di un periodo determinato, ci può suggerire 
l'indizio di un tempo, oltre il quale per la cronologia del cippo non potremo n^o- 
nevolmente discendere. In talune località sono rappresentati da stratificazioni diverse 
diversi periodi della civiltà arcaica; ma la scoperta del cippo può essere avvenuta 
in circostanze topografiche cosi fatte da potersi ascrivere quel cippo ad uno piuttosto 
che ad un altro strato. 

Nel Museo di Este si conservano otto cippi, che hanno, eccetto uno, la forma di 
tronchi di piramide quadrangolare, portanti scolpite iscrizioni euganee, e dei quali 
soltanto tre furono pubblicati nella silloge del Pauli. Un nono cippo si conserva nel 
privato Museo dei sigg. fratelli Nazari. 

I. L'iscrizione recata dal Pauli col n. 42 (tav. II) proviene dalla viUa Tietz 
ai Cappuccini in Este, ma non se ne conosce la provenienza prima. 

II. L'iscrizione frammentata edita col n. 43 (tav. II) innanzi d'essere trasportata 
al Museo trovavasi infissa nel muro di cinta del brolo detto la Palazzina Capodaglio 
in Morlongo (0- E consta, come mi assicurò l'egregio prof. Prosdocimi, che la lapide 
fu certo trovata in situ. Ora, in quella località si sono infino ad oggi scoperte soltanto 
tombe spettanti al terzo periodo della civiltà euganea. Due di quelle tombe contene- 
vano situle figurate, che ricorderò più innanzi. Una di esse poi racchiudeva un vaso 
greco con ornati a scacchi neri (^), dall'esame del quale l'Helbig trasse Jin dato 
cronologico di grande rilievo per ia presente questione (^). La presenza di quel 
vasetto scodella simile a parecchie scodelle trovate in alcune tombe etnische della 
Certosa di Bologna e l'esame dei vasi concomitanti in una di quelle tombe {% che 
accennano agli ultimi decenni del quinto secolo, indussero l'Helbig a riferire in circa 
al medesimo tempo, cioè aUa seconda metà del quinto secolo av. C, le tombe del 
podere Capodaglio e quindi i primordi del terzo periodo, essendo le tombe stessei 
secondo le ricerche del prof. Prosdocimi, proprie piuttosto del principio che del pro- 
cesso di detto periodo {^). 

(1) Veggasi quanto alla topografia delle località qui indicate la tay. I aggiunta alla relazione 
del Prosdocimi nelle Notizie 1882. 
(«) Notizie 1882, tav. V, fig. 55. 
(3) Bull, d. Just. 1882, p. 79-81. 

(^) Zannoni, Scavi della Certosa, tav. LXIX (tomba n. 180). 
(5) Helbig, Bull. cit. p. 79. 
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Dal oaaW mio per porre bene solidamente le basi erooologiehe di questo stadio 
rìoorderò ohe, oltre al vaso greco ora iodioato e a qualche altro, di coi farò men- 
zione fra poco, usciti da tombe estensi del terzo periodo, si hanno altri dati che gio- 
?ano per determinarne Tetà, a taluni dei quali io feci c^mo altra yolta (^). Abbondano 
grandemente nella più gran parte delle tombe estensi di quel periodo le fibule del tipo 
della Certosa ('): &tto che ò a parer mio d'una importanza decisiva; si ha una cista 
a cordoni pure del tipo caratteristico della Certosa (^). D*altra parte da tombe della Cer- 
tosa si trassero vasi dipinti a zone rosse e nere dello schietto tipo d^li estensi del terzo 
periodo (^). É noto finalmente che dagli etruschi sepolcreti della Certosa e del predio 
Amoaldi si trassero situle e altri bronzi figurati simili a quelli figurati di Este, che sono 
copiosissimi appunto nel terzo periodo, sebbene compariscano anche un po' prima, come 
saràuEiostrato a suo lu<^o. Lascio stare che in alcune delle tombe del terzo periodo sono fre- 
quMiti abbastanza tipi di fibule (^) e d'altri oggetti propri, a Bologna, deUe necropoli del 
tipo di Yillanova e numcano appunto quelle del tipo della Certosa : la qual cosa potrebbe 
indurci a rimandare forse ad età anteriore alla stessa Certosa il principio di questo terzo 
periodo. Ha quello che ò in ogni modo indubitato e che mi preme stabilire ò questo: le 
analogie eyidenti e numerosissime della generalità delle tombe estensi del terzo periodo 
con la necropoli della Certosa e le altre etnische di Bologna, ci autorizzano a ritenere 
nel loro insieme le tombe medesime contemporanee a quelle necropoli e ad assonare 
l'inizio del terzo periodo alla seconda metà almeno del sec. Y (^), in conformità con 
l'opinione espressa dall'Helbig. La durata di esso si protrae certo fino a buona parte del 

0) Notisié 1888, p. 898. 

(«) NotÌMÌ$ 1882, Ut. V, fig. 76, 77. 79; VI, 28. 

(*) Helbig, BìUL cH. p. 81. Anche qnesU cista prariene dal fondo Capodaglio. — Bnl earair 
tare e Tetà di ooteate ciste reggasi Helbig, Ann. d, Itut, 1880, p. 240 ngg. 

(4) Zaaaoni, op. cit. tav. LXXXIY^ 1 ; CXI, 9 cfir. p. 160 nota, e p. 820, 867. Altri Tasi siinili rì- 
eaoobbe i]« Briào, del medesimo tipo e della medesima proTeniensa atestìna: Atti e Memorie della 
Deputat. di Storia patria per la Romagna, s. 8^ t. TEL, p. 189. 

(*) Bicordo specialmente Tane fibule serpeggianti (non pubblicate dal Prosdocimi), cho ripetono nn 
tipo assai comune nella necropoli Amoaldi di Bologna: cfr. Gossadini, Scavi Amoaldi taT.XII.fig. 1,4. 

(*) La cronologia della Certosa e ddle altre necropoli etrosdie dì Bologna è determinata, sio- 
eoow è noto, dai Tasi gred dipinti, dei quali si pnò dire esserci tre classi: a figure nere di dise- 
gno talTolta legato, più spesso decomposto e negletto (secolo V in drea), a figure rosse di stile 
severo e grandioso (sec. Y. specialmente 2* metà), e di stile bello (secolo TV), Che quelle necropoli 
risalgano sino al secolo Y. che i Tasi dipinti proTengano dall'Attica, fu detto rìpetatamente e con- 
eordemeni» da molti archeologi: p. es. Brisio. JfoHum. areh. p. 27 sgg.; Nwwa Antologia 1879. 
XYm, p. 440 sgg., Mweo italiano d'ant. clou. U, pnnt I. p. 2 sgg., Helbig. Ann. d. Imt, 1884. 
p. 168 sgg.; Die Italiker in der Poebene p. 88; Michaelis. An$^ d. ln$t. 1880. p. 65 $g. Si t^ 
gaso ^ esempi di Tasi di stile grandioso citali da me negli stessi Ann, 1880 p. 115 $gg. La con- 
traria opinione messa faori recentemente dal Bmnn, Ueber die Ausgrabungen der Certoea von ^o- 
logna nelle Abkandl. der h. bayer. Akademie der Wiee, cL I. t. XYHI (1887) p. 147 sgg.. secondo 
la quale la Certosa apparterrebbe al secolo m (cfir. specialmente p. 155 sgg.), non pnò essere 
sostenuta» chi ben consideri la topografia dei Tart sepolcreti bolognesi, chi pensi sopra tutto come 
nel secolo m dominasse oggimai decisamente nelPagro bolognese la ciriltà gallica, che fin dalla 
metà almeno del secolo precedente (cfr. Helbig, Bull, d, Inst. 1882, p. 82) avea incominciato a per- 
turbare, se non arrestare, lo svolgimento della civiltà etrueea. Cotesto dominio della civiltà gallica 
è dimostrato luminosamente dai sepolcreti testé pubblicati dal Brìuo (Aiti e Memorie eoe. s. IQ, v. Y, 

20 
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Éiecolo IV, come ha provato VHelbig collo studio di nn altro vaso dipinto (0 e come 
io ho confermato indagando gli elementi gallici, che sul finire del terzo periodo {^) 
Tanno un po' per volta insinuandosi nell'arcaica civiltà locale. 

Per non essere soverchiamente esclusivo in queste determinazioni cronologiche 
concederò anche che durante quasi tutto il secolo IV si propagasse la civiltà del 
terzo periodo, comecché mescolata in ultimo con gli accennati elementi gallici. Alla 
fine del secolo IV al più tardi incomincia in ogni caso la civiltà caratteristica del 
quarto periodo, che con un predominio vie più deciso degli elementi gallici (^) fiorisce 
specialmente nel secolo III e si propaga fin dopo la conquista romana. Invece il se- 
condo periodo, dove non è la minima traccia di cose etnische, e che si riscontra appieno 
coi cimiteri bolognesi del tipo di Villanova anteriori alla Certosa, va collocato senza 
dubbio in un tempo, che ha per terminus ad quem la metà incirca del V secolo. 

Tornando ora al cippo inscritto della Palazzina Capodaglio, vero è che il rap- 
porto topografico fra il cippo inscritto e quelle tombe non è chiarito con rigorosa esat- 
tezza (^) ; senonchè si potrà anche qui trascurare, dimenticare affatto che questa lapide 
spetta ad una zona della necropoli che esplorata diede tombe con suppellettile del 
terzo periodo? Ma procediamo oltre. 

III. L'iscrizione firammentata edita col n. 44 (tav. Ili) dal PauU e tratta dalla 
pubblicazione del Gamurrìni (^) è data in maniera inesatta. Già dopo del Gamurrini 
quell'iscrizione fa pubblicata daU'Helbig (^) in guisa notevolmente diversa e assai più 



p. 457 sgg.)- Anteriori certo alla conquista romana del 198 av. C, e appartenenti quindi al sec. m 
in circa, essi hanno caratteri di decisa posteriorità dirimpetto alla necropoli deUa Certosa. È evidente 
che in questa, dove troviamo pieno e assoluto il dominio della civiltà etrusca, con vasellame greco di 
disenio grandioso e bello, con bronzi etruschi di ottimo stile, siamo costretti a rifarci ad un tempo 
spiccatamente e notevolmente anteriore alla calata dei Galli. Non è qui il luogo di sviluppar da 
vantaggio tale questione, su cui mi riserbo di ritornare altra volta. Del resto da siffatta crono- 
logia delle necropoli etnische bolognesi seguono deduzioni importanti anche per quella delle tombe 
del terzo periodo di Este per le ragioni che ho sopra addotte. Una volta ammesso, si badi bene, il 
contatto commerciale fra la civiltà etnisca bolognese e Testense del terzo periodo, questo deve aver 
avuto luogo almeno deve aver incominciato intùmo alla seconda metà del V sec. av. G. al più 
tardi; perocché dobbiamo lasciare uno spazio di tempo abbastanza lungo per lo svolgimento, che 
la civiltà estense del terzo periodo con puri elementi etruschi ebbe prima che una nuova civiltà, queUa 
dei Galli, le apportasse gli elementi suoi. Questi ultimi elementi infatti compariscono soltanto in 
talune tombe più tarde del terzo periodo, a cui si accenna più avanti nel testo e nella nota seguente^ 

(^) Op. cit. p. 81, 82. n vaso è quello skyphos nero, ove sono rappresentati con color rosso- 
chiaro soprapposto due volatili ad ali spiegate, simile per la tecnica a stoviglie del sepolcreto gal- 
lico bolognese e riferite dall*Helbig al quarto decennio del IV secolo av. C. H vaso proviene da 
una delle tombe del predio Boldù-Dolfin. 

(») Notizie 1883, p. 386-394. H terminus a quo dell*introduzione degli elementi gallici è il 400 
av, C, in cui si può stabilire il principio deUe incursioni galliche nellltalìa Superiore : cfr. le au- 
torità allegate dall*Helbig, Ann. d. Inst, 1880, p. 229, nota 3. Ma in ogni modo giova credere che 
cotesta introduzione avvenisse gradatamente e alquanto più tardi delPa. 400. 

(^) Vedi la descrizione da me fatta delle tombe Benvenuti del quarto periodo e i confronti 
instituiti in proposito, Notizie p. 895-404, 414. 

(*) Cfr. Helbig, BuU. cit. p. 85. 

{^) Appendice al Corpus, n. 5, tav. I. 

(«) ^irfZ. cit p. 85, nota^ 1 -' - 



Digitized by 



Google 



— 155 — 

eonfonne al vero, sebbene non per mezzo di fiMHsimile, ma con trascrizione. Credo 
opportuno per questo di dame qui il nuovo fietc-simile, ch*io ne trassi con la esattezza 
che potei maggiore. L* iscrizione incisa in un masso informe di tufo calcare, alto 
m. 0,61 (maggior larghezza m. 0, 58) venne scoperta nel fondo Golfetto a Migliare. 

Ora, è vero che non furono in quel luogo 
intrapresi scavi regolari; ma non dovrà 
pur disprezzarsi del tutto la circostanza 
che da quel terreno, secondo la ispezione 
che ne fece il Prosdocimi, si trovarono 
soltanto resti di vasellame che presenta 
^ caratteri del secondo periodo. Sono ben 
lontano dal voler attribuire a queste cir- 
costanze un valore decisivo (0; nia noto pure che in esso Tìscrizione in luogo d'esser 
disposta in due linee distinte e rette una sopra Taltra, forma una linea sola incurvan- 
tesi secondo la maniera del boustrophedon più arcaico ('). Mi pare che questo fatto 
congiunto a quello dell'arcaismo del vasellame raccolto nell'area, onde uscì la lapide, 
debba esser pure preso in seria considerazione. 

lY. Iscrizione incisa in due fiuMsie di un cippo a tronco di piramide, frammen- 
tato nella parte superiore, alto m. 0, 40. Di questa, come delle successive iscrizioni 
n. V-VIII, trassi io pure i fac-simili, che offro qui riprodottL 






Faccia a larga in 
basso m. 0.12, 
in cima 0,10. 



:s, 



r^ 



"mi 






y\ 




Faccia b larga in 
basso m. 0.18, 
in alto 0,11. 



L'iscrizione fu data anche dall'Helbig in maniera alquanto diversa (*) ; ma non 
trovasi compresa nella silloge del Pauli. 

Avverto una volta per tutte che il materiale, onde son tagliate queste pirami- 
dette obelischi, come li chiamava il Cavedoni, è la trachite locale dei colli euganei; 
e che le faccio non sono liscie, ma alquanto scabre e bucherellate per la natura stessa 
della pietra ed anco per i danni cui furono soggette stante Fazione corrosiva dell'atmo- 
sfera e dell'acqua* Dì qua segue che non sempre è facile discemere esattamente le 
lettere incise e in ispecie i trattini o punti posti lateralmente a talune di esse, i 
quali si confondono talora coi forellini sparsi nelle facde dei cippi. 

(1) Anche THelbig niis« in dubbio la contemporaneità dì quel cippo con nn grappo di tombe 
del secondo periodo. 

(') Cfr. sopra, p. 18. 

(S) Bull cit p. 85, nota 1. 
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Questa iscrizione è nolieyale per due particolari eoneemeati l'alfabeto è la paleo- 
grafia. Abbiamo qui anzi tutto una forma che non vedemmo essere mai qrparsa nette 
iscrizioni del predio Baratela: la forma B rs= A. 

Io citai a suo luogo altri esempi di iscrizioni di Verona e di Padova, in cui eom-^ 
parisce la medesima forma B (^) e in una delle iscrizioni di Padova (^) avvertii come 
si abbia simultaneamente l'altra forma ih, alla quale non sembra potersi quindi 
ascrivere lo stesso valore dell'altra. 

Il secondo particolare notabile nella nostra iscrizione è la forma di alcune lèttere cbe 
hanno il tipo curvilineo O, Q, O, indizio codesto assai chiaro di quelle varianti di 
forme nell'alfabeto euganeo, alle quali accennai precedentemente, pur senza pretendere 
di dedurne precìsi dati cronologici. 

L'iscrizione, di cui qui si ragiona, fii rinvenuta l'anno 1875 nello scavo eseguito 
nel fondo Boldii-Dolfin in prossimità, come mi attestò il Prosdocimi, di una delle due 
tombe quivi tratte in luce. Sono quelle due tombe, che contenevano una riccissima 
suppellettile del terzo periodo e fra queste due delle sitnle figurate (^) che ricorderò 
a suo tempo. Ora, queste tombe, se si considera la suppellettile di che sono fomite 
costituita di vasellame fittile e di splendidi bronzi iA terzo perìodo, non si potrà per 
fermo collocare in un tempo posteriore alla fine del secolo IT av. G. (% 



(^) Sopra, p. Ili nota 1. Qnelle iscrizioni che io ricordai citando i numeri che portano nelle raccolte 
del Fabretti sono comprese nella nuova silloge del Pauli sotto i numeri 88 (tay. I), 76, 80, 81 (tay. V). Per 
le iscrizioni n. 88, 80, 81 il Pauli spiegava la forma B'^K come effetto di un influsso esercitato da 
queiralfabeto, ch'ei chiaitia nordetrusco vero e proprio, suU^alfabeto di Este (op. cii p. 54 e 68). 

(') È quella che porta nella silloge del Pauli il n. 76, ma nella quale il Pauli stesso non am- 
mette la presenza della forma B- U fa^^simile di quelTiseiizioiie pubblicatone dal Mommsen {Nordetr. 
Alph. n. 20, tav. Il, p. 21 0) e riprodotto dal Pauli (tav. Y, 76 C) mostra chiaramente un B e lo dimostra an- 
che il facsimile dello Schio (Pauli 76 B). Al Pauli da un calco nuovo (76 D) parve invece di scorger 
che Tasta verticale destra di quella lettera fosse un po' staccata e risolvette quindi la lettera in due 
elementi, la lettera e ed un'asta, la quale insieme con Tasta successiva e con una ttrza, che egli imma- 
gina perduta (?), costituirebbe la lettera k, secondo la forma che il Pauli stabilisce per Talfabeto delle 
lamine Baratela (ih). Ora, non posso ammettere questo smembramento della lettera, anche posto 
che gli apici delle linee trasversali fossero un po' staccati dall'asta verticale destra, la quàl cosa 
non risulta del resto in verun modo dai fac-simili del Mommsen e dello Schio. £ credo ci sia in quel- 
l'iscrizione la lettera Q. Ora, allato a questa comparisce in quella stessa iscrizione tre volte la forma 
i|i , fatto che vedremo fra poco come ricorra anche nel nuovo cippo estense della casa di Ricovero. 
Laonde per dare anche alla forma 1 1 > il valore di h converrebbe ammettere che una sola e medesima 
lettera fosse nello stesso titolo rappresentata da due forme differenti: cosa evidentemente improbabi- 
lissima. Si dovrà pertanto escludere che il segno 'h anche nell'alfabeto delle laminette della rac- 
colta Baratela abbia il valore di h, pur occupando il posto di quella lettera ? — Io sottopongo di 
nuovo questa questione ai filologi che faranno soggetto di ricerche le epigrafi atestine. 

P) Prosdocimi, La necropoli euganea di Fste. — Le tombe di Canevedo, fondo BolM-Dolfin 
(Montagnana 1878). 

(^) Tutta la suppellattile accennerebbe anzi ad età anteriore ; ma richiamano il lY secolo quello 
skyphos greco studiato dalTHelbig e ricordato da me più sopra (p. 154, nota 1), un vaso d'argilla 
cenerognola e i resti d*armì di ietto, che ioao pani a me di tipo gallico, di gnita che èoUocai 
quelle tombe appunto in quell'ultimo stadio del terzo periodo, in cui incominciano a manìleitatÉi 
elementi gallici. Yedì sopra p. cit. e Notizie 1888, p. 886-888, ove trattai datetameale degli oggetti 
usciti da quelle tombe. 
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T. hctìtàone luedila {èoìa in im «ippo fmmmentato fiell'alto e nella bade, alto 
tu. 0,18- I^ faccia, ot'ò riseririone, è larga in basso 0,15, in cima 0,11- 



Vègì fetori dalla necropoli della, tilla Benrenuti. Qaeeta ha veramente for- 
mio tombe etratiflcate, che rappresentano tatti i qnattaro periodi stabiliti dal Prosdo- 
dimi (>). Ma in ogni modo il prof. Proedocimi non lasciò di notare le circostanze 
topografiche relative alla scoperta di questo cippo. Era collocato entro ad nna tomba 
devastata del cosidetto quarto periodo, che io descrissi in una delle mie relazioni (*^), 
e che non racchiudeva altro se non cinque vasi fittili di argilla cenerognola af^ a 
quelli del sepolcreto gallico bolognese del predio Benacci. Bispetto agli altri cippi per- 
tanto questo risulterebbe appartenere ad un gruppo di tombe alquanto più tarde, ma 
in ogni caso senza traccia di civiltà romana. Accanto al cippo, ad un livello più alto, 
era la grande tomba con copiosissima suppellettile di tipo gallico da me descrìtta (3). 
La tomba romana di villa Benvenuti (^) era appartata e discosta alquanto da quel 
gruppo di sepolcri e dal cippo. 

VI. lÉTcriidone inedita incisa in un lato di un cippo della solita forma^ spezzato 
ttélia parte ìttf&ribtB, alto m. Ofih- L^ largheSM della flkooia scritta i in baiso di 
m. 0,156, in alto di 0,11. 



I^vj.^-of^ 



Fu scoperta negli scavi dell'anno 1888 nel fondo medesimo, onde uscì la lapide 
indicata col n. U^ cioò neUa Palazzina Capodaglio. La lettera o ha la forma curvilinea. 
Non ho qui che a riferirmi all'autorevole testimonianza del prof. Prosdocimi, secondo 
1» quale il cippo uscì sicuramente da uno strato di tombe del terzo periodo. 

VII. Iscrizione inedita incisa in un lato d'un cippo alto m. 0,085, ben conservato;, 
del tipo consueto. Il lato inscritto è largo in basso m. 0,19, in cima 0,085. 




^'c\ =\^\wci^([ì^:r^W(^ 



m 



Q) Prosdocimi, Le necropoli eugmee ed una tomba della villa Benvenuti nel Bull di Paletn. 
Hai VI, p. 88 8gg, 

(') Notizie 1883, p. 896. Ho t^à notato che accanto ad essa si trovò il cippo inscritto ma do- 
vevo dire invece entro aUa tomba, dove dev^esser caduto in segoito appunto aUa devastasiene che 
ne fa fatta. 

P)ÌU(i. p. 306404, 

(«) Ibid. p. 404-418. 
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Fa scoperta negli scavi eseguiti recentemente per i lavori della strada ferrata in 
contrada Morlongo, nella campagna Lacchini-Pelà in vicinanza di tombe del puro terzo 
perìodo. Gli oggetti provenienti da queste tombe sono tuttora ne* magazzini del Museo 
di Este. E si tenga presente questa circostanza : che nella località Morlongo non si ebbe 
alcuna traccia di tombe del quarto perìodo con elementi gallici. Da una tomba del fondo 
Laccbini-Pelà uscì una lekythos a figure nere, ov*è rappresentato un oplita in piedi (^), 
di stile riferito con buone ragioni dairHelbig alla seconda metà del secolo Y av. 0. (^). 

La terza lettera è assai indeterminata a cagione della scabrosità della superficie 
della pietra. La lettera quinta è senza dubbio un ulteriore esempio della h della forma B. 

YIIL Iscrizione incisa in una faccia d'un cippo piramidale smussato in cima e 
sfaldato inferiormente. Il cippo è alto m. 0,28; la faccia, ov'ò l'iscrizione, larga m.0,14 
inferiormente, 0,10 in cima. 




Proviene dall'orto della Pia Gasa di Ricovero, ove fu scoperta nell'anno 1882. Fu 
pubblicata dal sig. Francesco Francesohetti (^), ma la riproduzione datane da lui non 
è interamente esatta. 

Noterò anzitutto l'importanza del fatto che ricomparisce qui, come nel cippo lY 
e YII, la forma B esprimente la lettera A, e per di più nella stessa iscrizione ricorre 
l'altra forma ih, che nelle lamine di bronzo della raccolta Baratela occupa nella 
serie alfabetica il posto della stessa lettera h. Quest'ultima forma non si può qui 
interpetrare altrimenti che per la lettera i con due segni d'interpunzione simili a 
quelli, che ricorrono tanto comunemente allato ad altre lettere in altre iscrizioni e in 
questa medesima della Casa di Ricovero. 

Grandemente importante è la topografia del nuovo cippo, deUa quale fortunata- 
mente il Francesohetti tenne esattissimo conto. Nella parte del sepolcreto esplorata, 
facendosi lo scavo di un pozzo, si rinvenne una serie di tombe, di cui il Francesohetti 
dette notizia e che variamente stratificate appartengono, come dimostra la suppellet- 
tile, al secondo e al terzo periodo. Soltanto due o tre tombe in semplice buca accen- 
nano ad età anche anteriore (di transizione dal primo al secondo), ed una più tarda 
è di tempo romano. È da deplorare che il Francesohetti non abbia pubblicato una 
relazione particolareggiata di tutte le singole tombe, e sopra tutto che non abbia dato 
le piante deUo scavo. Egli pose ogni studio a rilevare con scrupolosa precisione la 
conformazione e disposizione delle tombe, il modo com'erano aggruppate e sovrapposte 



(1) Notizie 1882 tav. V, fig. 54. 
(«) Helbig, Bull cit. p. 80, 81. 

(3) La necropoli euganea di santo Stefano o del Pio Ricovero di Este, nel periodico Oli 
Studi in Italia, a. V, yol. II, fase. V e VI 
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le une alle altre. Dopo ohe fu fatta la seoperta del sepolcreto deUa Gasa di Bicovero, 
S. E. il Ministro delllstruzione avendomi invitato a studiarlo, io non solo tolsi in 
accurato esame la suppellettile entrata nel Museo, ma procurai di assumere le più 
particolareggiate e precise informazioni suUa topografia dello scavo. E ne parlai al 
sìg. Franceschetti, il quale ebbe poi la cortesia diluviarmi quattro tavole, nelle quali 
sono tracciate le piante dei vani strati di tombe e lo spaccato generale della necropoli. 
Or bene ; ebbe il Franceschetti la cura di segnare anche il punto preciso, ove si trovò 
il cippo sepolcrale, ad una profondità di oltre tre metri e mezzo dal livello del suolo 
e cioè « nello strato di terreno di passaggio dal secondo al terzo periodo » la qual cosa 
ei dichiara espressamente nella sua pubblicazione {^). Infatti in circa al medesimo strato 
e in prossimità del cippo erano tombe con suppellettile di quei due periodi. Una di 
queste, ascritta da lui al secondo racchiudeva {^) un « ossuario a cono rovescio scen- 
» dente in linea retta dal collo al piede, forma predominante in questa età, tinto in 
» nero lucidato ed adomo vicino al fondo, al collo ed alVorlo di piccolissime linee 
» graffite serp^^anti riempite di uno smalto bianco simile alla calce ed inoltre deco- 
« rato vicino al collo di borchie di bronzo disposte a linee » e oltre a questo un 
cilindro a doppia capocchia ed un vasetto accessorio pure graffito. Una seconda aveva un 
ossuario di bronzo e due vasi accessori, che accennano Tuno al periodo secondo, Taltro 
al terzo ed una terza mostrava i caratteri del solo terzo periodo (*). Ohiimque ha un 
poco di esperienza intomo aUa statìstioa archeologica del territorio atestino sa come 
specialmente il vaso fittile sopra descritto è di un arcaismo di forma, che vieta in ogni 
caso di riportarlo oltre al V secolo av. C. 

Né si opporrà che il cippo di cui è questione per essere un po' scheggiato sopra 
e sotto avesse subito qualche spostamento dalla sua situazione originaria; perchè, se 
spostamento ci fii, dev'essere stato leggero, non essendosi trovato vestigio in quella zona 
di necropoli di rimescolamento di terreno, nò di violazione di tombe (^). Le tombe 
tutte erano collocate nella loro giacitura originaria, costituite dalle consuete lastre di 
pietra calcare riunite con appositi incastri ne*margini. In due di esse della cassetta 
di lastre tenevano luogo i grandi vasi o doli usitati spesso nelle necropoli del tipo 
di Villanova; talune più profonde giacevano in semplice buca. Nessuna portava traccia 
d'esser stata manomessa, e tutte conservavano la loro suppellettile funebre ad eccezione di 
quattro dello strato superiore e più recente, che sebbene rinchiuse eran vuote e di 
suppellettile e di terra (^). 

Salendo dallo strato ove giaceva il cippo verso la superficie del suolo, le tombe 



(1) Opiisc. cit p. 16 deU'estr. 

(«) Ibid. p. 12. 

(8) Ibid. p. 12, 18. 

(<) Ibid. p. 9, 10. 

(S) Se pur violazione vi fosse stata in queste quattro tombe, si tratterebbe solo deUo strato 
corrispondente a quello, ove giaceva la tomba romana, come mi risulta dallo spaccato della necropoli 
favoritomi dal Franceschetti; mentre immediatamente di sotto non vi era più traccia alcuna che 
fosse stato esplorato il terreno. Ma il Franceschetti crede che anche le quattro tombe vuote non 
siano state altrimenti violate, ma che si costruissero quasi in preparaeione prima che vi fossero 
deposte le ceneri dei defunti (op. cit p. 8). 
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erano yia via più recanti e tali facilmente riconoscibili anche per il tipo della suppél* 
lettile. Nello strato superiore, a pochissima profondità si ebbero avanzi di mnra romane Q) 
e al medesimo livello in circa si scoprì una tomba romana c<m l'iscrizione: 

VICELLIAE 
ANCHARI 

già edita dal Francescbetti {^) e dair aw. Pietrogrande (^). Questa iscrisione romana, 
collocata ad uno strato assai più elevato e assolutamente distinto da quello, ovverà il 
cippo euganeo, tanto distinto che fra l'uno e l'altro stavano interposte due serie di tombe 
tutte dell'eia arcaica pura, conferisce pure a dimostrare la grande lontananza cro- 
nologica e storica, che intercede fra di essa e la iscrizione euganea. Quest'ultima sopra, 
sotto e d'intorno aveva tutte tombe con suppellettile della civiltà primitiva degli 
Atestini. A dimostrare del resto come nessuna relazione vi sia fra 1 sepolcri romani 
in genere e i cippi, di che trattiamo, giova avvertire che nessun cippo dì questa 
forma si è mai scoperto in nessuna parte delle necropoli di Este, portante un'epigrafe 
romana invece che euganea. 

IX. Una stele consistente in una grande lastra di trachite con iscrizione euganea, 
pubblicata dal Pietrogrande (^), dal Cordenons (^), dall'ab. Soranzo (^) e finalmente 
dal Pauli (0 fa scoperta nel fondo Nazari in contrada Morlongo, nel quale dal 4 novem- 
bre 1881 al 21 aprile 1882 ebbero luogo scavazioni sistematiche sotto l'assidua vigi- 
lanza e direzione di esso ab. Soranzo. Vennero eseguite in diverse località del detto 
podere, e nella relazione del Soranzo si dà notizia dei trovamenti occorsjl in ciascuna 
di esso separatamente e delle ciroostanze topografiche, che accompagnarono le scoperte. 
La località onde uscì la lapide è la III (^), che al nord confina oon la atradella 
Morlongo e prospetta la Palazzina Gapodaglio. Prossimo al fondo Nazari è anche 
l'altro fondo Laochini-Pelà. Noto queste circostanze per dimostnm ohe in quella 
zona di necropoli i trovamenti di cippi con iscrizioni euganee sono abbastanza frequenti. 
Infatti notai due cippi della Pfdazzina Capodaglio (II e VI) ed wo d^ campagna 
Lacchini-Pelà (VU) («). 



(>) Opusc. cit. p.. 7. 

(») Ibid. p. 8. 

(«) Notizie 1888, p. 58. 

(4) NoHsù issa, p. 100. 

(») Ann. d, Inst 1882, p. 110. 

(•) Scavi e scoperte nei poderi Nazari, p. 46. 

(J) Op. cit n. 41, tay. II. 

(8) Vedi Soranzo, op. cit p. 38-45. Cfr. tay. Vili a, oVè la pianta degli toaTJL 

(^) Per testimonianza deU*abate Soranzo (op. cit. p. 41) « circa la meti^ deUo seorto «ecolo 
tt un certo Franchini Girolamo di qui, proavo del superstite Luigi Franchini, sei pressi di Morlongo 
u ed in altre località fece fare degU scavi, cedendo poi il fratto dei ntedesimi al Maseo del Cataio 
« allora nella nobilissima famiglia degli Obizzi, passato quindi ai duchi di Modena, ed ora posseduto 
« da un arciduca di casa d'Austria)». Questo che dice il Sora^izo potrebb'essere un indizio della prove* 
nieaza di quei cippi affatto analoghi a questi di Este, et» si conservavano già nel Museo del CataÌA : 
Cavedoni, Introduzione antiquaria pel B. Mmuo SUenze del (JaUio, p.8$)t n, i^U^ f. 8^^ 9. $1^ 
(cfr. Pauli op. cit n. 40, tav. II). 
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Nella località sopra accennata del podere Nazari era una parte della necropoli, 
che comprendeva le tombe di maggior mole di tutte quelle trovate nel podere stesso (^), 
distinta in due zone, l'una più depressa, più elevata Valtra. L'ab. Soranzo osserva che 
la prima, ove il suolo è di natura arenoso, comprendeva un solo strato di tombe (^) 
spettanti al secondo perìodo {% mentre nella zona più elevata, ove il terreno è cretoso, 
ve n'erano tre strati del terzo periodo, Tuno all'altro sovrapposto, senza dire che par- 
rebbe ci fosse un'altro strato superiore, distrutto in passato per asportazione di terra (^). 
Nella zona più elevata si trassero all'aperto tombe ricchissime di suppellettili, fra le 
quali basti dire ch'era quella contenente i vasi di bronzo e la splendida corazza di 
bronzo ornata di figure d'animali, che ricorderò più avanti. Questa tomba anzi, come 
risulta dal resoconto datone dal Pietrogrande, era alla distanza di soli m. 3 dalla 
lapide inscritta (^). Ora, si noti bene : la tomba con la corazza era posta m. 0,60 dal 
livello superiore del suolo, mentre altre tombe circostanti giacevano ad una profondità 
in circa eguale e anche minore (^). La lapide invece, capovolta sulla parte scritta, fa 
scoperta alla profondità di m. 1,85, cioè corrispondeva al terzo ed ultimo strato delle 
tombe esplorate in quella zona di terreno (^). Se anco queste sono da tenere del 
terzo periodo, si concederà che si riferiscono piuttosto agli esordì che al pieno processo 
di quel periodo, una volta che due altri strati di tombe del periodo medesimo giace- 
vano sopra di esse (^). Nella stessa direzione della lapide e a poca distanza da essa 
giacevano cinque pilastri di pietra dura a tre faccio rozzamente scarpellate, che sembra 
dovessero essere, come la pietra inscritta, segnali di tombe. Presso alla pietra e alia 
medesima profondità si ravvisarono le traccie di una via &tta di minute scheggio di 
pietra calcare. 

Nella località Piva presso alla Casa di Ricovero, in contrada S. Stefano recen- 
temente si fece la scoperta di un sepolcreto. E in uno strato di Imnbe ilei puro terzo 
periodo, secóndo mi viene assicurato dal prof. Pìrósdocimi, uscì fdori un cippo pira- 
midale, scantonato superiormente, alto m. 0,461, con iscrizione breve e assai rovinata, 
che unitamente al contenuto della tomba il prof. Prosdocimi si propone pubblicare nelle 
Notule. Vidi siffatta iscrizione ne' magazzini del Museo. 

Per chiarire maggiormente i rapporti che le iscrizioni euganee hanno con la civiltà 
arcaica di J^ste, mi pare opportuno ricordare qui uno di que' due vasi del Museo del 

(») Op. cit. p. 41. 

(») Ibid. p. 88. 

(») Ibid. p. 89. 

{*) Lo argomenta il Soranzo (p. 88) dalPessersi troTate lastre a piccolissima profondità dalla 
snperflcie, che sembrano esser resti di tombe distratte, cocci di vasi cordonati, ecc. 

(») Notizie cit. p. 100. Anche il Cordenons (Ann, d, Inst 1882, p. 110, notò la connessione del 
cippo col gruppo di tombe che diede la corazza. 

(*) Si confronti la tavola sinottica degli scavi, p. 88, 89. 

("Ó Op. cit. p. 45. Cfr. tay. sinott. p. 88-89. 

(s) Cfr. le osservazioni delPabate Soranzo sul carattere dei vasi di queste tombe dello strato 
inferiore : op. cit. p. 40 « Notai ancora, che i vasi che stanno nelle tombe di terzo strato od infe- 
« non, quantunque sieno per forma simili a quelli delle tombe superiori, pure né differiscono, perchè 
«in luogo dei cordoni rilevati e delle zone rosse e nere lucide, hanno linee circolari impresse ed 
a un solo colore rosso sbiadito n, - 

2X 
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Cataìo provenienti da Este, descrìtti dal Cavedani (^) e pubblicati la prima volta dal 
JFurlanetto (^). Uno di queVasi, quello che nella silloge del Pauli è segnato col n. 52 (^) 
e che si conserva tuttora nel Museo del Gataio (^) fu da me, nel passato autunno 
tolto ad esame, ed io potei constatare con piena sicurezza che è di terracotta colorita 
in rosso e spetta alla classe di ceramiche caratteristiche delle tombe del terzo periodo. 
La forma del vaso stesso, che si può veder abbastanza esattamente riprodotta dal Fur- 
lanette, trova riscontri numerosi in vasi atestini di quel periodo (*). 

Non meno notabile del vaso del Cataio per Varcaismo del tipo è uno conservato 
nel Museo Civico di Padova, sul quale è parimente graffita una iscrizione euganea« 
Mi astengo di pubblicarla sia per la incertezza della lettura, sia perchè essa 
sarà ben presto divulgata in un libro ora in corso di stampa del dott. Luigi Busato (^). 
Mi preme soltanto avvertire che essa appartiene alla famiglia delle epigrafi euganee e 
che il vaso, sul cui ventre è grafSta (un ossuario, secondo il Busato) ha uno schiettp 

tipo arcaico. Sono debitore alla cortesia del mio 
egregio amico nob. aw. Antonio Brunelli Bonetti 
dello schizzo del vaso stesso, che do qui inciso. Ognun 
vede come per la forma e per gli ornati esso spetti 
alle ceramiche arcaiche e richiami particolarmente 
l'ossuario del tipo di Yillanova. È alto m. 0,115; 
lavorato al tornio, ma d'argilla assai rozza di colore 
giallastro. Notevoli sono le tre piccole zone orna- 
mentali, di cui la prima e la terza sono adorne di 
una serie di circoletti impressi e quella di mezzo di 
un cordone rilevato con rozze strie grafite. Nella 
serie inferiore de' circoletti, questi sono riuniti da 
tangenti formate di linee punteggiate: motivo di 
cui toccherò £ra poco. Il vaso fa parte di una suppellettile funebre scoperta da 
oeriio sig. Pietro Scapin ora defunto in un fondo situato a a. Pietro Montagnone in 

p) Op. cii p. 83, n. 843, 846. 

(«) Le antiche lapidi patavine illustrate, tav. LXXVm, n. n, IV; cfr. p. XLUI— XLIV. 

(^) È il secondo dei yasi sopra ricordati, mentre Taltro porta il n. 51. "^ " 

(*) Di ambedue questi vasi il Pauli dice: ujetg nach Baron 0. Mensis Angabe dort nicht 
mekr aufzufinden ». Ora, il vaso n. 52 si conserva invece tuttora collocato oitro il quinto armadio 
che si trova lungo la parete destra di chi entra nella maggior sala del Museo, armadio segnato col 
n. 638. — L'altro vaso non riesci a me né al mio egregio e compianto amico Leo Benvenuti, che mi 
fu compagno nella ricerca, di rinvenire ; ma probabilmente soltanto perchè non era permesso aprire gli 
armadi e prender per mano i moltissimi vasi che in essi sono esposti, in qualcuno dei quali la 
iscrizione si deve a parer mio ritrovare, ma non è visibile per essere forse rivolta dalla parte della 
parete. Questo ultimo vaso credo del resto che appartenga aUa classe di queUi propri del quarto periodo, 
ossia di tipo gallico, di cui parlerò fra poco. Lo credo, dico, argomentandolo dalla descrizione del 
Cavedoni, che lo dice di colore cinerognolo. 

(s) Un vaso simile per forma, qualità delPargilla e colorito fu pubblicato dal Prosdocimi, Notizie 
1882, tav. y, fig. 6. Oltre a quel vaso, di cui ignoro la precisa provenienza, ne vidi altri nel Museo di 
Este, simigliantissimi al vaso del Gataio e provenienti con certezza da tombe del terzo periodo : uno 
per esempio da tomba di villa Benvenuti ed un altro da tomba del fondo Costa» Martini al Pilastro. 

(^) Padova città romana dalle lapidi e dagli scavi, p. 87. 
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quel -di Padova, e donata al Museo Oìtìco dai coniugi sigg. Valtoita Draghi. Ora, 
anche il resto della suppellettile mostra avere appartenuto ad un sepolcreto di tipo 
arcaico. E poiché io ebbi occasione di esaminarla, quando visitai vari anni sono il 
detto Museo, credo non inutile dame qui un rapido *cenno. 

Numerosissimi vaselli o scodellette con piccolo manico laterale {^), che s*innalza 
più meno sopra al labbro al quale aderisce, ed è adomo per lo più di due cornetti 
bitorzoletti molto caratteristici. — Dodici ciotole liscie senza manico (2). — Vaso diviso 
a zoiìe mediante cordoncini orizzontali simigliantissimi ai fittili estensi del terzo 
periodo (3), alto m. 0,13. Sono notevoli in questo esemplare quattro fori nel labbro 
superiore, che debbono aver servito per tenerlo appeso. — Esemplare simile più grande 
con tre cordoni alto 0,165. — Vaso piccolissimo e rozzissimo alto m. 0,08 del tipo degli 
ossuari di Villanova e d'alcuni estensi de*più antichi (^), salvo che non ha piede e 
finisce inferiormente a punta. È ornato intomo alla metà superiore di linee a zig-zag 
disposte in tante serie e frammezzate da striscio orizzontali. — Vaso singolarissimo di 
struttura, che s'avvicina al tipo di Villanova, alto m. 0,13, ma munito di tre piedi 
di differente altezza (uno de'quali, il più lungo, è perforato nell'estremità), cosicché 
è manifesto che il vaso non poteva reggersi (come il precedente), ma doveva essere ap- 
peso sorretto su qualche sostegno. — Due cilindri a doppia capocchia. — Dieci 
anelli di bronzo, quattro dei quali a spirale. — Con questa suppellettile sono messi 
insieme anche quattro animaletti di bronzo e una statuina umana primitiva, che avrò 
occasione di ricordare più innanzi. 

Enumerati i cippi atestini, e il vasello del Museo di Padova, raccolta una copia 
considerevole di dati, che si riferiscono alla scoperta dei cippi stessi, è agevolata og- 
gimai la via per rispondere al quesito intomo all'origine prima delle epigrafi euganee. 
Aveva piena ragione l'Helbig quando, visitato sei anni or sono il Museo di Este, espo- 
nendo brevemente, ma con acume di critica e con larghezza di vedute, idee nuove sulla 
cronologia deUe tombe estensi (^) , esprimeva gravi dubbi sulla relazione di due o tre 
cippi euganei con determinati strati archeologici, ed ammetteva, ebbene con peri- 
tanza, che le iscrizioni euganee non fossero anteriori al cosidetto quarto periodo. 
Oggi però, passati da quel tempo oltre sei anni, moltiplicate le scoperte, approfondite le 
indagini, constatati nuovi fatti, veduto che vi è un bel numero di cippi che hanno 
un rapporto topografico reale, indiscutibile con tombe del terzo periodo, sarà egli lecito, 
ponendo tutto questo in non cale, riferire all'anno 160 av. C. l'origine prima delle 
iscrizioni atestine e di tutte le iscrizioni del Veneto, conforme il Pauli da sticdi filolo- 
gici puri vorrebbe far risultare ? 

Argomenti archeologici poggiati su solide basi hanno dilucidato con bastevole evi- 
denza, siccome dimostrai sopra, la cronologia delle tombe atestine del terzo perìodo (^). 
Onde possiamo affermare che le iscrizioni euganee incominciano a comparire forse 

(1) Cfr. per la forma Prosdocimi, Notizie 1882, tav. V, fig. 46, 48 (terzo periodo). 
(«) Cfr. Notizie cit. tav. V, fig. 51. 
P) Cfr. Notizie cit. tav. V, fig. 2. 
(*) Cfr. Notizie cit. tav. IV, fig. 2 (secondo periodo). 
• ^)'L*aelMg YWtìy il Maseo di Este neU^ottotee deUVtxBK^ 1881. L'articolo saò nsoì nel Bull 
d. Itut. dell*apiìle 1882 tante volte citato. 
(«) V. sopra, p. 158, 164. 



Digitized by 



Google 



— 164 — 

nel V, certamente nel IV secolo av. C. Abbiamo veduto che nella zona della 
Casa di Ricovero un cippo giaceva in uno strato di tombe, ov* erano fittili misti 
del secondo e terzo periodo, ed un altro del predio Nazari era ad una profondità 
corrispondente allo strato più profondo del sepolcreto, ove trovavansi alcune tombe 
spettanti almeno al principio del terzo perìodo. Infatti gli stessi due strati superiori 
contenevano sepolcri di quel periodo. Queste circostanze ci autorizzerebbero a dire 
che non già nel terzo periodo inoltrato, ma nelV inizio di esso e forse sul finire del 
precedente sia stata usata la scrittura dalle popolazioni della regione euganea. lo 
per altro m'accontenterò, siccome dissi, di stabilire che durante il terzo periodo in 
genere, nel secolo IV al più tardi, si incidevano già nelle stele sepolcrali vere e 
proprie iscrizioni. 11 che non esclude che alcune di esse siano d*età più tarda. Anzi mi 
affretto a soggiungere, che, rivendicata al terzo periodo Torigine della scrittura, io am- 
metto che lo svolgimento maggiore di questa abbia avuto luogo nell'età successiva 
(quarto periodo), quando vediamo trasformarsi la civiltà locale per Tinflusso delle in- 
dustrie galliche. Questo risulta e dal cippo inscritto comparso nel podere Boldù-Dolfin 
(n. lY) (0, nelle cui tombe è qualche oggetto di tipo gallico mescolato con quelli di ca- 
rattere arcaico, dal cippo di Lezzo spettante a un sepolcreto, ov* è pure una suppellettile 
mista di tipi- arcaici e gallici (^), dal cippo di Pozzale (^), rinvenuto in prossimità 
alla grande tomba coi torques, le spade, le lancio del tipo di La Tene, e sanata- 
mente dalle numerose iscrizioni graffite nei vasi della tomba di villa Benvenuti (^), 
che è singolare per Tassoluto predominio della civiltà gallica, palesantesi nel vasel- 
lame cenerognolo, nelle fibule, nella spada, ne' braccialetti vitrei. La scrittura euganea 
si svolge adunque grandemente dopo la decadenza piena della civiltà primitiva, cioè 
durante il 111 secolo av. C. E non basta. Essa non cessa di mantenersi in pieno vi- 
gore anche più tardi, dopo il contatto dei Veneti coi Romani e la conquista del paese 
operata da questi ultimi (183 av. C.) , siccome prova l'altra tomba di villa Benvenuti 
della gens Titinia (^), che contiene due vasi con epigrafi euganee unitamente a vasi 
con epigrafi latine. Al quale proposito sarà per altro opportuno notare che, sebbene 
talune monete rinvenute in quella tomba accennino all'epoca augustea (^) , altre mo- 
nete, cioè gli assi unciali, ci autorizzano a credere ohe le deposizioni nella sepol- 
tura siano cominciate parecchio tempo innanzi, probabilmente verso la fine del se- 
condo secolo av. C. (^). E i due vasi con l'iscrizione euganea rappresentano ap- 
punto, io credo, l'età più alta a cui risalgono quelle deposizioni: la qual cosa mi par 
confermata da ciò, che essi sono della stessa argilla cenerognola e dei tipi identici (^) 
di quelli dell'altra tomba sopra indicata di tipo gallico e certamente preromana. Questo 

0) Sopra, p. 155, 156. 

(•) Notizie 1881, p. 161 (Paul! op. cit. n. 90). Vedi per U carattere del sepolcreto la mia rela- 
zione nelle Not. 1883, p. 58 sgg. più volte cit. 

(?) Notizie 1880, p. 46 (Pauli op. cit. n. 89). Vedi per il carattere del sepolcreto la mia rela- 
zione nelle Not 1883, p. 71 sgg. più volte cit 

W Notizie 1883, p. 396 sgg. 

P) Notizie cit. p. 404 sgg. 

(«) Notizie 1883, p. 413. Cfr. Helbig, Bull d, InsU 1882, p. 78. 

C) La seconda metà del secondo secolo av. C. è per THelbig il termiwtu a quo della tomba. 
Cfr. op. cit. p. 79. 

(») Cfr. Notizie 1888, p. 412, 
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genere di vasi del resto e con esso le iscrizioni eoganee non paiono èssersi propagati 
molto a lungo durante i tempi romani. Ben considerando, anche delle iscrizioni latine 
della tomba dei Titinii due sole sono graffito su vasi dello stosso genere e della 
stessa argilla cenerognola (0 , le altre tutto su vasi di terracotta gialla e di tecnica 
propria deUe fabbriciie romane, sebbene oSErano la singolarità d* esser tinti a grandi 
zone bianche e rossastre (^). In ogni modo la tomba, di cui è questione, tonuto conto 
delle varietà delle monete e del diverso tipo del vasellame, è certo da riferire agli 
ultimi tompi della Bepubblica e al principio delllmpero, con la paleografia del quale 
periodo s'accordano le forme grafiche delle epigrafi latine quivi rinvenute. L*età augustoa, 
cui rimandano talune moneto, sembra segnare il limite di tempo più tordo della du- 
rata di quella tomba, al qual limito arrivano alcune almeno delle iscrizioni latine, 
ma dal qual limite rimangono certo discosto le due iscrizioni euganee in essa conte- 
nuto per le ragioni messe innanzi sopra. 

Più singolare per ciò che riguarda la contemporanea durato della scrittura euga- 
nea e latina è la iscrizione bilingue della raccolto Baratela ben determinata dal Pauli. 

Alla quale raccolto Baratola è tempo che ritorniamo dopo aver discorso di mo- 
numenti estranei. Ognuno intonderà del resto come fosse importontissimo innanzi di 
venire alla cronologia delle iscrizioni di questo raccolta, definire Tetà, a cui le altre 
iscrizioni del territorio di Este appartengono. Era tonto più importanto codesto, in 
quanto, per Ciò che concerne le iscrizioni uscite dal predio Baratela, siamo disgrazia- 
tamento sforniti di buoni argomenti topografici. La congerie moltoplice e svariato 
degli arnesi e delle moneto descritte ne* precedenti capitoli ha note teli da doversi 
riferire ad eto via via consecutive, i cui termini estremi sono il terzo periodo della 
civiltà atostina e l'età d'Augusto, lasciando store le scarse monete d'epoca posteriore. 
Abbiamo or dunque un periodo assai lango, di quattro secoli in circa, nel quale le 
nostre epigrafi possono trovar posto. 

La origine delle iscrizioni euganee in genere credo d'aver più sopra con irrefra- 
gabili argomenti comprovato essere più antica assai di quello che vorrebbe il Pauli, 
risalendo almeno al torzo periodo della civiltà atestina. Besto ora a vedere se nella 
stipe del fondo Baratola in particolare vi sia qualche dato per potor far salire le iscri- 
zioni qui rinvenuto sino al periodo medesimo. 

Fra la suppellettile ornamentale e varia si hanno, è vero, tipi di oggetti fittili e 
bronzi del terzo perìodo ; tuttovia non si può negare che a quella età accenna un numero 
d'oggetti alquanto più scarso di quelli, che richiamano piuttosto i tompi postoriorì {^). 
La qual cosa è dimostrato in particolar modo dalle fibule, delle quali solo un esem- 
plare è di specie arcaica (tipo della Certosa), laddove gli altri, grandemente copiosi 
e svariati, sono tutti più tardi (tipo di La Tene) (^). Di guisa che il nucleo maggiore 

(1) Ibid. p. 406, n. 3, 4,tav. XVH, flg. 21, 26. 

{«) Ibid. p. 407, 408, n. 1-6; tav. XVn, fig. 1 (forma); fig. 22-25, 27 (iscrizioni). 

(S) Alenai soltanto degli oggetti che io collocai nel primo grappo (sopra, p. 101-110) sono di 
tipo propriamente arcaico e non posteriori al terzo periodo (bastoni di comando, pendagli, aghi cri- 
nali, fnsainole, cilindri a dne capocchie, coppe ad alto piede), altri offirono tipi meno determinati 
(spilli, armille ed anelli, stoviglie rozze) e possono essere più tardi, come non lasciai di avvertire. 
Y. speciahnente p. 101, 104, 105, 109. 

(4) V. sopra p. 101, 110-116. 
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dalla stipe si pnò collocare nel quarto periodo, il quale si propaga ìnsino ai primi tempii 
che tennero dietro alla conquista romana d*Ateste. A questi tempi infatti accenna la; 
serie copiosa delle monete. Siffatta prevalenza pertanto della suppellettile del quarto 
periodo non ci consente, secondo che io credo, di riportare con sicurezza l'origine delle 
nostre iscrizioni sino al puro terzo periodo. Ma, se pur tutte sono posteriori, non 
mancano dati che dimostrano tuttavia una continuità, ona connessione steettissima 
della suppellettile stessa, specialmente dei bronzi, con la civiltà di quel tempo. 

I. La tecnica delle lamine di bronzo inscritte si rannoda alla tecnica dei bronzi 
del terzo periodo. Non si può non pensare alle situle, alle placche di cinture, vedendo 
queste sottili lamine ben tirate col martello e sulle quali sono incisi col bulino i ca- 
ratteri euganei. 

U. Lo stesso dicasi della decorazione. Gli orli delle nostre lamine sono omaii con 
bitorzoletti e con cordoni sbalzati comunissimi nei bronzi arcaici. In una di esse (n. 2) 
troviamo file di circoletti con punto centrale riuniti in serie da linee tangenti in 
modo da prender l'aspetto di un ornato a spirale. Questo motivo, che comparisce già 
su di un frammento di cintura estense del terzo periodo (Oi è specialmente frequente 
nell'arte greca arcaica (^). 

ni. Le laminette inscritte non sì possono considerare distaccate cronologicamente 
dalle lamine figurate, che &nno parte della medesima raccolte votiva, e che anche per 
l'aspetto tecnico e decorativo corrispondono con esse. Ora, come vedremo fra poco, 
anche le lamine figurate spetteno certo in buona parte ad età preromana e si connet- 
tono ai prodotti dell'arte figurativa del terzo periodo. 

IV. I chiodi di bronzo porgono anche maggior copia di dati per indurci ad asse^ 
gnare molte delle epigrafi euganee della nostra stipe ad un tempo anteriore a quello 
fissato dal Fauli. Vi hanno particolari tecnici in questi chiodi, che richiamano la vetusta 
metellurgia atestina. Primieramente è comune a tutti una speciale omamentezione 
della estremità superiore consistente in pèndaglietti infissi ad anellini. Ora, questi 
pendaglietti, che si conservano tuttora in vari esemplari, sono di quelle laminelle trian- 
golari messe frequentemente, come dimostrai sopra (^), per ornamento di monili, ar- 
mille, fibule provenienti da tombe del terzo periodo di Este e da altre arcaiche necro* 
poli italiche. Ma le analogie non si arrestano qui. Nella serie de' chiodi occorrono 
numerosissimi motivi geometrici rispondenti a quelli di oggetti arcaici di Este, per 
esempio della tomba di villa Benvenuti contenente la situla figurata (^). 

(1) Notizie 1882, tav. V, fig. 39. 

(*) Lasciando stare gli esempi che di questo motÌ7o si riscontrano su monumenti antichissimi, 
come due placchette d'avorio di Spaia {Bull de corr, hell. 1878, tav. Xm, fig. 1), una gemma di Micene 
(Sèhliemann, Mycenest fig. 314) , i vasi del Dipylon (Hirschfeld, Ann, e Mon. d. Inst, 1872), esso mo- 
tivo è caratteristico di un grande numero di lamine di bronzo d'Olimpia (Furtwftngler, Die Bron- 
zefunde aus Olympia nelle AbhandL der kdn. Akad. der JVissensch. zu Berlin 1879, p. 9 sgg., fig. 1, 
3, 4 à, della tavola) e di Dodona (Carapanos, Dodone et se9 ruines, t XLIX, 16, 17, 18, 21). 

(») P. 23, note 1, 2. 

(*) Prosdocimi, Bull, di paletn. VI, t. V, fig. 8, 10, 15, 16,17; cfr. Benvenuti, La situla Benv. NeUe 
figp 44f 45 deUa tav. II sono rappreseatati in grandezza naturale e risolti in una striscia retta èae» 
dei braccialetti con i motivi geometrici, che corrispondono evidentèBAenfté a quelli ricorrenti iMttfm 
sulle faccio de' chiodi. * * ' 
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I risultati cronologici, che emanano dalle mie indagini, differiscono pertanto da 
quelli, che il Panli dedusse dai suoi studi filologici, segnatamente in questo, che quello 
che per il Pauli è terminm a quo (a. 160 av. C.) per me è quasi, sto per dire, 
terminus ad quem. Perocché io credo che Tetà, che si aggira intomo a quest'anno e 
che ammetto si possa estendere fino anche al termine del secolo II ay. G. (non fino 
all'età augustea per le circostanze sopra allegate a proposito del sepolcro dei Titinit)^ 
sia la più recente, a cui le iscrizioni della raccolta Baratela possono spettare ; mentre 
tengo per indubitato che, come fra le altre iscrizioni euganee di Este, così fra quelle 
del predio Baratela talune risalgano nella loro origine ad un'età anteriore, la quale 
non debba esser distaccata o almeno discosta dal terzo periodo della civiltà atestina. 
Se noi ammetteremo che verso la fine del secolo lY o al principio del III i donarla 
inscritti incominciassero ad esser collocati nel sacrario euganeo, la nostra induzione 
sarà ragionevolissima, e confortata da argomenti archeologici di grande numero e di 
grande rilievo. 
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CAPITOLO n. 



Arte flguratiya. 



1. Statuette di bronzo. 

Dopo i problemi cui danno orìgine le iscrizioni euganee vengono quelli riflettenti 
i prodotti dell* arte. É la prima volta, per quanto a me consta, che una serie così 
copiosa di statuette e di lamine figurate esce fuori da un solo e medesimo luogo in 
una delle pid importanti stazioni primitive delFItalia superiore, e se TanaUsi ch*io 
ne feci avrà Tefficacia di chiamare su di esse Tattenzione degli archeologi, anderò 
lieto invero di tale risultato come del migliore che potessi sperare dalla non lieve, 
né grata fatica. È mestieri che oltre ai monumenti classici, splendida emanazione di 
un* arte governata e disciplinata daUe leggi del bello, diventino proprio materiale 
scientifico anco queste opere figurate, spettanti a paesi ed a tempi non rischiarati 
ancora dalla luce radiosa della cultura classica, le quali, pur non rispondendo, ap- 
parentemente almeno, a niun canone estetico, sono sempre degne d'esser studiate come 
firutto della facoltà inventrice d*un popolo, di cui conferiscono non poco a chiarire 
rindole, le attitudini, i riti, i costumi. 

In questi ultimi tempi, in cui con insolito fervore si attese alla ricostruzione 
della storia delle genti antichissime, con lo studio degli avanzi ch'esse tramanda- 
rono delle loro industrie, non si trascurò per dir vero di volger la mente anco alle 
tracce lasciate da esse di una qualsiasi arte rappresentativa. Ma siffatte ricerche ebbero 
più specialmente per soggetto i monumenti, che tornati in luce nelle sedi della civiltà 
ellenica mostravano un naturale collegamento con essa e si riferivano agli incunabuli 
dell'arte classica, di cui pareva a ragione essenzialissimo ri&re tutta intera la storia, 
salendo insino alle più remote scaturigini. Alludo segnatamente alle scoperte di Micene, 
di Tirinto, d'Hissarlik, di Cipro, delle isole dell'Arcipelago, di Dodona, d'Olimpia, 
ove apparvero numerosi e singolarissimi saggi d'opere figurate primordiali. Le quali 
si guardarono non tanto in so e per so, quanto come parte di un gran tutto, come de- 
terminanti lo stadio primo di un*arte, salita più tardi a superbe e insuperate altezze. 
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Là cosa procedette diversamente per ciò che concerne le prische civiltà italiche. Non 
mancano qua e là negli scritti archeologici e storici notizie e pubblicazioni di saggi 
isolati e sparsi di un*arte primitiva, venuti fuori da questa o quella regione della pe- 
nisola. Ma investigazioni peculiari e sistematiche, pubblicazioni complesse e ordinate 
di bronzi e terrecotte appartenenti a siffatta arte credo se ne possano citare ben poche, 
oltre a quella delle statuette sarde divulgate nella seconda parte del libro del La Marmerà 
sulla Sardegna (^). Si potrebbero aggiungere le opere riguardanti i prodotti artistici del- 
TEtruria; ma è noto che in questi, piuttosto che elementi primitivi locali, compaiono 
d'ordinario, fin da età remotissima, elementi di un'arte tipica, che si svolge con determi- 
nate leggi ed ha con la orientale da prima, con la greca arcaica di poi le più strette atti- 
nenze. Tuttavia anco fra le opere dell'arte nel suolo etrusco è grandissimo merito del 
Milani d'averne ricercate e assoggettate a studi metodici talune, che hanno tali note di 
rude e primitiva spontaneità da costituire una classe ben distinta dirimpetto alle altre. 
Egli fece un'analisi tanto paziente e minuta, quanto fine e ingegnosa, intorno ad un 
gruppo di maschere d'uso cinerario, di teste e busti umani, nella maggior parte 
de' quali si ravvisano gli effetti di tentativi e di prove artìstiche locali, indipendenti 
da influssi esteriori. Questa serie di monumenti, che pochi decenni or sono non si sa- 
rebbero per avventura degnati neppur d'uno sguardo, ei non dubitò di raccoglierli, di 
giudicarli con criteri severamente scientifici, di riguardarli siccome fondamentali per 
la formazione di una storia del ritratto in Etruria (^). 

Lascio da parte le situle e gli altri oggetti figurati di lamina di bronzo dell'Italia 
settentrionale e deUe regioni alpine, di fronte ai quali non rimasero indifferenti in questi 
ultimi anni gli archeologi. Ma le statuette di bronzo del genere di quelle, che furono 
descritte nel presènte lavoro, sia forse perchè non se ne scoprì mai tanta copia in 
un solo luogo come nel predio Baratela di Este, sia per la grossolana fattura e per 
l'assenza d'ogni ideale di stile e di scuola, sono sembrate e sembreranno pur troppo 
tuttora a molti inutili ad essere considerate e studiate. Eppure se si conoscessero 
tutte le classi di siffatte figurine, che giacciono polverose e ignorate negli scaffali 
de' musei e nelle raccolte private ; se, come eccezionalmente fu fatto dal La Marmerà 
per le figurine sarde, si pubblicassero, e si instituissero intorno ad esse raffronti e ri- 
cerche scientìfiche, ne deriverebbero a parer mio risultati di non piccolo conto. 

Nelle mie relazioni sulle antichità venete io ricordai e descrissi alcuni esemplari 
di figurine di questa specie, che avevo veduto nel Museo di Treviso, provenienti da 
Oderzo (3), e in Asolo nella raccolta dell'ispettore degli scavi sig. Scomazzetto (^). 

A queste va aggiunta un'altra statuetta primitiva virile ignuda (alta m. 0,05), 
che è parimenti nel Museo di Treviso e dì cui è ignota la precisa provenienza. 

Nel Museo civico di Belluno osservai parimenti due statuine, che formavano parte 
della raccolta Miari (alte m. 0,062, 0,06^. Senibrano ambedue virili, sebbene non ne sia 



Q) Voyage en Sardaigne, n, p. 171-841; thv. XVII-XXXI. 

C*). Morvumenti etruschi iconici d*uso cinerario nel Museo italiano d'ant, class, I, poni 3 
289-841 ; tay. XX-Xm. 
(») Notiiie 1883, p. 118. 
(^) Notiiie cit p. 121, 122. 
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chiaramente rappresentato il sesso. Il ventre molto pronunziato ha un iacavo espri- 
mente Tombilico; le gambe sì ingrossano in giù; i ginocchi sono accennati appena, 
i piedi sono larghi. Ambedue hanno il braccio sinistro abbassato (in una delle figurine 
manca) e il destro alzato con la mano stesa ed aperta a foggia di spatola, senza divi- 
sione delle dita. Le teste grosse non hanno lineamenti. Una statuetta trovata nel di- 
cembre 1875 nel gennaio 1876 da certo signor Eugenio Prati a Sedico nel Bellu- 
nese passò pure nel Museo civico di Belluno. È virile ignuda ; solleva il braccio destro 
e abbassa il sinistro come le altre due. Mancano tracce di mano. 

Nel civico Museo Correr di Venezia, neUa sala IV, nella vetrina a dr. di chi entra, 
in mezzo a svariati oggetti antichi di bronzo è una piccola statuetta equestre (n. 33) 
affatto informe e schematica, somigliantissima ad alcune del predio Baratela. Neil* omi- 
ciattolo che vi sta sul dorso si distinguono due sporgenze denotanti le braccia. Il ca- 
vallo ha stese le gambe, come nelle statuette estensi. Una seconda statuetta equestre 
(n. 11) è di maggiori dimensioni e di stile anche più corretto dei migliori esemplari 
di questa specie della raccolta Baratela. La conservazione è buona; manca solo la 
gamba sinistra del cavallo. Una terza statuetta primitiva di quel Museo è una figura virile 
ignuda del genere di quelle estensi e del Museo di Belluno testé ranmientate. Ha il 
braccio sinistro alzato, il dritto abbassato con la patera. Il sesso è appena accennato ; il 
torace ha proporzioni lunghissime, corte le gambe. Un rozzo incavo denota la bocca. 

Nel Museo civico di Padova fi-a quella suppellettile proveniente da s. Pietro Mon- 
tagnone, che ricordai e descrissi sopra (^) sono alcune statuette di bronzo, le quali 
ignoro se e quale rapporto topografico avessero col sepolcreto, cui quegli oggetti appar- 
tengono. Sono notevoli quattro animaletti di bronzo informi, in cui si volle certo effi- 
giare de' cavalli; il primo (alto m. 0,085) mancante di porzione della coda e degli 
orecchi, il secondo più massiccio di proporzioni, mancante pure degli orecchi e di un 
tratto della coda ; il terzo con gli orecchi lunghi ed alti e la coda distesa (alto m. 0,065), 
il quarto più piccolo (alto m. 0,045). Due altri quadrupedi sono di ferro : uno (alto 0,065) 
abbastanza ben conformato con lungo e sottile collo, mancante della coda e della gamba 
destra posteriore ; Taltro (alto 0,085) privo delle gambe e oltremodo guasto dairossido. 
Oltre a queste statuine d'animali vi è una statuetta umana (alta m. 0,075), che si ri- 
scontra pienamente con alcune della nostra serie. Figura un uomo ignudo , nel quale 
le gambe aderiscono Tuna all'altra e solo nella parte inferiore si scostano ed aprono 
leggermente. La testa grossa pare sia munita d'una copertura a guisa di tutulo ; gli 
occhi sporgono in fuori, le braccia in parte frammentate sono disposte orizzontalmente. 

Finalmente nello stesso Museo di Padova sono alcuni oggetti provenienti dal ter- 
ritorio d'Este, già in possesso del sig. Gio. Battista Valeri, da cui furono acquistati 
nel novembre dell'anno 1881. Di questa raccolta fanno parte tre statuette di bronzo 
primitive. La prima (alta m. 0,095) rappresenta un uomo ignudo affatto informe con 
le braccia aperte e tenute in positura orizzontale (il destro più corto del sinistro); 
le gambe torte e quasi piegate al ginocchio. Una seconda è quasi fatta a rilievo (altaO, 06), 
ma ripete lo stesso tipo della precedente. Delle braccia aperte il dritto finisce in un 
anello, come in varie delle statuette del fondo Baratela. Il capo è protetto da una 

(0 P. 162, 163. 
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specie di pileo conico. Un terzo esemplare (alto 0,09) è condotto con un pò* più d'arte. 
La mano sinistra è poggiata al fianco ; la destra protesa in pugno. È indicato il sesso 
con una grossa sporgenza. Mancano i piedi. 

Della conoscenza di statuette di questo genere esistenti nel Civico Museo di Bo- 
vei'eto sono debitore al dott. Paolo Orsi. Eccone la descrizione, ch'egli me ne ha cor- 
tesemente comunicato insieme con qualche schizzo: 

1. « Proveniente dai dintorni di Borgo, neUa Valsugana, (1856). Bozza figurina in 
« bronzo alta m. 0,078, fusa e poi ritoccata a bulino ed a lima. La patina è verde-scura, 
« scrostata qua e là. Mammelle, bocca, occhi ed umbellico sono indicati da punti im- 
« pressi; la nuca è faccettata come una piramide tronca quadrangolare. L'artefice forse 
« intendeva rappresentare qualche foggia speciale di acconciatura o copertura del capo, 
« e voleva mostrare la figurina in atto di chiudere nel pugno sinistro qualche cosa. 

2. •« Simile di eguale provenienza, più bassa quattxo milL della precedente, ma 
« invece alquanto più tozza e grossa. L'atteggiamento di tutto il corpo e delle braccia 
« in modo speciale è identico all'antecedente; le gaml)e sono più brevi ed il bellico non 
« segnato; occhi e bocca più grandi e questa segnata non con un foro circolare, ma 
« con breve taglio orizzontale. Dappertuttx) segni evidentissimi della lima che ritoccò 
« la rozza fusione : le gambe, le braccia ed i fianchi sono faccettati in tutta la loro 
« lunghezza. . 

8-4. « Simili provenienti dalla valle di Non nel Trentino, l'antica sede degli 
« Anauni, alte m. 0,10 e 0,09. Sono ottenute a rozza fusione, non ritoccate, coperte di 
« patina verdastra. La maggiore ha una singolare acconciatura del capo. Quasi rac- 
« chiusi dentro una reticella scendono i capelli a grande chioma fin sotto la nuca, 
« mentre di sopra una specie di cufiia, che potrebb' essere un elmetto, copre il capo. 
« Ambedue le statuine portano sot£b le calcagna due punte per infiggerle ed assicu- 
« rarle sopra una base o piedistallo. 

5. « Statuetta di piombo alta m. 0,09 proveniente da Borgo (1856), di rozzissima 
s fusione e coperta di densissima ossidazione cinerea. Occhi impressi, bocca segnata 
« da un taglio trasversale. La parte posteriore della figurina è piatta » . 

Alla cortesia del dott. Orsi debbo anche la cognizione di un'altra statuetta sco- 
perta a Cordigliano nel circondario di Vittorio, di cui egli mi rese ostensibile un disegno. 
È virile ; ambedue le braccia sono alzate e la dritta tiene la scodella in atto di offerta, 
come le statuette atestine. Il torso lungo ed eccessivamente sottile è ricoperto d'una 
veste che giunge fin oltre ai ginocchi. Il volto ha tratti cosi caratteristici da parer 
quasi un ritratto ; la struttura di esso è tondeggiante. La bocca larga è resa da una 
striscia trasversale incavata. Naso grosso e cortissimo. Capo scoperto. 

In Este oltre alle statuette della collezione Baratela ve ne hanno talune altre rac- 
colte qua e là in passato, che ebbi occassione di prendere in esame. 

1. Statuetta virile posseduta dal sig. Luigi De Boiani, scoperta in un fondo detto . 
Serraglio Boiani, in vicinanza della città, alta m. 0,10. Bappresenta un uomo che 
indossa una tunica liscia corta così da giungere a metà delle coscio. Il capo è protetto 
da im curioso berretto a cono schiacciato. Strisele incavate accennano agli occhi, alla 
bocca e agli orecchi. Il naso è poco sporgente. Il petto è piatto senza alcun rialzo nel 
torace, il braccio sinistro è sollevato con la mano aperta. Una ciotola quasi emisferica 
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è data per attributo alla mano destra, la quale è informe e le cui dita ranno a 
perdersi nella superficie esterna della ciotola stessa. Le gambe piuttosto lunghe sono 
leggermente aperte e piegate al ginocchio. Sotto ai piedi sporgono due grossi perni. 
L'esemplare è di egregia conservazione e merita d'essere osservato sia per una rela- 
tiva accuratezza di lavoro, sia por la corrispondenza che presenta con alcune delle sta- 
tuette del predio Baratela (cfr. n. 17-22), sia per il particolare della copertura del capo. 

2. Statuetta virile conservata nella villa Benvenuti e proveniente dalla scoperta 
fatta quivi nell'anno 1840. È alta m. 0,055; di fattura grottesca e schematica. Ignuda, 
porta soltanto un cappello a tese in capo; manca d'ogni indizio di sesso; ha il destro 
braccio alzato terminante a paletta con un foro per il passaggio probabilmente di an*asta 
(cfr. le statuette Baratela n. 3-7), il sinistro abbassato, le gambe aperte. Il volto è 
deforme. Un occhio è sollevato più dell'altro. 

3-4. Nella sezione romana del Museo civico si conservano pure due figurine d'arte 
primitiva. La prima alta m. 0,109 ignuda, allungata, con le braccia protese (il sin. 
più lungo del dr.), le gambe aperte, i perni sotto ai piedi per Vinserzione nella base. 
La seconda alta 0,065 indossa corta tunica ; manca dei piedi, di porzione delle gambe 
e quasi per intero delle braccia. La testa grossa è rozzissimamente modellata; gli 
occhi sono incavati a mandorla, gli orecchi collocati molto in alto. 

Nei magazzini del Museo atestino si conservano anche le tre statuette di bronzo 
seguenti : 

5. Statuetta virile d'incerta provenienza, alta m. 0,065. È ignuda; nella destra 
protesa tiene la patera, e con la sinistra alzata reggeva probabilmente l'asta, inserita 
nel solito foro aperto nella mano stessa. Della faccia non è espresso altro che la promi- 
nenza del naso ; una prominenza puntuta accenna al sesso virile. Sotto i piedi sono due 
perni, che servivano per fissare il piccolo simulacro sella base. Il bronzo mostra d'essere 
stato sopraUavorato con la lima dopo la fasione. 

6. Statuetta equestre scoperta, come mi riferì il prof. Prosdocimi, isolatamente nella 
località detta la Bestara e precisamente in un brolo di proprietà Pela, alta m. 0,047. 
Il cavallo è rappresentato in atteggiamento di corsa ; ha le gambe anteriori stese dinanzi, 
un po' piegate al ginocchio, le posteriori in dietro, lunghe e stecchite ; la coda lunga 
ed alzata. Il cavaliere sta con le gambe ritte in posizione verticale ; alza la mano destra 
(perforata) e abbassa la sinistra. Questa statuetta ha evidentissima afKnità di compo- 
sizione e di tipo con le statuette equestri della collezione Baratela. Anche qui si hanno 
traccio del lavoro della lima. 

7. Figurina alta m. 0,045, piatta, rappresentante di rilievo, ottenuto con la fusione, 
una persona tunicata di profilo a dr. Un braccio solo è visìbile ; è alzato e accostato 
al viso. Manca qualsiasi dettaglio. Proviene, giusta le informazioni del prof. Prosdo- 
cimi, dal fondo Costa Martini al Pilastro. 

Noi abbiamo dunque riscontrato conservarsi in alcune delle raccolte del Veneto 
e del Trentino un discreto numero di piccoli simulacri enei, che appartengono tutti ad 
una rozzissima arte statuaria e che hanno stretta parentela ed analogie evidenti colle 
statuette trovate nel fondo Baratela di Este. Le quali hanno per altro, dirimpetto a 
quegli esemplari sparsi e in parte d'ignota provenienza, il pregio di costituire un tutto 
archeologico, di potersi riferire con sicurezza ad una sola e medesima località.. Ora, 
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iimanzi a questa nu^va scoperta ne si a&coiano con maggiore iosistonza questi que* 
siti. — A quale età si può riferire la origine di una cosi fatta arte statuaria? È essa 
un*arte indigena e autoctona, o qualche influenza esteriore contribuì al suo svolgimento ? 
B le opere che produsse, quali caratteri speciali presentano? Vi è indizio in codeste 
opere d'alcun, progresso artistico, d'alcuna norma estetica, ch« ne regolasse e deter- 
minasse comecchessia i tipi, la composizione, lo stile? A qual fine vennero adope- 
rate? Quali soggetti rappresentano? Si può egli credere che riproducano fedelmente 
costumi locali, e offrono tali costumi alcunché di notabile? Quanto perdurò quest'arte? 

Di questi quesiti connessi stretkamente gli uni con gli altri i più importanti sono 
i due primi; e alla loro soluzione si potrà per av^rentura giungere per una via sol- 
tanto: ricercando cioè se la serie delle statuette presenti qualche addentellato con altri 
gruppi archeologici conosciuti. 

Per questo, appena mi caddero sotto gli occhi, mi parve necessario indagare anzi 
tutto se fra le reliquie delle arcaiche necropoli atestine vi sia alcun elemento d'arte 
rappresentativa e più specialmente d'arte statuaria, fra il quale e i bronzi del predio 
Baratela si potesse stabilire alcun rapporto di parentela. Vero è che la suppellettile, 
la quale secondo il rito funebre soleva deporsi nelle antichissime sepolture italiche e 
che noi siamo fortunatamente in grado di conoscere appieno per la copiosissima serie 
delle necropoli esplorate, era, di natura sua, industriale, perchè costituita essenzialmente 
degli oggetti rispondenti ai bisogni svariati dell'uomo, di quelli in ispecie spottant 
al vestiario e all'ornamento della persona, alle occupazioni della vita, agli usi dome- 
stici. Di guisa che fanno difetto il più delle volte in quella suppellettile i veri e 
propri oggetti d*arte, sia pur rozza e primordiale, come statuette o altra cosa estranea 
alle consuetudini pratiche del viver comune. Ma, se compare raramente l'arte presa 
di per sé, indipendente, isolata, possiamo riscontrar tuttavia delle tracce dell'arte 
stessa applicata a fine decorativo e subordinata all'industria. Ora di questa seconda 
specie d'arte massimamente ed anche, sebbene in più esigua misura, della prima specie 
si hanno elementi nelle necropoli atestine. 

Lasciando da parte per ora le rappresentanze cesellate delle situle, delle guaine 
di pugnale e dei cinturoni, classe che sta assolutamente a sé, e di cui ci occuperemo 
trattando delle lamine figurate, fermiamoci a considerare fra gli oggetti propri delle 
tombe atestine quelli che sono formati o fregiati comecchessia di figure. In questa ras- 
segna statistica io formerò vari gruppi divisi topograficamente secondo le località di- 
verse a cui si riferiscono. 

Villa Benvenuti. 

a) Ossuario del tipo di Yillanova, su cui è rozzamente grafSta la figura di un 
cavallo. Una semplice linea serpeggiante imita la linea del dorso del cavallo. Alcune 
brevi strisele, staccantisi superiormente da un lato, accennano alla criniera; altre striscio, 
di sotto, aUe gambe. L'ossuario spetta a una tomba del primo periodo. 

b) Vaso del tipo di Yillanova con un cavallo grafito simile al precedente : edito 
dal Prosdocimi (^). Spetta ad una tomba contenente tre ossuari del tipo medesimo ed 

(«) Notule 1882, tav. IV, fig. 4. 
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imo della foima a sitala ornato di borchie di bronzo : d'un* età quindi di transizione 
dal primo al secondo periodo. 

e) Due fibulette ad arco un pò* gonfio, sormontato da un*anitrella. Fibula a na- 
vicella con tre anitrelle simili : da tomba del secondo periodo. Il motivo delle anitrelle 
d* altri uccelletti posti per ornamento su archi di fibule è antichissimo e frequentis- 
simo nelle tombe italiche (^). 

d) Piedino di terracotta, d'uso ignoto : da tomba del secondo perìodo. Anche un 
vaso a forma d'alto coturno con ampia imboccatura uscì da altra tomba del secondo 
periodo e fu già pubblicato (*). 

e) Due quadrupedi di terracotta indeterminati, uno de'quali con lunghe coma, l'altro 
senza : da tomba del secondo perìodo. Si possono confrontare questi animaletti, d' ignota 
destinazione, con quelli scoperti nella vetusta necropoli di Gometo-Tarquinia (^) e con 
quelli rinvenuti ad Hissarlik dallo Schliemann (^). 

/) Ansa (di pugnale?) di bronzo, su cui poggia la figura di un cavallino: da una 
tomba del secondo periodo, che conteneva la bella e rara situla di bronzo adomata di 
motivi geometrici edita dal Prosdocimi {^). 

g) Magnifica fibula di bronzo formata di tre draghi disposti l'uno accosto all'altro : 
dalla stessa tomba del secondo periodo. La fibula somiglia assai ad una del predio Ar- 
noaldi di Bologna (^). 

h) Due asticciuole d'osso perforate terminanti alle due estremità a testa d'anitra: 
da due tombe del secondo periodo. 

i) Asticciuola simile alle precedenti, edita dal Benvenuti (7) : dalla cospicua tomba 
onde uscì la situla istoriata. Nella stessa tomba si raccolse il firanomiento di un secondo 
oggetto simile. 

l) Fibuletta a cavallino edita dal Benvenuti (^) : dalla medesima tomba. L'uso dei 
quadrupedi, segnatamente dei piccoli cavalli per foggiare fibule è comunissimo in tutte 
le necropoli del tipo di Villanova (^). 

m) Fibula Benvenuti rappresentante tre cavalli posti l'uno accanto all'altro, di 



(1) Suessola : Montelius, Spànnen fran Bronsaldem fig. 48. Cometo-Tarquinia : Ghirardini, No- 
tizie 1882, tay. XIII bis, ^g. 2, p. 193. Gli esemplari di Cometo sono due ed hanno in luogo di un'in- 
tera figura d'anitra soltanto tre colli e teste spiccantisi dall'arco della fibula. Villano va : Montelius, 
op. cit fig 49. Bologna, predio Benacci : Brizio, Mon. arch. tay. 2, fig. 25. Bologna, predio Amoaldi : 
Gozzadini, Scavi Amoaldi, tay. Xn, fig. 15. 

(«) Notizie, 1882, tay. IV, fig. 5. 

(3) Notizie 1882, p. 148, tav. XIII, fig. 13; p. 178, 187. Una sola tomba conteneva sette di cosi 
fatti animaletti: op. cit. p. 14S. Si ebbero da quella necropoli anche animaletti simili di bronzo: 
op. cit. p. 146, tay. Xm, fig. 21 j p. 160. Vedi i confronti qaivi recati. 

(*) Ilios, Stadt und Land der Troianer, p. 625, fig. 1204-1208. 

(5) Notizie 1882, tay. VU, fig. 23. 

(^) Gozzadini, iScavi Amoaldi, tay. Xn, fig. 9. 

(') La situla Benv. tay. II, fig. 17. 

(8) Op. cit. tay. II, fig. 29. 

(») Suessola: Notizie 1878, tav. IV, fig. 9; Montelius, op. cit. fig. 51. Bologna, predio Benacci: 
Brizio, Mon, arch, tav. Il, fig. 24. Bologna, predio Amoaldi : Gozzadini, Scavi Amoaldi, tav. XII, fig. 5, 
6, 9. Villanova: Gozza;liai, DÌ un sjpolcreto ecc. tav. V, fig. 9, 11. 
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. cui i due laterali portano sul dorso un guerriero munito d*elmo quasi emisferico, mentre 
il centrale porta un piccolo volatile : descritta e pubblicata dal Prosdocimi Q). Fu 
scoperta fino dall'anno 1842, nò si sa con quale gruppo di tombe si trovasse in rap- 
porto. Il Prosdocimi l'ascrive al secondo periodo. In questa fibula vediamo comparire la 
figura umana determinata per quella d'un guerriero. 

n) Vasetto fittile singolarissimo, ornato di zone rosse e nere, di serie di borchie 
di bronzo e di una serie di animaletti (lepri?) a sin. impressi col punzone. Più in giù 
è finalmente una serie di motivi geometrici parimenti impressi col punzone: da tomba 
del terzo periodo. Questa maniera d'ornamentazione a stampa ò noto essere stata prin- 
cipalmente applicata nei fittili del sepolcreto Amoaldi di Bologna. Oltre ai motivi 
geometrici, che sono i più antichi, anche là fanno bella mostra, su di ossuari e va- 
sellame accessorio, figurine d'uccelli di varia specie, massime anitre, di scinmiie, 
d'omiciattoli (^). In un firanmiento (^) comparve anche un quadrupede, il quale forma 
un diretto riscontro coiromato del vaso estense. 

o) Mezza figurina umana di terracotta. Tre punte coniche, una in cima, due late- 
ralmente, esprimono la testa e le braccia. Nel petto è grafilto un circolo. Nella parte 
inferiore del corpo vedesi poi una serie di linee graffite verticali, che paiono indicare 
le pieghe d'una veste; edita dal Prosdocimi (^) : da tomba del terzo periodo. 

p) Frammento di vaso di terra fina rossastra con resti della figura di un quadru- 
pede molto confusa, grafita con punta smussata: da tomba del terzo periodo; edito 
dal Prosdocimi (5). 

Gasa di Bicovero. 

Tazzina fittile ad alto manico tutta ornata di piccolissime borchie di bronzo, con 
le quali si sono formate nella parte superiore una serie di spirali e sotto a queste 
quattro figurine di cavalli, che ricordano quelle graffite sui vasi di villa Benvenuti. 
Una fila un po' curva di borchiette disegna il dorso e altre più piccole verticali le 
gambe del cavallo. Con un'altra fila di bullette si è poi voluto esprimere perfino la 
figura del cavaliere. Il singolarissimo vasetto proviene dagli ultimi scavi eseguiti 
l'anno 1886 in un cortile della Casa di Bicovero, e spetta a tomba del secondo periodo. 

Fondo Lacchìni-Pelà in Morlongo. 

a) Vasetto fittile a forma d'uccello sostenuto da quattro ruote e ornato di linee 
graffite: da tomba del primo periodo; edito dal Prosdocimi. Somigliano all'estense due 
vasi di bronzo, de' quali l'uno usci dalla necropoli arcaica di Corneto-Tarquinia (^) e 



(1) Notigie 1882, tav. IV, fig. 15, p. 22 sgg. 

(«) Gozzadini, Scavi Amoaldi, tav.V, fig. 17-20; VI, 1-20, p. 14 sgg. 
(3) Ibid. tav. VI, fig. 17 ; cfr. p. 30. Il Gozzadmi ri riconobbe un cervo, ma a me le coma sem- 
brano piuttosto dolina capra. 

W Notizie 1882, tav. V, fig. 58. 
(») Notizie cìt tav. V, fig. 41.. 
(•) Notizie 1881, tav. V, fig. 24. 



Digitized by 



Google 



— 176 — 

Taltro dalla Bosnia (i). Al fittile locale deve aver servito di modello, pente il Pigorini, 
un esemplare in bronzo analogo ai due sopra ricordati (^). 

b) Braccialetto di bronzo a teste di serpi, edito dal Prosdocimi {^) : rinvenuto fra 
gli oggetti sparsi nel terreno. 

Campazzo Pela in Morlongo. 

Statuina piccolissima di bronzo (alta 0,028) esprimente un uomo, cbe ha ambedue 
le braccia piegate nel gomito e alzate in modo eguale e simmetrico. Le mani sem- 
brano stringere due oggetti di forma sferica. Manca qualsiasi particolare anatomico. 
Sono soltanto segnati gli occhi e la bocca con rozze strìscie. Alle gambe cortissime 
sembra manchi una porzione inferiore coi piedi, se pure alla, trattazione affatto sche- 
matica della figura non è da attribuire tale mancanza. Di Mti non apparisce ben 
chiaro che ci sia traccia di rottura. 

Questa statuetta è veramente preziosa, se si considera che, secondo le asisieura- 
zioni del prof. Prosdocimi, proviene da una tomba del secondo periodo, ove si trovò 
insieme con due fibulette (che hanno infatti la stessa patina di quella) entro a uXi 
ossuario fregiato di borchie di bronzo. L'essersi scoperta cotesta figurina di bronzò in 
un sepolcro è un fatto eccezionale e notevolissimo. 

Chiusura Franchini in Morlongo. 

Fibula a cavallo, notevole per la lunghezza enorme del muso e per la criniera 
irta e puntuta : da tomba del secondo periodo, ov' erano un vaso del tipo di Villanova, una 
piccola tazza ornata di borchie di bronzo e un vaso a forma di stivale, simile a quello 
sopra ricordato uscito da tomba di villa Benvenuti. 

Palazzina Capodaglio. 

a) Quadrupede a testa umana, dal cui dorso spunta il collo con la testa d'un altro 
animale (serpe). È lavorato a rilievo ottenuto con la fusione. Si può riscontrare questo 
bronzo con quegli arnesi a forma di cavalli con cavallini in cima, che servivano da 
montanti di morsi equini (^): da strato di tombe del terzo periodo. 

b) Porzione di braccio con mano di terracotta ; le dita son rotte, tranne il pollice 
e rindice. Altra mano di maggiore dimensione mancante delle dita : da strato di tombe 
come sopra. 

e) Due statuine equestri di terracotta ; una ricomposta da più frammenti, Taltra in- 
tera, riprodotta dal Prosdocimi (^): da tomba del terzo perìodo. Il corpo del cavallo' hi ftrma 
agile e snella; ma il coUo è sproporzionalo al resto, essendo eccessivamente grossa. L'uòmo' 
3he vi sta sopra stende il braccio sin. sino a toccare la testa del cavallo e reca iiÀKetn^ 
il destro. Non v'è traccia di mano. Le gambe sono come monche; la testa informe finisce 
in cima a punta. Anche queste statuine isolate messe nelle tombe sono assai singolarL 

(1) Mittheil. der anthrop, GeselUchaft in Wien IX (1881), tav. Il, fig. 10-K. 
(') Sulla origine del tipo di varie stoviglie fabbricate dagli Italici nel BulL di jnAhtH: Xm 
(1887), p. 86, 87. 

(») Notizie 1882, tav. V, fig. 66. 

(^) Gozzadìni, De quelquet mori de cheval eco. tav. 1, ùg, 1\ 4, 9. 

(5) Notizie 1882, tav.V, fig. 63. 
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Fondo Costa-Martini al Pilastro. 

a) Coperchio fittile dipinto in nero a grafite, appartenente ad un ossuario colorito 
di zone rosse e nere. Il detto coperchio ha un'ansa in cima foggiata a testa umana. 
Rozzamente sono espressi gli occhi, il naso, la bocca. 

b) Altro simile; lateralmente alla testa sono due sporgenze esprimenti gli orecchi. 
Aml^due i coperchi provengono da tomba del terzo periodo.. È degna di nota l'analogia 
stringente che vi è fira essi ed uno della necropoli antichissima di Cometo-Tarquinia 
imitante la forma di un elmo, e il cui pomo finisce a testa umana sormontata da una 
pìccola copertura a foggia di tetto (0- 

e) Due pendagli di bronzo a forma di piede umano sostenuti da catenelle. 

Campagnuola Melati. 

Quadrupede (bue?) di terracotta nerastra, enormemente grosso di corpo con quattro 
mammelle, mancante di tre zampe e rotto nella parte superiore. 

Pondo Colombara di proprietà Poletto. 

a) Due volatili di bronzo spettanti probabilmente a pendagli. 

b) Pibula piccolissima a cavallino mancante dell'ardiglione. 

Campagna Tono in contrada Sostegno. 

Prammento di vaso a grosse pareti di terra quarzosa, giallognola, ov'è espressa a 
rilievo quella nota scena di pugillato, che ricorre, derivata da un tipo comune, nelle 

situle della villa Benvenuti, 
del predio Amoaldi, di Watsch 
e in uno dei franmienti di 
Matrei (2). Ne porgo qui per 
la prima volta la riproduzione 
incisa in grandezza reale. Uno 
solo dei due lottatori, quello 
a sinistra, si conserva intero, 
eccetto la mano sinistra alzata 
che doveva tenere lo stesso ar- 
nese di cui vedesi munita an- 
che la destra, stretta in pugno 
e poggiata al fianco. Trattasi 
di oggetti, terminanti in due 
sfere che nelle rappresentanze 
su ricordate si riconoscono 
chiaramente e che somigliano 
ad hcUteres anziché ai cesti 

(1) Notisie 1882, p. 177. 

P) Cfr. sopra, p. 51. Per errore aUegai allora la sitala della Certosa invece di quella del pre- 
dio Amoaldii oy* è rappresentata tale scena. 

23 
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usati nel pugillato. Del lottatore a dritta è perduta la figura, eccetto porzione d*una 
gamba e il braccio proteso con la mano stretta in pugno e munita di un arnese somi- 
gliante. Fra mezzo alle due figure si scorge un oggetto indistinto, ma che, presi a 
riscontro i citati bronzi (^) devesi giudicare per un sostegno destinato a reggere il 
premio della lotta, consistente in un elmo. 

Ognun Tede quanto sia importante questa imitazione plastica, certamente locale, 
di una delle più singolari scene espresse nelle situle di bronzo. È questo sìnora un 
fiitto al tutto isolato. 

Tutti gli ometti sopra indicati si conservano nel Cìvico Museo dì Este. Dirò ora 
di altri oggetti conservati nel privato Museo dei sigg. fitutelli Nazari e provenienti 
dai loro possessi. 

Fondo Nazari in Morlongo. 

a) Vaso del tipo di Villanova ornato di figure di cavalli a grafiito, alternate con 
croci gammate. Proviene probabilmente da tomba del primo periodo. 

b) Franmiento di vaso. Tre figure di cavalli di foggia al tutto primitiva sono 
espresse, invece che con linee graffite, con serie dì punti impressi mediante Testremità 
ottusa di un*asticciuola cilindrica; edito dal Soranzo (^): da tomba in semplice buca 
(primo periodo). 

e) Vaso del medesimo tipo, sul quale sono disegnati a cordone rilevato due ca- 
valli e in mezzo ad essi due ruote. Sembra che Vartefice intendesse rappresentare dei 
carri tirati da cavalli; edito dal Soranzo (3): da tomba in semplice buca. 

d) Vaso a stivale con tre figure di cavalli graffite come nel vaso a; edito dal 
Soranzo (^): da tomba del secondo periodo. 

Di vasi a stivale nella necropoli Nazari se n'ebbero altri cinque (^). 

e) Fibula a forma di cavallo, esilissimo di corpo: da tomba a semplice buca; 
pubblicata dal Soranzo (^). 

Fondo Nazari in Ponsò 

Pendaglio di bronzo a forma di volatile (gallo?) edito dal Gordenons C) e dal 
Soranzo (^) : uscito da una tomba del terzo periodo. Dell'uso di codesti volatili per 



(1) Solo neUa sitala Benvenuti, essendovi nna lacuna nello spazio interposto fra i due lottatori, 
manca il sostegno con Telmo, conservato neUe altre due situle e nel frammento dì Matrei; dove 
all'elmo è aggiunta una lancia. 

(*) Scavi e Scoperte nei poderi Nasarij tav. VII bis, fig. 2. 

P) Op. cit. tav. Vn bis, fig.l. 

(*) Op. cit. tav. vn bis, fig. 3, 4. 

(^) Due trovansi pubblicati neU^op. cit. tav. V, fig. 12, 14. 

(*) Ibid. tav. IV, fig. 6. Escludo la fibula a drago edita nella stessa tav. fig. 8, perchè ne è 
incerta provenienza. Vedi la dicbiarazione della tavola a p. 67. Escludo anche Tanimale fantastico 
di terracotta nera, edito dal Gordenons {Ann. d. Inst 1882, tav. d*agg. Q, fig. 11), perchè neppure 
di quello è nota la precisa provenienza. 

C) Ann. cit tav. d'agg. Q, fig. 10. 

(•) Scavi e tcopertet tav.n, fig. 10. 
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pendagli di collane ebbi già a tener parola, ricordando pendagli sìniili della necropoli 
di Gaverzano presso Belluno (>). 

Questi sono, lasciando in disparte per ora, come dissi, le lamine di bronzo cesel- 
late, gli elementi d'arte figurativa, che potei riscontrare fra la copiosa suppellettile 
funebre della necropoli atestina. Gotali elementi mi preme porre in sodo che hanno un 
deciso carattere locale e primitivo. Con ciò non intendo escludere che certi tipi, special- 
mente d'utensili in bronzo, come le fibule e i pendagli foggiati con figure d'animali, il 
vaso fittile a forma di volatile, ecc. non siano stati originariamente importati nelle con- 
trade venete; che anzi, riscontrandosi tipi analoghi in altre necropoli italiche, la loro 
introduzione prima dovrà riferirsi ad una sola e medesima corrente di civiltà : la ci- 
viltà chiamata dai paletnologi italiani della prima epoca del ferro. Ma è indubitato 
che anche codesti tipi vennero poi elaborati dall'industria paesana, la quale non poteva 
non prendere larghissimo sviluppo nell'^^^^^^ preromana, uno dei centri di civiltà 
più importanti e popolosi dell'Italia settentrionale. ' Come la metallotecnica in genere 
adunque, così quelFarte al tutto primordiale, che servì talvolta per fine decorativo, 
si svolse poi sopra luogo e diventò anch'essa il patrimonio degli antichi abitatori 
dei colli Euganei. Gioverà ricordare a questo proposito una forma per fondere metalli 
rinvenuta nel predio Nazari, ove si scorge l'impronta di uno di quei volatili, che 
servivano per pendagli e di cui ricordai un esemplare. La forma pubblicata dall'ab. 
Soranzo (^) è, a mio avviso, di somma importanza per la questione deUa &bbricazione 
dei bronzi primitivi di Este. 

D'altro lato la maggior parte degli elementi d'arte rappresentativa, cui accen- 
nammo sopra, hanno un carattere anche più decisamente autoctono e spontaneo che 
non abbiano quelli collegati con la metallurgia. Fin dal primo periodo della civiltà 
euganea si cerca di rendere a grafito la figura del cavallo; un po' più tardi si mo- 
dellano in terracotta cavalli ed altri animaletti, che noi dobbiamo, si può dire, con- 
siderare quasi come opere plastiche isolate, non resultando che questi s'applicassero 
per ornato ad utensili, nò sapendosi a quale uso pratico potessero servire. Final- 
mente si fanno anche statuette umane. Le une e le altre noi non possiamo in nessun 
modo riguardarle come un portato d'arte o d'iudustrie esteme. E siamo tanto più au- 
torizzati ad affermare che nella civiltà arcaica atestina non era rimasta intentata la 
rappresentazione della natura organica animale. 

Ora, se noi volgiamo lo sguardo alla serie delle statuette raccolte nella chiu- 
sura Baratela, ò debito nostro di tener conto anzi tutto di quei primi tentativi d'arte, 
le cui tracce appaiono nelle necropoli. Queste tracce per quanto scarse dimostrano 
che, come le popolazioni italiche abitanti in altre contrade, così i prischi abitatori di 
Este avevano oggimai in varie guise esercitato la loro &coltà imitativa nei tre 
primi periodi della civiltà euganea. Può essere che fino a quel tempo si fosse fatto 
anche più di quello che è dimostrato dallo studio delle necropoli; appunto perchè, 
come osservai da prima, non è da aspettarsi, se non eccezionalmente, di rinvenire 
lavori figurati nelle suppellettili funebri: lavori che potrebbero forse in maggior copia 

0) Notiiie 1883, p. 85. . 
(«) Op. cit. tav. Vn, fig. 8, 4. 
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comparire, se si ritrovassero depositi arcaici d'altra specie, per esempio votivi. Ma am- 
mettiamo pure che altro non si sapesse fare ali mfuori dei pocM saggi, che abbiamo 
veduto, e ricerchiamo se vi sia per avventura alcun rapporto fra quelli e i bronzi 
della nostra stipe. 

Chiunque abbia seguito la descrizione delle statuette ed esamini gli esemplari ri- 
prodotti nelle tavole, si accorgerà agevolmente che il carattere peculiare di «sse, 
particolarmente deUe più rozze, è appunto la mancanza di note stilistiche determinate. 
Ora, in questa qualità negativa io veggo il più securo contrassegno della spontaneità 
e del carattere locale dell arte, onde tali prodotti derivano, e tale contrassegno mi pare 
di ravvisare ne*prodottì artistici usciti dalle tombe. Dalla scuola di qu^li artefici 
ingenui, che pretesero disegnare con pochi sgraffi la figura di un cavallo e che plasma- 
rono con un pugno di terra, o fusero nel bronzo figurine di animali od umane appli- 
candole d'ordinario ad ornamento di qualche arnese, dalla stessa scuola, dico, si ven- 
nero a poco a poco foggiando queste nuove e numerose figurine di cavalli, di cavalieri, 
d'uomini ignudi, d'uomini e donne vestiti ne'costumi caratteristici della civiltà del 
paese, o quivi introdotti via via per infiuenze esteriori: le quali figurine erano de- 
stinate a far bella mostra fra i sacri donaria offerti alla divinità. 

Io procurai di dividere le statuette in serie diverse, poggiandomi a dati generici, 
ponendo insieme le statuette ignudo, le vestite, le equestri, ecc.; ma una classifica- 
zione più speciale, basata sul carattere artistico non mi fu possibile, appunto por la 
grande indeterminatezza di forme e di maniera che si scorge in ognuna di esse, come 
ognuno può vedere dando uno sguardo agli esemplari riprodotti. Anche codesta incer- 
tezza tipologica conferma la opinione sopra espressa che esse siano in gran parte il 
prodotto di un'arte locale non ancora indirizzata da canoni certi. 

Alla relazione di quest'arte con quella propria della civiltà delle necropoli accen- 
nano anche talune manifeste analogie fra i prodotti dell'una e dell'altra. Le statuette 
fittili figuranti un uomo a cavallo raccolte nelle tombe della Palazzina Gapodaglio (0 
non possono non venire in mente a chi consideri le figurine equestri di bronzo della 
nostra collezione. Sebbene vi sia diversità nelle proporzioni così dei cavalli, come dei 
cavalieri, appunto per la notata mancanza di uno stile definito e tipico, si ravvisa 
tuttavia alcuna nota comune alle statuette di bronzo e alle fittili : p. e. la eccessiva 
snellezza e lunghezza del torso dei cavalli, la grossezza del collo, la rude conforma- 
zione dell'omiciattolo posante stecchito in groppa all'animale (^). 

Un'altra analogia stringente si ravvisa fra la testa appuntita del nostro cavaliere 
n. 21 (^) con quella dei cavalieri fittili delle tombe Gapodaglio e ancor più con quella 
mezza figura fittile virile raccolta in una tomba di viUa Benvenuti (^), nella quale 
la testa è foggiata a punta e quasi a becco d'uccello allo stesso modo ohe nel nostro 
bronzo. 



(1) Sopra, p. 176, e, 

(^) Si confronti specialmente la statuetta Baratella n. 82 edita nella nostra tav. XI, fig. 28 con 
quella pubblicata dal Prosdocimi nelle Notizie 1882, tav. V, flg. ^'ò, 
(») Tav. I, fig. 9. 
(*) Sopra, p. 175, o. 
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NoB Mtante la {Himitiva grossolanità delle statuette della raccolta Baratela non 
flipnòtatta^kt disconoscere in alcune di esse, ponendole a paragone Vuna con Taltra, 
«I processo lento e graduale d'arte, uno studia faticoso e perseverante di dirozza- 
m^ito e di miglioramento di forme. Ma anche vinti certi ostacoli, corretti certi errori, 
l'aitefice non giunse mai a formarsi un canone preciso per Tarchitettura del corpo 
mnano, per la sbruttora e le proporzioni delle singole membra, per Tatteggiamento delle 
braccia, per la configurazione e la espressione delle teste, e gli avveniva, francandosi di 
alcme mende, d^incoirere in difetti nuovi. Io procurai, per quanto ciò era possibile, con 
la diqposizione data agli esemplari appartenenti ad ogni categoria, di dar a vedere quel 
progredimento qualsiasi che gli uni mostrano per rispetto agli altri. Così nelle serie 
delle statuette ignude, se nel passaggio dall'una all'altra statuetta è talvolta appena 
percettibile un miglioramento di forme, questo salta agli occhi, se si passa dai primi 
esemplari (n. 1-5) agli ultimi della serie (11-13) e specialmente all'ultimo di tutti, che 
nella distribuzione bastantemente misurata delle parti del corpo, nella positura più 
■aturale, noli' azione più spigliata, ne appare ben lontano da quelle prime figure meschi- 
namente abbozzate e quasi mostruose. 

Lo «tesso si poò ripetere per la serie delle statuette dei guerrieri (n. 17-24), dove 
non ò ehi non avverta il grande divario che intercede fra i primi e gli ultimi esem- 
idad, e dove l'ultimo appunto rivestito di corazza e munito di lunga spada ò veramente 
il fdù perfetto di tutti. 

Più stentato e lento è il progresso nella serie delle statuette equestri che hanno 
sempre anormi sproporzioni di membra e aspetto oltremodo grottesco. Così la figura 
dd cavaliere n. SS, càe pure ponemmo ultima della serie, presentando dirimpetto alle 
altee una maggior copia dì particolari (si veggano principalmente la testa, la mano si- 
nistra, i piedi), è di una gofibggine di forme fors'anco più spiccata che non dimostri 
alenila delle figurine più piccole e schematiche. 

Nelle statuette muliebri non si scorge bene un ordinato avanzamento artistico. 
7i ritroviamo un fSEure più convenzionale ed una uniformità tipologica maggiore che 
nelle altre serie; minor numero di difetti nelle proporzioni, ma la solita scabrosità 
nelle fattezze della testa, la solita rigidezza nella conformazione delle altre parti del 
corpo. 

In quanto si è alla cronologia di questa serie di statuette , una volta che tro- 
viamo già nella suppellettile della nostra stipe oggetti che spettano aUa civiltà del 
terzo periodo, sebbene scarsi a paragone degli altri d'età posteriore (0; una volta che l'arte 
primitiva, cui abbiamo collegate le statuette, aveva già avuto in quel periodo un note- 
vole sviluppo, mi sembra che allo scorcio almeno del terzo periodo possano talune delle 
statuette medesime attribuirsi. Ciò non pertanto la maggior parte è da riferire, 
tenuto conto della grande copia degli oggetti, specialmente delle fibule, del tipo di 
La Tòno (^), ad età successiva ad esso terzo periodo (in media al secolo III av. C), 



(^) Cfìr. quanto a qnesto proposito fa osservato sopra, p. 165, dove trattavasi di fissare la cro- 
nologia delle iscrizioni. 
(P) Gfr. aopia, p. eit. 
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e non 8Ì può certo escludere, anche per la presenza delle monete, che Tarte, che le 
produsse, si mantenesse in vigore dopo il contatto degli abitanti del Veneto coi Bo- 
mani, nei tempi almeno più prossimi a tale avvenimento. Anche se alcmie delle figorine 
della raccolta spettano a que* tempi, tale circostanza non viene a scemare in nulla 
il loro valore e il loro carattere. È cosa abbastanza accessoria che esse siano state 
materialmente eseguite sotto il dominio romano, dal momento che costituiscono sem- 
pre la produzione di un'arte caratteristica di quelle antiche genti con ideali e tradi- 
zioni sue proprie, distinta e indipendente dalle opere classiche e che è da riguardare in 
ogni caso siccome la continuazione di un'arte anteriore. Essa può allora aver appreso 
qualche regola estetica dall'arte greco-romana, e questa aver conferito a dirozzarla 
alquanto, offrendole nuovi modelli da imitare. Ma appunto per questa stessa ra- 
gione non deve aver tardato molto a spegnersi con l'introduzione dell'arte classica 
dei romani l'arte indigena. Della qual cosa nel predio Baratela è prova l'intro- 
duzione dei tipi classici di Minerva, di Ercole e del personaggio togato: simulacri 
tutti non posteriori, come fu osservato a suo tempo, al primo secolo av. G. o all'età 
d'Augusto. 

Le statuette della stipe votiva rappresentano persone reali in atto d'offerta. Questo 
fatto è di una evidenza, che non ha mestieri di dimostrazione. Si veggono infatti ripro- 
dotti curiosi costumi paesani, che massime nelle figure muliebri accennano alla realtà, 
ed escludono a priori che si sia voluto creare alcun tipo di divinità ideali. Lo stesso 
è da ripetere per le lamine istoriate. Anche là troviamo tipi vari curiosissimi di 
figure virili e muliebri, che nessun indizio ci somministrano per tenerli immagini di 
im nume qualsiasi. Lo stesso aggruppamento di più figure in ima singola lamina di- 
mostra che si tratta, anziché di una divinità, di più personaggi reali riuniti insieme 
nell'offerta e nel culto comune. 

Intorno alla divinità, alla quale, sia pure che non se ne fosse primitivamente ideata 
e plasmata l'inmiagine, era consacrato il culto e la stipe, non si può certo proferire 
alcun giudizio, nò alcun lume ci viene dalla lettura delle iscrizioni, ove non ritroviamo 
che parole di colore oscuro. Vuoisi avvertire soltanto una circostanza, che mi pare 
di qualche momento : l'abbondare nella stipe votiva di anathemata di bronzo fuso 
di lamine battute rappresentanti membra isolate del corpo umano. Essa suggerisce 
la ipotesi che si tratti più specialmente di un culto professato a qualche dio della 
salute. La presenza poi di idoli di Minerva di bronzo, di argento e di terracotta 
fa ritenere che essa fosse quivi nel tempo romano invocata e venerata. Ma la origine 
certamente più antica e preromana della raccolta dimostra che dovea rendersi onore 
in remotissimi tempi ad alcun nume locale, cui Minerva venne per avventura come 
preside della salute assimilata. E poiché tutta la regione de'coUi Euganei ne'dintomi 
di Este abbonda di fonti d'acque calde e salutari, non mi parrebbe strana la conghiet- 
tura che ad una di codeste fonti fosse connesso il vetustissimo culto. 

II. Lamine figurate. 

I termini di riscontro che le necropoli di Este ci esibiscono con le lamine figu- 
rate sono più importanti assai di quelli che rinveninmio per le opere dell'arte fosoria. 
Chi dia uno sguardo al ricco apparato pubblicato nelle nostre tavole (IX-XII) ed 
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abbia qualche notizia dell'archeologia primitiva dellltalia superiore penserà spon- 
taneamente alle sitale, alle guaine di pugnale, ai cinturoni figurati, che apparvero 
in buon numero nelle necropoli estensi e in altri luoghi del Veneto, del Tirolo, delle 
Alpi austriache. Incominciamo col fare una rapida statistica degli esemplari prove- 
nienti dalla necropoli atestina, statistica che non fu fatta mai insino ad ora compiu- 
tamente (0. 

Villa Benvenuti. 

a) Situla istoriata edita con magnifica riproduzione eliotipica dal benemerito 
e compianto Leo Benvenuti (^) insieme con tutta la suppellettile archeologica della 
tomba a cui appartiene. 

b) Coperchio di situla ornato di figure d'animali disposti in giro intomo al 
centro, che il prof. Prosdocimi mi disse aver in animo di pubblicare (^). 

e) Guaina di pugnale con quadrupede alato e volatile edita dal Prosdocimi (^). 

d) Capo rettangolare di cinturone ornato di lepri correnti, edito dal Prosdo- 
dmi {^). 

Lasciando stare la cronologia della tomba contenente la situla a, avverto una volta 
per tutte che le tombe, da cui provengono gli oggetti figurati indicati in questo elenco, 
sono del terzo periodo della civiltà euganea. 

Annuncio poi incidentemente che nel novembre dell* anno 1887 il sig. Alfonso Al- 
fonsi recandosi a visitare una cava di pietra calcare situata sul colle del Principe « in 
lìnea colla villa Benvenuti, ma in sito più elevato » scoprì una laminetta cesellata 
alta m. 0,084, larga 0,036, con figura di guerriero a sin. munito di lancia, scudo 
circolare ed elmo crestato a lunga coda: laminetta veramente singolarissima per 
l'analogia che presenta colle lamine della collezione Baratela nella tecnica, nella forma 
e nella rappresentanza (cfr. specialmente i n. 39-42). Ha nell'alto presso il margine 
sinistro un foro per TafiBssione. Il sig. Alfonsi si compiacque farmi conoscere tosto 
questo rinvenimento di cui riconobbe l'importanza. Giova sperare che esso non resti 
isolato. 

Palazzina Capodaglio. 

a) Piccola situla ornata nell'alto d'una zona di figure di lepri e uccelli, pub- 
blicata dal Prosdocimi {^). 

b) Simile con analoga decorazione, edita dal Prosdocimi (^). 

e) Simile firanunentata, inedita. 

(1) n Benyeiiuti, [La sittUa Benv. p. 9) fece la rassegna delle situle pubblicate, dandone acca- 
ratamente la bibliografia. 

(«) La Situla Benv. tav. I. 

C) È sno proposito divulgarlo nel Bull di paletn. itaL 

(*) Notizie 1882, tev. VH, fig. 25. 

(B) Notizie cìt tay. V, fig. 65. Cfr. Orsi, Sui centuroni italici negli Atti e Memorie della 
Deputaz. di Storia patria per la Romagna, s. m, y. m, p. 7, n. 2. 

(•) Notizie cit. tav. VI, fig. 15. 

C) Notizie cit. tev. VI, fig. 13. 
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d) Sitala grande bacoellata con breve zona superiore di lepri e Telatili, fnì^ 
blicata dal Prosdocimi (i). 

e) Sitnla grande con larga zona di figaro d'animali svariati e d'una figura virile 
tunicata con petaso in capo ; ba anche il coperchio fregiato d'una serie d'animali: edita 
dal Prosdocimi (2). 

/) Panciera ellittica ben conservata con porzione della cintura rettangolare^ 
ornata di serie d'uccelli, divise da cordoni, descritta dal Prosdocimi (^) e inedita. 

g) Frammento di cinturone ellittico edito dal Prosdocimi {% ma in modo che 
non riescono visibili gli ornati nella riproduzione. Secondo le cortesi informazioni datemi 
da lui « porta all'ingiro ornamenti geometrici e nell'interno delle zone contenninate- da 
« cordoncini in rilievo, una serie di anitrelle lavorate a sbalzo ed a graffito. È gpqaii- 
« mate dall'ossido e solo colla lente si possono rilevare questi ultimi ornati t . 

h) Franmiento di cinturone ellittico, ornato di serie di lepri^ pubbUcajiOi ^ 
Prosdocimi {^). 

Fondo Laochini-Pelà. 

a) Grande vaso di lamina di bronzo battuta (cista a cordoni?) tutto guasto e 
spezzato, ma del quale resta abbastanza ben conservato l'orlo superiore, adomo di 
una serie di figure di volatili sbalzati. Hanno la testa crestata, e il becco lungo ed 
adunco. Il vaso proviene da una tomba (sempre del terzo periodo) tornata in luce 
negli scavi fatti per i lavori della strada ferrata l'anno 1884. Giace tuttora ne' ma- 
gazzini del Museo e non fa pubblicato, né descritto. 

b) Frammento di cinturone rettangolare con figure d'anitrelle, pubblicato (^). 

e) Frammento di cinturone ellittico con figure d'animali : proveniente come il 
vaso a dagli ultimi scavi. 

Chiusura Franchini. 

a) Guaina di pugnale, ov' è una figura di guerriero galeate^ e paike éi una 
seconda, pubblicata dal Prosdocimi (7). 

b) Bellissimo cinturone ellittico con due zone di lepri e uccelli, edita dai 
Prosdocimi (S). 

e) Altro cinturone ellittico simile, inedito. 

Fondo Boldù-Dolfin. 

a) Grande situla decorata di una larga zona di figim d*WÌmJÀ Q 4ella figura 
di un guerriero, edita dal Prosdocimi (^). 



(0 Notizie cit. tav. VH, fig. 1. 

(«) Notizie cit. tav. VI, fig. 10. 

(3) Presso Orsi, op. cit. p. 11. 

(*) Notizie cit. tav. VI, fig. 2. Cfr. Orsi, op. cit. p. 7, n. 4. 

(;•*) Notizie cit. tav. VI, fig. 11. Non è registrato nel catalogo dell'Orsi. 

(«) Notizie cit. tay. VH, fig. 15. Cfr. Orsi, op. cit. p. 7, n. 6. 

Ò) Notizie cit. tay. VI, fig. 20. 

(«) Notizie cit tav. VH, fig. 26. Cfr. Orsi, op. cit p. 8, n. 9. 

(») Notizie cit tav. VH, fig. 7. 



Digitized by 



Google 



— 185 — 

b) Altra con sole figure di animali, pubblicata {^). Da questo stesso fondo sul 
principio di questo secolo si trassero in luce nella costruzione di una strada altre 
due situle figurate che il Cerchiari, fittaiuolo del fondo, vendette ad un magnano, 
ricevendone in cambio due secchi nuovi. Il fatto è narrato dal Prosdocimi (^). 

Fondo Nazari in Morlongo. 

a) Corazza completa (placca e fascia) ornata d*anitrelle o colombi, cerviatti e 
lepri correnti, edita più volte (^). 

b) Placca ellittica di cinturone ornata di due quadrupedi alati, affrontati (^). 
e) Fascia di cintura franmientata simile all'esemplare a, pubblicata più volte (^) 

insieme con esso. Degli altri cinturoni usciti da quel sepolcreto non si può dire la 
decorazione precisa, essendo essi quasi tutti usti e frammentati (^). 

d) Altra placca ellittica di cinturone o corazza al tutto simile alVesemplare a 
con zone di figurine d'animali, perfettamente intera, ma guasta in parte dall'ossido. 
Non ò registrata nel catalogo dell'Orsi, essendo stata scoperta recentemente. E anche 
la circostanza della scoperta è assai uotevole. Essa ricopriva il petto di un cadavere 
incombusto, giacente bocconi anziché supino, secondo che mi venne cortesemente riferito. 

Contrada Palugana nel comune di Ospedaletto Euganeo (^). 

Cinturone rettangolare ornato di tre anitre che tengono ne' becchi un pesce e 
un rospo, edito dall'Orsi (®) : proveniente da tomba del terzo periodo (^) anche quello, e 
posseduto dairab. Soranzo, 

. Al pB,t8Llogo dei bronzi cesellati estensi aggiungo quello dei bronzi si mili d'altra 
provenienza (^^), il cui numero è in questi ultimi anni considerevolmente accresciuto. 

^^""'""^■^"— Hallstatt. 

1. OopanAio di sitala con'flgure d'animali (^^). 

2. Ouuna di spada con pompa di fanti e cavalieri (^^). 



(0 Notizie cit. tav. VE, fig. 16. 

(«) Notizie cit p. 27. 

C) Cordenons, Ann, d. Inst. 1882, ta^. d^agg. B, fig. 2-4 ; Soranzo, Scavi e scoperte, tav. in, 
fig. 2-4; Orsi, op. cit. tay. I, fig. 2-4; cfr. p. 12, n. 53. 

(^) Sonuiio, òp. cit taT. VII, ^, 2. La rappellettile deUa tomba ò tutta nprodotta nella sua 
orìginariA giacitiu» nella stessa tavola, fig. 1. 

(^) È riprodotta con la fig. 1 in tatte le tavole citate nella nota 3. 

(«) Orsi, op. cit. p. 12. 

P) Qnel Inogo è a circa cinqae chilometri da Este. 

(«) Op. cit tov. IV, fig. 12; cfr. p. 12. n. 41-52. 

(') La tomba è descritta nella notai della p. cit. 

{^^) Lo Zannoni, THochatetter, il Benvenuti avendo fatto parziali rassegne di cotesti bronzi e 
il Benvenuti massimamente avendo data la bibliografia accurata delle situle, io non darò qui, come 
non diedi citando i bronzi atestini, la bibliografia compiuta, ma mi limiterò a indicare una sola 
pubblicazione dei monumenti, scegliendo quella migliore, che potei avere fra mano. 

(11) Sacken, Dos Graeberfeld von Hallstatt, tav. XX, XXL 

('*) Sacken, Ueber einige nette Funde im Oraeberfelde bei HalUtaU. 

24 
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Gurina. 

3. Lamina con scena di caccia (i). 

Watsch. 

4. Sitala istoriata (2). 

5. Cinturone con scena di combattimento (^). 

6. Placca rettangolare di cintura con figure di anitrelle (^). 

7. Simile con cani ed orsi alle prese fra loro: inedito (^). 

St. Marein. 

8. Pranmiento con figure di guerrieri (^). 

Moritzing. 

9. Frammenti di cista istoriata {^). 

Matrei. 

10. Frammenti di situla istoriata (^). 

Lezzo nel Cadore. 

11. Guaina di pugnale con figure d'animali: inedita (^). 

Castellin presso Belluno» 

12. Guaina di pugnale con figure d'animali, riprodotta per la prima volta dall' inci- 
sione qui aggiunta (^^). 



(1) Meyer, Ourina, tav. Vili, fig. 8. Poca importanza hanno le altre dae lamine riprodotte daUa 
fig. 8 e 9 della tav. VII, ove sono delineate gambe nmane e il contomo di nn piede nmana. 

(<) Hochstetter, Die muesten Gràberfunde von ìVatsch, nei Denkschriften der tnathem.'natur' 
ioiss. Classe der kais. Akad, der IVissenschaften, XLVn, tav. I, fig. 1, 2. 

P) Orsi, Sui centuroni italici, negli Atti e Memorie cit. tav. m, fig. 2. 

(^) Chantre, Btude sur quelques necropoles hallstattiens de V Italie e de VAutriche nei Mate- 
riaux pour VhisL prim, de Vhomme, 1884, p. 35, fig. 87. 

(^) Ne apprendo resistenza dallo scritto delPOrsi, op. cit p. 66-67. 

(«) Hochstetter, op. cit. tav. I, fig. 6. 

0) Gonze, Jfon, de Inst, X, tav. VI. 

(«) Giovanelli, Le antichità rezio-etruscKe scoperte presso Matrei^ tav. I, fig. 1-6. 

(^) Descritta da me nelle Notizie 1883, p. 68. 

(10) Descritta da me nelle Notizie cit p. 43. 
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Oppeano Veronese. 
18. Elmo con figure d'animali Q). 

Sesto Calende. 

14. Sitnla con figure d'animali e umane (^). 

Trezzo. 

15. Situla, id. (8). 

Grandate. 

16. Coperchio di ossuario con figure d'animali (^). 

Castelletto Ticino. 

17. Coppa con figure d'animali mostruosi (^). 

Bologna, predio Arnoaldi (sepolcreto umbro). 

18. Vaso cilindrico con figure quasi al tutto perdute (^). 

19. Capeduncola con figure d'animali (^). 

Bologna, stradello della Certosa (sepolcreto umbro). 

i 

20. Cista a cordoni frammentata con figure di quadrupedi: inedita (^). 

Bologna, Certosa (sepolcreto etrusco). 

21. Situla istoriata {^). 

22. Teglia con figure d'animali (^^). 

Bologna, predio Arnoaldi (sepolcreto etrusco). 

23. Situla istoriata (^0- 

24. Specchio con figura di guerriero (^^). 

• (I) Pigorini, Oggetti della prima età del ferro se. in Oppeano nel Bull, dipaletn, IV, tav. VI, ^g. 5. 

(*) Biondelli, Di una tomba gallo-italica scoperta a Sesto Calende sul Ticino neUe Memorie 
del R, Ist Lomb. X, tav. n. 

(3) Caimi, La situla di Treszo, nel Bull, delia Consulta arch, IV, tav. II. . 

(*) Barelli, Tombe preromane di Grandate nella Rivista arch. della prov, di Como, XII, tav. 1. 

(5) Notizie 1885, tav. I, fig. 1. * . 

(•) Gozzadìni, Scavi Arnoaldi- Veli, tav. VII, fig. 6. Sono visibili appena una figura di cava- 
liere e due alberi (?). Nella riproduzione del Gozzadini non si disceme nulla. 

C^) Op. cit. tav. Vili, fig. 8. Si distinguono quattro figure di quadrupedi eseguite con piccole 
strìscie incise, che però non appaiono nella riproduzione del Gozzadini. 

(^) Questa cista spetta al sepolcro segnato nel Museo di Bologna col n. 67, ricchissimo di sup- 
pellettile funebre e segnatamente di bronzi. 

(•) Zannoni, Oli scavi della Certosa, tav. XXXV, fig. 7. 

0») Zannoni, op. cit. tav. L, fig. 32, 83. 

(^^) Brizio, Nuova situla di bronzo, negli Atti e Memorie della Deputaz. per la Romagna, 
tav. Vl-Vn, fig. 1. 

(») Brizio, op. cit. tav. VI-VH, fig. 2. 
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Castelvetro. 

25. Specchio istoriato (0- 

Forlì. 

26. Umbone di scudo oblungo con due figure di guerrieri (2). 

Il compianto Leo Benvenuti, dando fuori la riproduzione della situla uscita in 
luce nella sua villa, toccò con rapidissimi cenni dei giudizi messi fuori sulla situla 
stessa, che sono in parte applicabili alle altre. Quei cenni valgono a mostrare sia 
la immensa discrepanza d'opinioni che v' è tuttora fra gli archeologi intomo all*arte, 
dalla quale trassero origine quel monumento e gli altri affini, sia la precoce e firet- 
tolosa facilità, con la quale esse furono per la più p^te espresse. Uscirei dai limiti 
del presente lavoro, se m'intrattenessi ad esporre e discutere cotesto opinioni, e se, 
avendo fatto qui una statistica compiuta del materiale artistico insino ad oggi sco- 
perto e conosciuto, volessi trattarne particolarmente e distesamente. Nel ricercare lori- 
gine dell* arte, di cui è parola, parrebbe a me essenziale sopra tutto proporsi il seguente 
quesito. In quale ordine sono da disporre tutti questi monumenti per rispetto alla età 
e allo sviluppo stilistico ? Il quesito non è dì facile soluzione, giacché non si hanno 
per ognuno di essi dati topografici così precisi che possano gittar luce sulla crono- 
logia, e, dove questi mancano, una classificazione qualsiasi che si volesse fame parti- 
rebbe da criteri d'arte, che talvolta, essendo più o meno subbìettivi e ideali, potreb- 
bero facilmente indurre in errore. 

Tenuto conto delVindole del presente studio e dell'intento di esso che è specialmente 
di determinare il carattere artistico delle lamine della raccolta Baratela, io limiterò la 
mia ricerca alle sol e situle : c lasse di monumenti rappresentata in Este da cospicui esem- 
plari e dove l'arte figurativa ha avuto una espansione ed uno svolgimento più largo 
che in qualsiasi altra specie di bronzi. Le guaine di pugnale e i cinturoni comportavano, 
per la stassa loro forma e le dimensioni, una ornamentazione più semplice e ristretta; onde 
ritroviamo su di essi ordinariamente figure d*animali, anziché rappresentanze desunte 
dal ciclo della vita umana. La spada d'Hallstatt e il cinturone di Watsch costituiscono 
per ora un'eccezione. Bestringendomi adunque a considerare, e molto brevemente, l'arte 
delle situle, richiamerò primieramente l'attenzione degli archeologi sui dati topografici 
e archeologici che noi possediamo, molto determinati e sicuri, per due di esse : la situla 
Benvenuti di Este e quella bolognese del predio Arnoaldi. 

La situla Benvenuti risale ad un'età. assai remota, non posteriore alla fine del YI 
al principio del Y secolo av. C; come é dimostrato dai seguenti fatti: 

I. La tomba era in uno strato, come osservò diligentemente il Prosdocimi, più 
profondo di quello in cui si trovavano, nel ristretto spazio esplorato, altre tombe con 

(1) Giovanelli, op. cit. tav. I, fig. 8. 

(*) Santarelli, Notizie 1887, tav. I, fig. 7-9. Questo pregevolissimo monumento fu gcoperto 
quarant* anni or sono nella costruzione di un ponte sul rio Carpena a sud di Forlì, discosto eh. 4 i 
dalla città; ma rimase ignorato fino all'anno passato, in cui l'egregio cay. Santarelli lo vìd^ nellA 
collezione dei marchesi Albicini di Forlì {Not, cit. p. 8> e fattolo accuratamente riprodivr» lo di- 
vulgò ed illustrò con sagacia di osservazioni e di raffronti. 
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Mppeileltik cUl tarao perioda pur«. And, dò ohe è particolarm«flte iMytevole, mm di oo^ 
deste tombe, si trovar» proprio al di sopni di ewa, ad un lirello più atto di m. 2,05. 
Hdlo ffcrato di m. 1,20 intermedio fra il fendo deU^m» e il coperchio delVattra gia- 
ceva ii!ppellito sella nuda tona im cadarere incombusto {^), Bisogna pensare pertanto 
n ee o a oa riamente ad una distanza di tempo considerevole fra la tomba snperiore e Tin- 
ftiìore. Minore era la distania della tomba contenente la sitala da due altri sepolcri 
del puro seetmdo perioda che si 8coprìr(»io sotto dì quella, restando fra Tuna e gli 
altri uno strato intermedio di soli cent. 50. 

II. La sujn^ettile della tomba della situla trora riscontri nei gru^i arcaici 
dette nwm^ del tipo di Tillanora. Per es. ì dischetti di bronzo rirestìti di foglia 
d'oi^(2) sono identici per la tecnica e la decorazione a quelli della necropoli antichi»- 
nm di Coneto-Tarqiinia {^). L*uso della foglia d'oro per rirestimento di dischetti o 
tubetti di broBio per collana sì è constatato in altre tombe estensi del puro secondo periodo, 
p. e. in ima t(«sba di villa Benvenuti, ove di foglietto d'oro se ne trovò molta copia. Le 
ibuli ad arco semplice, serpeggianti, a navicella, i pendt^lietti , in specie quelli a 
àisrppm spirale, le pìccole perle di smalto, sono oggetti di tipo rigorosamente arcaico 
e si trovano semqpre nelle tombe del secondo periodo (^). 

All'età etnisca della Certosa di B(^ogna richiamano in molte delle tombe del 
tmno periodo i van di &bbrica greca e le fibule del tipo detto appunto della Certosa ; 
mentre nessun oggetto né dell'una nò dell'altra specie si rinvenne nella tomba Benve^ 
nuti. I vasi fittili, cinerari e acoessoi), sono quasi tutti del secondo periodo, sia che si 
guardi alla forma o alla tecnica. Un cinerario colla ciotola è del colore naturale della 
terra (^); cinqvee<9pe a piede leggermente concavo ornate di ftscie nere a itralueido (^), 
scmo di schietto tipo del secondo periodo. Solo un ossuario (7) e un vasetto accessorio (^), 
msiM lucidati interamente in ocra, salvo una o due fascette in grafite: tipi di vasi che 
se aeoemiano al sistema di coloritura usitato nel periodo successivo differiscono per idtro 
dai vasi di quel periodo, ove le due tinte sono, siccome è noto, distribuite ordinaria^ 
mente in zone rosse e nere alternate. 

III. La situla Benvenuti appare anche più vecchia dell'età, cui spetta la tomba, 
perdio, come osservarono il Prosdocimi (^ e il Benvenuti {^% è rattoppata in due luoghi, 
sicchd SMsbra consunta da un uso alquanto prolungato. 

Da tutti questi argomenti si ricava con piena evidenza che la tomba appartiene 

(») Prosdocimi, Le necropoli euganee ecc., nel Bull di paletti. VI, p. 83 sgg.; cfr. lo spaccato 
del sepolcreto, tav. IV, fig. 1. 

{') Prosdocimi, op. cit. tav. IV, fig.S, 4, p. 86; cfr. Benvenuti, op. cit. tar. H, fig. 3, 10. 

P> Notizie 1882, Uv. Xm, fig. 1; cfr. p. 161 e Not, 1881, p. 368, 3. 

{*) Si vegga tatta la suppellettile nelle tav. V-VII dello scrìtto del Prosdocimi e meglio nellik 
tav. H di quello del Benvenuti a Le grandi collane di piccole perle sono più comuni al 2^ perìodo 
« che al 3^ nel quale veggonsi formate di grosse perle di vetro, di conchiglie e d^anelletti n, Prosdocimi, 
op. cit. p. 86. 

(5) Prosdocimi, op. cit tav. VI, fig. 3; cfr. la . descrizione p.92. 

(«) Ibid. tav. VI, fig. 7; cfr. descriz. p. 9^. 

C) Tav. cit. fig. 2; cfr. p.92. 

(«) Ibid. fig. 5; cfr. p.93. 

f^ Ibid. p. 92: 

(■•J Cp. cft p. T. W questo argo m en t o ^ sf valse ft Beavwmtf per mostrar eglf pure 1 Vta anti- 
chità della situla ste88a,fp. 10. 
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ad un'età non posteriore alla metà del Y secolo av. 0. (^), e che la situla in essa rae- 
chìnsa non può esser più recente della fine del VI o. degl'inizi del Y. 

Yeniamo alla sitili ^ Arnoaldi . Io non ho d'uopo di ripetere le saggio e imporianti 
osservazioni fatte dal Brizio sulla cronologia della tomba, da cui proviene quel vaso. 
La presenza in essa di vasi dipinti a figure rosse di stile molle, libero è trascurato, 
è prova che la situla non può riferirsi a età anteriore al 350 av. Or. (^) ; che, cioè, 
appartiene incirca alla seconda metà del secolo lY. Abbiamo dunque due situle di- 
scoste l'una dall'altra di forse due secoli. 

Nella situla Benvenuti abbondano gli elementi dello stile orientale ; e le figure 
hanno forme goffe e innaturali bensì, ma elaborate stilisticamente con canoni predsi 
e condotte con assai finezza di tecnica. Nella situla Arnoaldi tutto è trattato con un 
fare più libero, ma in pari tempo negletto, e lo stile si mostra in uno stato di scom- 
posizione e direi quasi di dissolvimento. Gli elementi orientali sono assai mitigati e 
quasi perduti. Basta mettere a riscontro la seconda zona della situla estense, ove sono 
animali di stile asiatico con l'ultima, ristretta, accessoria zona della situla bolognese 
contenente figure d'animali di carattere e di specie al tutto diversa. Queste due situle 
rappresentano adunque due stadi di svolgimento artistico ben lontani l'uno dall'altro 
e direi quasi estremi: l'arcaismo e la decadenza. 

Ad Este gli elementi orientali sono più diffusi che altrove; giacché in ciascuna 
delle altre situle scoperte nei fondi Capodaglio e Boldù-Dolfin e provenienti da tombe 
del pieno terzo periodo vi è una sola zona di figure d'animali, salvo che in due di esse (^) 
è commista a queste anche una figura umana. 

La situla della Certosa fu tratta da una tomba, che disgraziatamente non con- 
teneva alcun oggetto valevole a gittar luce sulla precisa cronologia di essa (^). Ma 
quella situla s'accosta per lo stile e il lavoro più alla situla Benvenuti, che alla situla 
Arnoaldi e sembra in ogni caso stare cronologicamente nel mezzo; fra l'ima e l'altra 
(seconda metà del secolo Y?), perchè ha evidèntemente meno d'arcaismo della prima, 
ma assai più accuratezza e severità di disegno e di forme della seconda. 

La situla di Watsch proviene da una località, onde uscì una suppellettile, che 
ognuno concederà essere senza dubbio di carattere più tardo deUa suppellettile della 
tomba Benvenuti, sicché io non dubito che anche quella situla non sia. da porre in età 
posteriore. Essa ha uno stile più sviluppato anche della situla della Certosa, ma più 
ordinato e composto della situla Arnoaldi, alla quale parrebbe doversi considerare an- 
teriore. Ma checché sia di ciò, io noix) frattanto che le situle della Certosa, di Watsch 
e, aggiungo anche, di Matreì, serbano sempre alcunché del carattere orientale origina- 
rio, per quanto mostrino essersi data una importanza maggiore alla parte naturalistica 
e scenica della rappresentanza. La situla Arnoaldi finalmente non serba, come dissi, 
dello stile tipico primitivo e degli elementi orientali, che una languida reminiscenza. 

Questi fatti ci vietano di accettare una opinione, che intomo all'arte delle 

(>) Sì confrontino 1 dati cronologici delle tombe atestine aUegati sopra, p. 153, 154. 

(«) Cfr. Brizio, Atti e Memorie cit. p. 278 e 297. 

(8) V. sopra, p. 184 e (Capodaglio) e a (Boldù-Dolfin). 

(4) u Con la sitala della Certosa non si è trovato altro vaso greco che nna cosidetta lekythoi 
u tutta nera. Insieme vi era nna ciotola grezza di fabbrica etnisca »: da cortese comunicazione del 
prof. Brizio. 
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sitale ò molto diffasa e che, per quanto io sappia, fii la prima Tolta espressa dallo 
Zannoni._ Egli distinse le situle in due gruppi {^): quelle in cui non si manifesta 
alcun influsso orientale, ch'ei giudicò più auliche (e mise in questo gruppo le situle 
di Matrei, di Trezzo, di Sesto Calende, e lo specchio di Castelyetro), e quelle che manife- 
stano più meno cotesto influsso (situle della Certosa, di Moritzing, di Este) (^) e che 
sonò per lui più recenti. Secondo questa opinione dunque nacque e crebbe in Italia un'arte 
indigena, popolare, che si propose e affrontò il tema di riprodurre personaggi, costumi, 
scéne dèlia vita; nella quale arte più tardi a poco a poco si insinuarono e andarono 
svolendosi forme stilistiche orientali. Di eguale sentenza si mostrava il C hieri ci (3). 

Ora, il processo additato dallo Zannoni e dal Chierici non risponde alla realtà 
delle cose ; questa dimostra anzi essere piuttosto avvenuto il processo opposto. Perocché 
gli elementi d'arte orientale si trovano già abbondantemente in una situla istoriata, 
che è una delle più antiche, probabilmente la più antica di tutte le altre, conforme 
ho sopra dimostrato. E si badi bene : cotesti elementi, che per lo Zannoni ed il Chie- 
rici si sarebbero insinuati via via in un'arte locale autoctona, non sono un'aggiun- 
xione accessoria, accidentale, indipendente dagli altri elementi delle rappresentanze ; 
ma sono una cosa sostanziale ed organica nelle rappresentanze stesse. L'orientalismo 
si rivela da tutto il concetto della composizione: dalla distribuzione dello spazio in zone 
parallele divise da linee orizzontali; dall' apparire delle figure non solo d'animali, 
ma umane in serie continue, monotone, uniformi, con carattere piuttosto decorativo e 
quasi tettonico ; da quella specie di orrore del vuoto, onde si sono disseminati in tutti 
gli spazt non occupati da figure ornamenti a foggia di fiori e fogliami, che ricordano 
le palmette, i fiori di loto, i rosoni ecc. dei monumenti di carattere asiatico o asia- 
tizzante. 

Giunti a questo punto e dimostrata la priorità d^li elementi orientali nella serie 
delle nostre situle, possiamo proporci il quesito sull'origine dell'arte figurativa delle 
situle stesse. 

La suppellettile fìmebre della tomba, ove giaceva la situla, accenna ad una tale 
condizione di cultura, che l'apparire di quella situla è un fenomeno nuovo, strano, 
inaspettato. Noi non troviamo nel secondo periodo della civiltà euganea verun tentativo 
na pute sporadico di rappresentanze d'animali o di figure umane in lamine metal- 
liche, sicché si possa pensare ad un graduale e lento sviluppo in Este di quell'arte. 



(») Op. cit p. 189. 

(*) Neanco il collocamento delle situle neiruno e neU^altro dei dae grappi mi pare esatto, por 
tonato conto dei criteri segniti dallo stesso Zannoni. 

(3) Parlando egli della sitala Benvenati (Bull, dipaletn. Y, p. 102) accennava ad un « successivo 
tt incremento deWinfluenia orientale ; poiché mentr*essa per tale rìgaardó pareggiasi alla sitala bo- 
a lognese, la stratigrafia del sepolcro in cai si rinvenne rassegna ad on periodo anteriore a qaello 
tt'deUe tombe da cai provengono Taltre dae sitale estensi d*orientalismo più avansato». Le dae sitale, 
a cai il Chierici alludeva, debbono essere qaeUe del predio Boldù-Dolfin da me ricordate e prove- 
nienti da dae tombe di pieno terzo periodo. Io però nego che quelle due situle siano d'orientalismo 
più avanzato della situla Benvenuti. In esse mancano le scene espresse nella situla Benvenuti, perchè 
TÌ è una zona sola, e questa contiene una serie d*animali di stile orientale; ma questi animali di 
earattece orientale non meno deciso sono già in una zona della sitala Benvenuti, che non si può dire 
quindi meno orientalizzante delle altre. 
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Non troTiAmo nulla, sebbene le nostre conoscente snll^ civiltà del secondo periodo siano 
abbastanza estese per la moltiplicità delle tombe atestine, che ad esso appartengono 
e che furono rimesse in luce. In quel periodo la stile decorativo, che domina nei bronzi 
è il geometrico, e la stessa suppellettile della tomba Benvenuti ce ne offire ragguar- 
devoli saggi Quivi si hanno da un lato oggetti fusi (fìbule, braccialetti) con motivi 
geometrici (linee e punti) incisi, di antichissima origine; dall* altro arnesi formati di 
lamine, come piccoli tubi (bastoni di comando), pendaglietti, dischetti fregiati di pie* 
coli bitorzoli o linee col sistema detto a sbalzo. Oggetti di bronzo analoghi perfotii^ 
mente si trovano in altre tombe molto vicine a questa, quelle del secondo perìodo poro» 
fra i quali uà basterà rammentare la situla decorata con isvariati motivi geometrici 
ottenuti mediante s^e di bitorzoli {^). Ebbi occasione di far parola di questa situla 
nel descrivere un esemplare affine conservato in Asolo (2) e dissi allora, e qui ripeto 
con fÌAusL persuasione, che, quando nel secondo periodo della civiltà di Sste il cera- 
mico disponeva di una tecnica tutta speciale per la decorazione dei vasi fittili, quella 
dell'applicazione di borchie metalliche, esso si propose pUi volte appunto Timitazione 
di quei concetti geometrici, che il fabbricante dei vasi metallici svolgeva mediante la 
cesellatura: conforme è. dimostrato da esemplari scoperti nelle tombe atestine (^). 

Provato pertanto che appunto lo stile geometrico era quello che dominava nel 
secondo periodo, è egli possibile anoimettere che un artefice tutto ad un tratto pas* 
sasse a crearsi da so uno stile figurativo e formasse un monumento come ò la situla 
Benvenuti ? Dei vestigi di un'arte plastica rudimentale avvertii come se ne siano tro- 
vati in qualche tomba, e perfino di un disegno figurativo lineare scorgemmo poveri 
saggi in vasi del secondo ed anco del primo periodo. Ma se da quei primi tentativi 
potè trarre origine poi a mano a mano l'arte delle statuette, che in buona parte at- 
testano la spontanmtk, l'assenza d'ogni criterio d'arte e di scuola, mi sembra che 
lo stesso non potesse avvenire dell'arte delle situle figurate. NeUa piil antica che noi 
conosciamo in Este, la situla Benvenuti, non vi sono rappresentazioni rozze di quella 
rudezza incondita e sregolata che rawisanmio nelle statuette. Abbiamo uno stile pri- 
mitivo, arcaico bensì, ma formato, disciplinato, organico, il quale ne A presenta cosi 
a un tratto, senza prodromi, senza preparazione di sorta. Ci sono delle norme che rego- 
lano la mano di chi ha disegnato, di chi ha cesellato, di chi ha inciso le figure, di 
chi ne concepì e mise in atto la composizione arnaoniosa. 

Ma anmiettiamo pur anco che il calcheuta primitivo, disponendo dei mezzi tecnici 
che gli servivano già per la decorazione geometrica, potesse per arventnia liescire a 
foggiare figure d'uomini e di animali, la cui rappresentazione non era rimasta^ come 
vedemmo, intentata nell'età arcaica. Ammettiamo altresì che queste figure fossero 
riescite sin da* primordi tanto tipiche e precise e determinate nel loro ruvido ar- 
caismo, come appaiono nella situla Benvenuti. Besterebbe sempre un altro problema 
gravissimo da risolvere. Avrebbe l'artista potuto ricavare dalla sua mente o dall'am- 
biente dì civiltà in cui vìveva il concetto orientale della composizione, i motivi orientali 

0) Notùie 1882, tev. VH, fig. 23. 

(S) Notùie 1883, p. 119. 

(3) Notùie 1882, tav. IV, fig. 1 ; V, 13. 
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Mi» 3^(MaM^ 1» ill^ire d'ànimaiii esotid e fentistièi ? Tu(;tì c<ytestì el^)!ELenti, che 
a me paiono connessi strettamente ed essenzialmente con Torigine dell* arte figura- 
tiva delle sitale, dimostrano a mio avviso che un impulso a quell'arte deve necessa- 
riamente esser venuto di fuori. Ma donde ? Non mi sembrano possibili altre congetture 
airinfuori di queste tre. l'impulso venne dai Fenici, ch'ebbero fin da remotissimi 
tempi il monopolio delle civiltà assiro-babilonese ed egiziana, e la diffusero insieme 
con la loro propria, risultante da una eclettica combinazione delle altre due, per l'Oc- 
cidente; oppure da uno di quei due popoli, presso i quali l'arte nacque e si mantenne 
lungamente impregnata d'orientalismo: la Grecia o l'Etruria. 

Credo prima doversi escludere che all'arte delle situle figurate abbia potuto dare 
inoitaméhto il commercio_fe nicio. A quel commercio è noto come siano da ascrivere 
molti elementi industriali^ che compariscono fin da un'altissima antichità nell'Etruria 
marittima e centrale, nei sepolcreti del tipo di Yillanova. In via indiretta il bene- 
ficio di esso commercio fu risentito anche nelle altre regioni dell'Italia Superiore, 
ove dominava allora una civiltà uniforme, dimostrata dalle necropoli dello stesso tipo 
di. Yillanova. Sicché anche nelle più tarde propaggini di quella civiltà perdurarono 
cotesti elementi dovuti al traffico fenicio (in ispecie vetA e smaltì), e ne abbiamo 
esempi anche nella necropoli atestìna. Ma essi non hanno niente che fare con l'arte 
della quale qui si discorre. Oltre quel primitivo influsso meramente industriale eser- 
citato dal commercio fenicio, vi fu peraltro, com' è noto, un influsso industriale-artìstico 
che si manifestò più tardi nei grandi centri dell' Etruria e del Lazio e che ci fu rive- 
lato da grandiose scoperte, come quelle delle tombe di Cere, di Yulci, di Chiusi, di 
Preneste ecc. (0* Ora, noi troviamo nella decorazione di taluni oggetti rimessi in 
luce da cotesto scoperte qualche cosa che richiama veramente più o meno da vicino 
la decorazione figurata delle situle (^). Senonchò niente ci autorizza a credere ad un 
passaggio di quella decorazione attraverso all'Appennino e alla valle del Po, mancando 
qualsiasi prova monumentale. Questo passaggio stimo doversi escludere per la stessa 
ragione per cui escludo il passaggio per quella via della civiltà etnisca. 

La ragione sta in quella specie di segregamento, nel quale per un lungo periodo 
rimase la regione occidentale dell' Apennino dalla orientale e dall'estremo settentrione 
d'Italia. Infiftttì nell'Etruria marittima e centrale, come prese a scomparire lentamente 
dalla fine del secolo YIII av. C. in poi la civiltà arcaica, stata fino allora uniforme e 
comune con quella dei più antichi strati delle necropoli bolognesi di Yillanova e del 



(}) Vedi la bibliografia di questi sepolcri, con oggetti di carattere orientale, nella mia Memoria 
sulla necropoli tarquiniese, Notizie 1882, p. 205. Sui Fenici e sul commercio industriale ed artistico 
onrostato da essi con TEtruria ed il Lazio veggasi specialmente Helbig, Cenni iopra Varte fenicia, 
negli Ann, d. Inst 1876, p. 197 sgg.; e Das homerische Epos (2 ed.)» p. 21 sg^. 

(') Cfr. Hochstetter, op. cit p. 173, nota 1. Va ricordato anzi tutto il vaso argenteo proveniente da 
una tomba chiusina (Inghirani, Ifon. Etr. HL, tay. 19,20) ove sono rappresentati pugillatori, soldati, 
uomini e donne in atteggiamenti che ricordano alcune delle nostre situle : il quale vaso del Furt- 
viBglet (op. cit. p. 56) è tenuto di fabbrica cipriota. Il vaso è pubblicato anche dal MùUer-Wieseler, 
Denkmàler der alUn Kunst I, tar. 60, n. 802. V* è appena bisogno eh' io richiami poi le note tazze 
argentee fenicie, parecchie delle quali escirono da Preneste, da Cere, da Chiusi. Cfr. Helbig, Ann, 
d. Inst 1876, p. 199-205 ; Perrot e Chipiez, Histoire de Vart, III, p. 755-792. 

25 
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predio Benaccì, essa fa soppiantata a mano a mano dalla cultura nuova di fisonomia 
prettamente etrusca con elementi fenicio-orientali da prima, grecorarcaici di poi. Ma 
di questa cultura nei secoli VII e VI non vi è vestigio di sorta nell'Etruria circumpa- 
dana, dove proseguì invece a fiorire la civiltà di Villanova. Ora, l'arte delVEtruria propria, 
che fino a tutto il secolo VI av. C. si mantenne di un carattere spiccatamente asiatizzante, 
oflErirebbe invero ricchissima materia di raffronti, quanto ai motivi decorativi figurati, 
con le rappresentanze delle situle; ma Tessere stata circoscritta in quella contrada, 
il non comparire nessuna irradiazione di quell'arte nelle regioni bolognesi ci vieta, 
a me sembra, di pensare ad una efficacia esercitata da essa sull'arte del settentrione 
d'Italia. Né la civiltà etrusca bolognese, così come si manifesta durante il secolo V 
nel cimitero della Certosa, presenta alcun modello dello stile delle situle, coinè egre- 
giamente ha provato il Brizio. Lasciando da parte la questione, se anche in quel secolo 
la civiltà e l'arte qui abbiano un carattere isolato e distinto da quella dell'Etruria pro- 
pria (la qual cosa è affermata dall'Helbig (i) e negata dal Brizio (2)), è certo che gli ele- 
menti etrusco-asiatizzanti non si riscontrano più nella suppellettile artistica della Cer- 
tosa di Bologna e che non v'ò nulla a cui poter riannodare le situle figurate. Quelle 
poche e scarse figure d'animali e fantastiche, che compariscono in talune stele (^), sono 
affatto insufficienti per autorizzarci a credere che da esse potesse derivare qualche 
cosa di simile a ciò che comparisce nelle situle. I soggetti figurati nelle stele non 
hanno poi attinenza di nessuna specie, conforme osservò il Brizio {% con i soggetti 
delle situle, e gli unì e gli altri hanno caratteri differenti. Tutte queste conside- 
razioni appariranno del resto soverchie, quando si pensi che la situla Benvenuti risale 
ad un tempo assolutamente anteriore a qualsiasi influsso operato in Este dalla civiltà 
della Certosa. E, anche lasciando stare la situla della Certosa e Amoaldi/ abbiamo a 
Bologna stessa vasi cesellati, per quanto poco importanti, anteriori con ogni probabilità 
alla Certosa, usciti da due sepolcreti, del predio Amoaldi e dello stradello della Cer- 
tosa, che sono del tipo di Villanova (5). 

Besta la terza congettura, che io credo abbia un grado di probabilità senza, 
paragone maggiore di qualsiasi altra: che cioè l'arte delle situle figurate abbia le 
sue derivazioni prime nel la Grecia. È merito dell'Hochstetter di aver tenuto conto 
delle affinità di quell'arte con la greca arcaica, segnatamente con i bronzi figurati 
d'^ìmpia, ai quali egli aggiunse i vasi di Milo, e, non con eguale ragione, le antir 
chità di Troia e Micene, e i vasi del Dipylon (^). 

Io confesso che guardando i pochi saggi pubblicati dal Furtwftngler e dal Curtius (0, 

(0 Ann. d. Insù, 1884, p. 168 sgg. 

(<y Atti e Mem, della Deputai, ecc.» s. III| ▼. Ili, p. 198 sgg. 

(3) n Brizio, op. cit. p. 205, le notò e le comparò con figure analoghe espresse in monomenti 
(leU*Etniria propria. 

(*) Ibid. p. 207 sgg. 

(5) Cfr. sopra, p. 187, n. 18, 19, 20. 

(«) Hochstetter, op. cit. p. 176. 

C) Gortìas, Dos archaische Bronzerelief aus Olympia ; Fartwftngler, Die Bronze/unde auè 
Olympia nelle Abhandlungen der kònigU Akademie der ìVissenscha/ien zu Berlin 1879. Si possono 
qui ricordare anche que* bronzi greci editi parimenti dal Fortw&ngler, Ann, d, Inst, 1880, p. 118 
sgg., tav. d'agg. F^L 
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badando aUe descrizioni ed alle osservazioni di essi intomo alla tecnica, onde sono fatte 
e ornate le lamine metalliche di Olimpia, sono tratto spontaneamente a ravvicinarle 
alle nostre sitale. Le lamine d'Olimpia appartengono a quell'arcaico deposito di og- 
getti di broDzo, che furono tratti in luce dagli strati inferiori ieìVAltis^ intomo al 
tempio di Giove e la cui età, secondo il computo del Furtwàngler, è compresa fira le 
prime origini d'Olimpia ed il VI sec, av. C. (*). Anche i bronzi di Dodona(2) porgono 
esempi della stessa tecnica e di simigliante decorazione. Non occorre poi ch'io qui ripeta 
quanto osservai sopra intorno alla cora^a^dLbronzo^l Peloponneso ed alle analogie 
che ofre e con taluna laminetta della nostra collezione e con la situla della Cer- 
tosa (^). Quanto poi alle ceramiche greche, trovo potersi recare bensì per raffironto i 
vasi di Milo (^), ai quaU si può aggiungere in genere anche la numerosa famiglia 
dei più antichi vasi asiatizzanti, detti corìnzii ; ma di troppo alta antichità e di un 
carattere ben diverso sono le antichità di Micene e di Troia e gli stessi vasi ateniesi 
del Dipylon ricordati dall'Hochstetter. 

Il quale del resto, poggiando il suo giudizio sull'indole dei soggetti rappresentati 
nei bronzi arcaici d'Olimpia, notando segnatamente come in questi si estrinsechi lo 
spirito specificamente greco per mezzo della individualizzazione delle singole figure^ 
staccò poi bruscamente da essi i bronzi figurati delle regioni alpine (^), e spiegò le 
parentele che pur si ravvisano fra gli elementi decoi-ativi orientali degli uni e degli 
altri come un effetto della comune sorgente, l'Asia, onde avrebbero attinto da un lato 
i mitici Telchini e i Dattili della tradizione greca, dall'altro i calcheuti della cultura 
d'Hallstatt nell'Europa centrale. 

Ma a me pare che a questa opinione si opponga un ostacolo gravissimo. Le 
popolazioni, cui fu propria la cultura d'Hallstatt, al tempo della immigrazione nelle 
regioni austriache-alpine, portarono seco certamente non più che il patrimonio della 
decorazione geometrica, se pur anche questo non fu un acquisto posteriore alla immi- 
grazione medesima e dovuto al successivo contatto di esse con genti più civili, vale a 
dire con gl'Italici. In ogni modo importa notare che esse quivi stanziate non possedet- 
tero per un certo tempo altro stile che il geometrico. Ora, qui si ritoma a quello 
che notai da prima. È impossibile che dalla decorazione geometrica passassero alla 
decorazione figurata da sé sole, di proprio impulso, e, anche anmiesso questo, che ne 
uscissero fuori, come per generazione spontanea, elementi d'arte afSni e in parte iden- 
tici a quelli arcaici asiatizzanti della Grecia, indipendentemente da qualsiasi contatto 
con essa. L'Hochstetter pensò alla diretta derivazione dall'Oriente. Ma una volta esclusa 
la mediazione della Grecia ed esclusa quella dell'Italia, io domando da quale altra 



(*) Furtw&ngler, op. cit. p. 4-6. 

(*) Carapanos, Dodone et ses ruines. Vedi specialmente i bronzi riprodotti nelle tav. XVI-XIX. 

(^) Sopra p. 76 (n. 82) e 85 (n. 61). Le analogie risgaardano segnatamente il modo e Toma- 
mentazione delle vesti. 

(*) Gonze, Melische Thongefàsse. D'altri vasi della stessa specie die n(rtizia il Bohlau, Jar- 
buch des archaeol Instituts II (1887), p. 211 sgg., tav. 12. E cade in acconcio ricordare qni anche 
qne' vasi attici primitivi posteriori a quelli del Dipylon, e ben distinti da essi, che pubblicò e 
illustrò molto sagacemente lo stesso Bohlau, Jahrbuch cit. II, p. 88 sgg., tav. III- V. 

(5) Op. cit p. 177 e 179. 
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YÌà e per iheszo di quale altiro pòpolo, e in quale elÀ i motivi dell* arte detfiitìea 
avrebbero potuto trapassare dall'Asia alle Alpi. 

Non mi sembra ci siano veramente qnelle differenze cosi gravi che rHochstetter 
ha creduto di scorgere nell* applicazione delle figure d'animali per ornamento fra le 
nostre situle e i monumenti greci. Non è vero, come egli affermava (^) che nei bronzi 
manchino, dal leone in fuori, le molteplici figure alate proprie dell'arte assiro-babilonese 
e fenicia e della greca arcaica. Nelle situle di Este, la situla Benvenuti e quelle dei 
predi Capodaglio e Boldù-Dolfin, compariscono di figure alate, oltre al leone, la sfinge, 
il grifone, il cavallo, perfino il centauro. E si riscontrano quivi pressoché tutte le 
specie d'animali comuni ne' monumenti arcaici greci, come si vedrà, ove si prenda a 
riscontro quella classe di monumenti greci, ove la decorazione di questa specie tu 
più largamente usata : i vasi asiatizzanti. Non si tratta solo di belve feroci, ma eziandio 
di animali che come gli stambecchi, le capre, i cervi, i lepri, le anitre ecc., erano 
conosciuti de visu si popoli europei. Non per ciò questi ultimi differiscono in quanto 
allo stile dagli altri, sicché si possano credere una imitazione immediata e naturalistica 
dal vero. È sempre lo stesso stile di convenzione, tipico, cristallizzato, per dhr cosi, 
da cui l'artista non osa dipartirsi : la qual cosa è visibile in ispecie ne' bronzi che 
hanno appunto soltanto siffatta decorazione, come sono la più gran parte delle situle 
e i cinturoni figurati d'Este. L'esser posti spesso due animali affrontati alla maniera 
araldica, e finienti in una sola testa ne richiama del pari le rappresentanze de'vasi 
asiatizzanti della Grecia. Così in quei vasi abbondano, com' è noto, i fogliami, i 
fiorami, i volatili librati nell'alto ad ali spiegate, che troviamo applicati per riempitivo 
degli spazi vuoti nei nostri bronzi. Specialmente sui vasi di Milo si hanno certi motivi 
(foglie, volute, stelle) perfettamente identici di sagoma a quelU sparsi frammezzo 
alle rappresentanze delle situle di Este, della Certosa, di Watsch, di Matrei, di 
Moritzing. Finalmente l'alternativa deUe serie delle figure d'animali con rappresen- 
tanze di figure umane ha luogo del pari, come tutti sanno, in molti degli stessi vasi 
greci arcaici di stile asiatizzante. 

Né le analogia con l'arte greca fistnno interamente difetto in quanto si é alle 
rappresentanze delle scene popolari, fra le quali non mancano quelle condotte con un 
fare di convenzione e aderenti a modelli classici. Basterà ricordare la scena tante volte 
ripetuta dei due lottatori (situla Benvenuti, di Watsch, di Matrei, del predio Amoaldi) : 
scena, che comparisce anche su di un frammento di rilievo in bronzo d'Olimpia (^), 
e la cui composizione, come il Conze (^) e l'Hochstetter (^) notarono, ricorda quella 
d'una scena di combattimento sopra uno dei vasi di Milo (^). È troppo evidente sopra- 
tutto che l'elmo crestato su di un tripode posto per premio fra mezzo ai lottatori é 
un partito non dedotto d'altronde che dall'arte classica. Le figure muliebri ammantate 



(1) Op. cit. p. 174. 
(*) Furtwangler, op. cit. p. 91. 

(3) Conze, Ann. 1874 p- 196, nota 1. Egli notò la corrispondenza delle anni poste per premio 
fra i due atleti sul frammento di Matrey e fra i due combattenti sul vaso di Milo. 
(*) Op. cit. p. 177, noti^ L 
(^) Conze, op. cit. La rappresentanza ricorre sul collo del vaso Akìby» HI. 
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Mia fitsLf ài Watocli riÈp(mimì6 p^r raccanciatiira ed il tipo a una éelld due ftgare 
MiUébrt dMla stessa rappreisientaiiza dèi raso di Milo. 

Becentemente rOrsi nella splendida pubblcazione dei bro zi di Creta die à eo- 
Msoere rarefcetipb orientale, si potrebbe quasi dire, della nostra scena del pugillato, 
cbe comparisce ii» mno degli scudi giudicati da lui con ogni ragione di arte fenicia {^). 
In quell'occasione ricordò varie altre rappresentazioni di tale scena, yascolari greche 
e parietali etruscbe (^). 

Le %iire di ^ìtUcón elmo erestato e scudo circolare, sulla situla della Ger- 
toea e ifi Este, sono una rì^oduzione esatta degli opliti greci effigiati sui più arcaici 
vari dipiiiti a figure neia. Lo stesso ò da ripetere delle figure di guerrieri espresse 
in talune lamine del predio Barateli^, su cui cadrà fra poco il discorso. 

Dopo le cose sin qui dette m'affretto a soggiungere come io riconosca natural- 
mente che, non ostante tutte queste analogie, se si analizzano partitamente le singole 
rappresentante delle situle : le scene desunte dalla vita civile, religiosa, militare, cam^ 
pertre, éonvien riconoscere in esse qualcosa di caratteristico e di distinto dalle pro^ 
duzioni deirarte greca più arcaica. Non dico che le scene così fatte fossero assoluta-^ 
mente estranee a quell'arte, e basterebbe ricordare lo scudo d'Achille, alla cui rico* 
srtmzione, scriveva di recente il Brunn (3), non v*ò quasi altro gruppo di monumenti 
che così direttamente possa contribuire quanto le situle di Bologna e di Watsch. Ma 
in ogni modo gli episodi di quelle e delle altre situle sono, come osservò THoch- 
stetter, almeno in gran parte improntati di uno schietto naturalismo (^), ed è indubitato 
che ci mettono sottocchio abitudini, riti, costumi di un popolo, che non ò il greco. 
Basti ricordare le scene più caratteristiche della situla Benvenuti e della Certosa, 
e massimamente le mode di vestire di taluni de* persons^gi rappresentati in esse. 
Anche lo stile onde sono espressi i personaggi ha molte patenti difformità dallo 
siile greco arcaico. 

La conseguenza che si può dedurre da ciò è a mio avviso abbastanza fbcile e 



(0 Habhen 6d Orai, Antichità dell'antro di Zeus Ideo in Creta nel Museo Italiano d'antichità 
classica y. U, pant m, p. 805 sgg., tav. V dell'atlante. 

(*) Op. cit. p. 808, nota 6. 

P) Ueòer die Ausgrahungen der Certosa von Bologna nelle Abhandlungen der k. hayer. Aka- 
demie der IVissenschaften, ci. I, v. XVm, p. 170 sg. Sono lietissimo che il Brunn abbia egli pure no- 
tata la corrispondenza nel concetto tettonico e poetico-artistico fra le nostre sitale e la più arcaica 
arte greca. Dopo arer notato che le sitale bolognesi non sono di una così alta antichità, come Tap- 
parenza darebbe a credere, nò si di scostano guari dall'età della Certosa, soggiunge : « Um so merk- 
« wtlrdigcr ist eine Ubereinstimmung mit àltester griechischcn Kunst in der gesammten tektoni- 
tt schen und poetisch-kQnstlerischen Àuffassung. Es giebt kaum eine zweite Gruppo von Monumenten, 
tt welche so direct wie die Situlae yon Bologna und von Watsch zu einer Reconstruction des home- 
u rischen Schildes herbeigezogen werden kOnnten. Zuerst wegen der Auswahl der Darstellungen : 
« Besch&ftigangen mit Ackerbau und Jagd, Fest- oder Opferzùge, Musik, gymnastische Uebungen, 
u Aufmarsch von Eriegem u. a. ; sodann in dem einfachen bildlichen Ausdrucke des Gedankens, 
tt wie in der Oekonomie der darstellenden Mittel der Zeichnung, endlich in der Gesammtgliederung 
« dnroh Streifen ». Intorno (die rappresentanze greche di scene della vita reale cfr. anche Orsi, Anti- 
chità é&G^antrff^ ài Zeus Idee nel Museo italiano n, p. 893. 

(4) Op. cit. p. 179. 
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tale da riepondBre in modo soddisfacente o almeno sufficiente ' al questo posto ài 
principio sulla origine e la fabbricazione delle situle. Esse non possono essere state 
fabbricate fuori delVambito della regione, in cui si rinvennero. 

lo ho sempre parlato sin qui di un impulso dato necessariamente da un*arte fo- 
restiera all'origine di que' bronzi, e parmi d'averlo provato dimostrando la larga parte 
che ebbero nella nuova arte sin dagl'inizi gli elementi greco-orientali. Ma non ho 
già inteso affermare che le situle venissero da fuori belle e formate. Con lo studio di 
esemplari stranieri, forse con la cooperazione di stranieri artefici, si fondò in alcuni dei 
centri principali dellltalia Superiore e delle regioni alpine una scuola di ccUcheutiy 
ai quali con i mezzi tecnici, di cui già disponevano per la decorazione geometrica dei 
bronzi, non dovette riescire molto difficile prender a copiare grossolanamente la natura, 
la società, i costumi, una volta che ebbero appreso gli elementi dell'arte figurativa 
greco-asiatica. Naturalmente essi riescirono più felicemente nella riproduzione di quegli 
elementi orientali, di cui eran loro capitati tra mano i modelli, di quello che nella 
rappresentazione dei soggetti, per i 'quali i modelli dovettero formarsi sopra luogo. 
Di qua derivò quella ruvidezza di forme, che hanno le figure umane e che hanno assai 
meno, se mal non m'appongo, le figure d'animali. Ma quello che tuttavia mi pare 
esser stato proprio, fin dai primi esordi, di quest'arte nuova, conforme ne insegna 
l'esame dell'antichissima situla Benvenuti, è la sicurezza del disegno, la precisione e 
la raffinatezza per dir così geometrica, con cui anche le figure più grottesche sono effi- 
giate. La quale precisione e raffinatezza (insisto anche una volta sul concetto testò 
espresso) io ascrivo a due cagioni essenzialmente: allo studio delle norme e de' mo- 
delli dell'arte straniera che deve aver contribuito allo sviluppo della nuova arte, e al- 
l'abilità che già possedevano gli artefici nella tecnica del bulino e del cesello appli- 
cata agli ornati lineari. 

Ma l'arte figurativa delle situle dovette tuttavia serbare un carattere per dir così 
aristocratico fra quelle popolazioni primitive, e i centri di fabbricazione essere assai 
pochi. Ne ò prova lo scarso numero che se ne rinvenne e l'appartenere la situla Ben- 
venuti ad una tomba con suppellettile straordinariamente ricca e propria quindi di 
qualche perdona di ragguardevole condizione sociale. Allo stato, in cui sono presente- 
mente gli studi, mi par difficile poter determinare cotesti centri di fabbricazione, e 
a questo proposito non ho che a richiamarmi ad una sagace osservazione dell'Orsi Q). 
Così mi astengo assolutamente dall' indagare per quale via l' influsso dell'arte greca 
arcaica possa esser penetrato nel settentrione d'Italia e nelle Alpi. L'uno e l'altro 
problema è grave assai, nò io pretendo certo risolverlo, tanto più che non mi sono 
proposto di fare qui una piena e compiuta trattazione intomo a questo argomento, 
ma ho badato segnatamente alla constatazione di que' fatti, che mi parevano risul- 
tare insino ad oggi più sicuri dallo studio dei monumenti. 

(^) Cenni sulle necropoli carniche negli Atti. e Memorie della E. Deputa», di Storia patria 
per la Romagna s. lU, ▼. 1, p. 363. Egli poneva il seguente dilemma: « Od uno stesso popolo abitò 
« tutta la regione che ha fornito questi prodotti artistici, ed allora è presto spiegato il tutto » (cioè 
le analogie strettissime dei soggetti, delle scene, dei costumi effigiati nelle diverse stele) « oppure 
tt artisti italici dai centri di Bologna, e più probabilmente ancora di Este^ dove troviamo una vera 
« scuola artistica, esportarono fuori dltalia i loro prodotti, la loro arten. 
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Intanto la nuova e ricchissima serie delle laminette raccolte nel fondo Baratela 
ne dimostra come in Este Tarte figurativa delle lamine metalliche attecchisse, e 
^me fosse qui certamente stabilito un importante centro di fabbricazione. 

Quale posto occupano le lamine del predio Baratela per rispettx) al gruppo delle 
situile istoriate, dì cui fu tenuto parola? 

Fa mestieri primieramente discemere fra siifatte lamine due serie : quella dove 
le figure sono lavorate a mano libera colle tecniche da me a suo tempo chiarite (^) 
4ella cesellatura e dell'incisione, applicate per consueto simultaneamente, e quella dove 
le figure sono stampate a sigillo, mediante appositi punzoni (^). Anche in queste ultime 
abbiamo riscontrato, è vero, alcuni tipi primitivi e imperfetti (p. e. parecchie delle 
figmine di guerrieri stanti, descritte ain. 1-22); ma ve n'hanno anche altri assai me- 
glio modellati e regolari (massime alcuni tipi di cavalli: n. 75-125), che mostrano di 
appartenere a mio avviso ad una età alquanto avanzata e di non essere probabilmente 
liberi ab tutto da influenza dell'arte greco-romana. 

Lasciando stare adunque le lamine a suggello e fermando l'attenzione sulle la- 
mine sbalzate e intagliate, troviamo che alcune di esse si connettono evidentissima- 
mente, e non mancammo di notarlo nella parte descrittiva, alle situle istoriate. Alludo 
alle quattro lamine (n. 39-42), ove sono espresse figure di guerrieri sentati e galeati. 
È curiosissimo osservare che non solo i tipi di queste figure di opliti s'assomigliano 
a quelli d'alcune situle, ma vi è perfino una chiara reminiscenza dell'orientalismo delle 
situle in quegli ornamenti a foglie o fiorami, che sono aggiunti per riempitivo degli 
spazi. Basterebbe questo particolare per dimostrare che le nostre serie di lamine figu- 
rate, per quante diversità possano offrire nello stile, nei soggetti, nella composizione 
dalle rappresentanze delle situle, sono senza subbio da rannodare con quelle, e l'arte 
che le produsse da considerare come una filiazione, una continuazione dell'arte mede- 
sima delle situle. 

^ Queste quattro lamine forniscono poi una conferma di quanto dissi sopra intomo alla 
cronologia delle situle istoriate. Come nella situla Amoaldi appartenente ad età tarda, 
così nelle nostre lamine, e in queste anzi assai più, si scorge un indizio del trali- 
gnamento dall'arte primitiva, della decomposizione dello stile, del pervertimento d^li 
ideali. Si fiume tipi che somigliano agli antichi, ma si cade in errori di proporzioni 
e di forme talora mostruosi. Tuttavia si vede sempre anche in questi tipi un certo studio 
di seguire comecchessia la vecchia tradizione artistica. Nelle altre serie di lamine per 
contro la tecnica, pur rimanendo sempre la stessa, va facendosi sempre più grossolana 
e con essa i vecchi tipi scompaiono ; se ne creano dì nuovi, rispondenti ai mutati co- 
stumi della società, e il compito di crearli spetta ad artefici inetti, che non sanno più 
reggersi con norme dì stile d'alcuna specie. L*arte incomincia per dir così a &n- 
ciulleggiare come nell'età bizantina. Basterebbe a dimostrarlo la serie delle laminette 
esprimenti faccio umane. Così anco Ara le lamine incontriamo cose similissime per il 
concetto e per l'arte alle statuette primitive. Vi troviamo doò quell'assenza dì stile 
e di norme estetiche, che notai appunto nella maggior parte di quelle. Ma se le 

(>) Sopra, p. 69, 70. 
(•) Sopra, p. 70. 
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statuette ne bì rivelaiio eome i prodotti primordiali e spontanei di un'arte paesana, 
innanzi ai quali non troviamo che poveri tentativi, le laminette più rozze e volgari 
non 8i possono scompagnare da quelle che mostrano imo stretto rapporto con un'arto 
organica, matura, già da limgo tempo stabilita e svolta nella civiltà arcaica dellltalia 
superiore e delle regioni transalpine. Se le statuette sono il prodotto di un^arte che 
sale e progredisce, sebbene a lentissimi passi, le lamine son Topera invece di un*arte 
scaduta e quasi spenta. 

Quasi per soccorrere aUa propria imperizia i calcheuti ricorrono in processo di 
tempo a quel nuovo mezzo tecnico, col quale torna più agevole, anzi si riduce ad un 
lavoro materiale e meccanico la esecuzione d'una figura : il punzone. Nella più antica 
arte, come ognuno può persuadersene esaminando le riproduzioni delle situle e come 
io mi convinsi con una diligente ispezione degli esemplari originali d'Este e di Bo- 
logna, le singole figure pur somiglianti per il tipo non sono mai ottenute col processo 
del sigillo, giacché presentano sempre, almeno in qualche particolare, delle varianti più 
Q meno percettibili. Allora certamente Tartefice, pur valendosi di modelli e disegni, ha 
sbalzato pazientemente ogni singola figura col solo aiuto dei ceselli, del martello e 
del bulino. 

Nelle nostre lamine non sono rappresentati a^ruppamentì di persone, fatti delU 
vita popolare, scene di combattimento ecc., come nelle situle. Qui abbiamo semplici 
figure isolate o disposte in serie senza esprimere nessuna speciale azione, il che ri- 
sponde al fine al quale esse lamine doveano servire: di ofCrire T immagine di chi le 
consacrò in omaggio alla divinità. 

Quanto alla determinazione del tempo, non possiamo che ripetere quello che osser- 
vammo delle iscrizioni e delle statuette. Certo la serie delle laminette si connette 
almeno con lo scorcio del terzo periodo, ma per la maggior parte spetta, anche per 
le ragioni stilistiche recate testé, al perìodo successivo ed è ragionevolissimo oredere^ 
che vi siano esemplari non pochi posteriori alla conquista romana.^ Ascriveremo adunque 
le nostre lamine iu circa al III ed al II secolo av. G. 
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Etnografia. 



Le antichità del predio Baratela sono di un valore inapprezzabile per ciò che 
concerne la vita, i riti, i costumi delle genti da cui ci furono tramandate. Studiando 
queste antichità ci troviamo come trasferiti nell'atmosfera religiosa e civile, in cui quelle 
genti vivevano, e ci sentiamo mossi dal desiderio dì ricercare quale ne fosse il nome 
e la stirpe. Fortunatamente una tale ricerca può condurre, a mio avviso, a risultati 
sicuri oggi che possiamo aiutarci con argomenti d mdole, non che filologica, archeologica 
e topografica. 

Appena io tolsi a studiare la suppellettile del predio Baratela mi formai intomo 
di essa una opinione, che sulle prime prese vie più consistenza e mi restò per un certo 
tempo fissa in mente. Noi abbiamo dinanzi, pensai, un deposito gallico. Avevo allora 
compiute le indagini intomo ai sepolcreti di Lezzo e di Pozzale, intomo a quella 
tomba importantissima di villa Benvenuti, che m'aveva offerto Toccasione di studiare 
rintrodursi e il propagarsi graduale della civiltà gallica nell'alta Italia. E nella colle- 
zione Baratela ero rimasto colpito segnatamente dai seguenti oggetti: 

P Copia straordinaria di fibule, che eccetto una, sono tutte del tipo di La Tòne. 

2^ Braccialetto di vetro dello stesso tipo. 

3^ Frammenti di arnesi dì ferro, specialmente di una spada del tipo pure di 
La Tene e di catene tortili affini a quelle del sepolcreto gallico bolognese. . 

4"" Vasi di creta cinerea affini a quelli del medesimo sepolcreto. 

5® Statuetta di guerriero armato di spada gallica. 

6^ Statuette di guerrieri armati di lancie galliche ben caratterizzate, a larga 
e lunghissima cuspide. 

7^ Monete massaliotiche imitate e introdotte dai Galli. 

8^ Moneta gallica di Bimini (0. 
Ma con lo studiar meglio le relazioni delle antichità del fondo Baratela con le 
altre antichità estensi, e col tener d'occhio essenzialmente le circostanze topografiche 

(^) V. sopra, p. 48-50, 53-55, 63» 64, 110-116, 117-119, 127-129» 130. 
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delle scoperte, quella mia prima opinione andò a poco a poco scemando d* efficacia, finché 
cedette il posto ad un* opinione nuova, la quale mi pare oggi in tutto conforme al vero. 

L*Helbig fu il primo, per quanto io sappia, a riferire le iscrizioni di Este e le 
affini del Veneto ai Veneti, popolo di stirpe illirica (^ e avvisò doversi rannodare 
lo studio di quelle allo studio delle epigrafi messapiche (^). La via tracciata dall*Helbig 
fu seguita dal Pauli ( ^), che, come dissi a suo tempo, determinò per illirica la lingua 
delle iscrizioni e la riportò pure ai Veneti.. 

La opinione dell'Helbig e del Pauli dev'essere accettata. Osservo per altro come 
si potessero a quella opinione muovere serie obbiezioni, quando si fosse riportata ad 
una tarda età la famiglia delle iscrizioni euganee. L'Helbig assegnava queste iscri- 
zioni, sebbene non in via assoluta, al quarto periodo delle necropoli, perchè allora in 
parte non eransi raccolti, in parte non erano da lui conosciuti i fatti che dimostrano 
il contrario. Il Pauli, come vedemmo a suo tempo, andò più oltre. Biferi le iscrizioni 
euganee al II secolo av. C. 

Ammessa, dicevo, questa cronologia, si sarebbe potuto osservare che le iscri- 
zioni di cui si tratta comparivano soltanto la prima volta in una età di predomi- 
nante gallicismo. Poiché nella collezione Baratela, nelle tombe di Este del quarto 
periodo, nei sepolcreti di Lezzo e di Pozzale, di cui fanno parte o con cui hanno 
rapporto topografico molte delle iscrizioni euganee, si riscontra tanta copia di ele- 
menti dovuti alle industrie galliche, si sarebbe potuto credere che i Galli avessero 
posto piede nella Venezia, e che ad essi, anziché ai Veneti, appartenesse la lin- 
gua, di cui la civiltà anteriore non avrebbe offerta la minima traccia. E al carattere 
gallico della lingua potevano &r seriamente pensare taluni fatti additati dallo stesso 
Pauli : ciò sono per esempio certe forme linguistiche delle nostre iscrizioni affini a forme 
galliche (^) e parecchie forme grafiche dell'alfabeto gallico-nordetrusco che il Pauli 
ravvisava in epigrafi di Verona, di Vicenza, di Este e di Padova (5), e che io riscontrai 
anche in tre nuove iscrizioui di Este (^). Tutto ciò poteva, ripeto, far credere al ca- 
rattere gallico delle nostre iscrizioni. 

Senonché mi sembra costituire una prova decisiva che le nostre iscrizioni spet- 
tano ai Veneti Tesser oggi constatata la loro presenza anche nello strato delle tombe 
arcaiche di Este del terzo periodo, immuni da elementi gallici, conforme con rigorosi 
dati topografici mi sono studiato di dimostrare. Ora, le tombe arcaiche di Este del 
terzo, come anche del secondo periodo non si possono ascrivere a niun altro popolo 
all'infaori degli antichi Veneti.^ 

La tradizione letterana è concorde nell'attestare che la regione che si stende fra 



(1) Erodoto I, 196. 

(«) Bull d. Inst 1882, p. 86, 87. 

(«) Op. cit p. 119-120. 

(*) Pauli, op. cit. p. 118, 119. 

(3) Op. cit. p. 54, 68; cfr. p. 121. Si tratta deUe forme B A, ^ /, V u e M <' che comparìscoDo 
neUe iscrizioni n. 38, 39, 40, 41, 80, 81 (non 72, 73 com'è detto erroneamente alla p. 54), 84. 

(^) Alludo ai due cippi del fondo Boldù-Dolfin (sopra n. IV, p. 155) e della Casa di Ricovero (n. VIU, 
p. 158) con la forma B, e aUa piramìdetta fittile del predio Nazari con la forma >4 (p. 124). 
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le Alpi orientali e TAdriatìco fu occupata da i Veneti (Q , i quali ne scacciarono gli 
Eu^n^i. (^). Questo avvenimento data da un*età troppo remota' perchè, dovendosi 
riferire le tombe atestine del secondo e terzo perìodo ad una popolazione, si possa esitare 
nella scelta fra Euganei e Veneti. 

Narra Livio che Antenore Troiano, aggr^ti a sé gli Eneti, ch'erano stati cacciati di 
Paflagonia da una insurrezione e aveano sotto le mura di Troia perduto il loro re Pile- 
mene, trasse al paese degli Euganei e respintili se ne rese padrone (^). Anche ad Omero 
è noto che gli Eneti aveano prestato soccorsi a Troia (^). Servio reca il nome del re degli 
Euganei vinto dai novelli invasori : Veleso (^). Questa leggenda confermata dalle testi- 
monianze d'altri scrittori (^) è d'antichissima origine, essendo nota a Catone (') seb- 
bene, secondo il Mommsen(^), sia probabile che si formasse o almeno si sviluppasse 
maggiormente al tempo del dominio romano nella Venezia. Ma, checché sia di ciò, 
è indubitato che la sussistenza di così fatta leggenda dimostra, non foss'altro, che 
i Veneti e ran tenuti come da età remotissima stabiliti in quella regione, dalla quale 
furono espulsi gli Euganei. 

Questi compariscono infatti insediati assai per tempo non più nella regione veneta, 
ma al nord di Brescia sul lago di Oarda e d'Iseo. I Trumpilini e i Cammini apparte- 
nenti secondo Plinio (^) alla famiglia euganea lasciarono evidenti tracce del nome 
nelle valli da essi abitate (^^) {Val Trompia e Val Camonica). 

Ai Veneti, popolo d'origine vetustissima (*0 Plinio {^^) e Tolomeo {^^) attribuiscono 
Ateste^ come Aceluniy Patavium, Opitergium^ Belunum e Vicetia (^*). Ch'essi avessero 
ab antiquo fissato stanza nel paese è dimostrato anche dall'altra tradizione conservata 



(») Sai Veneti e sulle fonti relative vedi ¥ oThìgex, Handbuch der alten Oeographie.UI, § 119, 
p. 578-581; Kiepert, Lehrbuch der alten Geographie, § 338, p. 389, 390; Nissen, Italische Landeskunde, 
I, p. 488-493. 

(*) Sngli Euganei vedi specialmente Forbiger, op. cit. m, § 119, p. 560, e Nissen, op. cit. I, p. 486. 

(') I, 1 tf Casibus deinde variis Antenorem cum multitudine Henetum, qui seditione ex Paphla- 
« genia pulsi et sedes et ducem rege Pylaemene ad Troiam amisso quaerebant, venisse in intimum 
tt Hadriatici maris sinum : Euganeisque, qui Inter mare Alpesque incolebant, pulsis, Henetos Troia- 
« nosque eas tinnisse terras n. 

(**) //. n. 851 sgg. TlatfXayóyfay à^i^ysho IIvXaLfiéysog Xaai^oy x^q \ Ì^ *EysróSy, o&sy rifÀiòytoy 
yéyog àygoTeQatoy ecc. 

(*) Ad Aen. I, 242. 

(«) Veggansi citati nel C. L L. V, 1, p. 267 e dal Nissen, op. cit p. 490. 

C) Presso Plinio, Hist. Nat. HI, 19, 130. a Venetos troiana stirpe ortos auctor est Cato ». 

(8) a L L, L e. 

(») E. N, m, 20, 133-134. 

(10) Kiepert, op. cit § 343, p. 396; cfr. Pauli, op. cit. p. 119. 

(1*) Polibio, n, 17 u tà de TiQÒg xòy Udgiay ^di] nQociptoyta yéyog aXXo nayv nuXmóy diaxa- 
xécx^' nQocayoQSvoyriU tfè Oìféyetoén, 

(") H. N. m, 19, 130. 

(i«) m, 1, 26. 

(1^) Tolomeo (1. e.) alle suddette città della Venezia enumerate da Plinio : OvixByùa^ BsXotyoyy 
"JxeXoy, 'OnitéQyMy, 'Jiétrte, Jlaravioy, aggiunge "JXiiyoy e ^Atqia, Cfr. Kiepert, op. cit p. 389. H 
delta del Po con Adria fu in virtù della divisione regionale d'Augusto aggregato alla Venezia, seb- 
bene non fosse probabilmente abitato da Veneti, ma da Etruschi. 
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da Polibio (^), secondo la quale, quando i Galli Senoni con Brenne presero Roma, i Veneti 
invasero il territorio gallico astringendo così i Galli stessi a venire a patti coi Romani 
e tornarsi alle loro sedi. Altri avvenimenti narrati da Livio (-) sono le lotte e le vittorie 
riportate da essi l'a. di Roma 452 contro Cleonimo re spartano. 

Provato che i Veneti nello stadio di civiltà in cui si trovavano nel terzo periodo 
delle necropoli atestine possedevano la lingua, conforme dimostrano i cippi tornati 
in luce in quelle necropoli, non parrà strano se la mantennero anche nel periodo suc- 
cessivo, quando avevano perduto, in parte almeno, il patrimonio della loro cultura e 
subito l'influsso della civiltà gallica. Anzi una conferma della cosa è fornita in ma- 
niera esplicita da un noto passo di Polibio, che è invero della più alta importanza 
per la questione di cui si tratta (^). Polibio dice espressamente dei Veneti: roìg fièv 

Il giudizio di Polibio si riferisce al tempo, in cui egli visitò Vltalia settentrionale, 
cioè alla seconda metà del secondo secolo av. G. ; e se allora, quando era già avvenuto 
il contatto di que'popoli coi Romani, i Veneti si trovavano in quelle condizioni, è forza 
supporre che qualche tempo innanzi, certo dopo l'invasione dei Galli nel settentrione 
d'Italia avvenuta intomo al 400 av. C. (^), vi fossero a poco a poco entrati per la 
efficacia che sopra di essi esercitò la civiltà portata appunto a poco a poco dai Galli 
di qua delle Alpi, sebbene Polibio non lo aifermi, come quegli che si limitava a notare 
una condizione di fatto presente, senza risalire a studiarne l'origine e le cause. Intanto 
così è mirabilmente illustrato dalle scoperte il passo polibiano. 

Poco digerivano i Veneti dai Celti nei costumi e nel vestire ; ed ecco perchè 
nella tomba del quarto periodo di villa Benvenuti, nei sepolcreti bellunesi e cadorini, 
nella suppellettile votiva del predio Baratela troviamo tanti oggetti affini ad oggetti 
celtici; ma si servivano di un'altra lingtia; ed ecco perchè le iscrizioni di questo 
tempo sono e debbono credersi essenzialmente venete, siccom'è provato dalla loro appa- 
zione in un tempo anteriore, quando dominava ancora la schietta civiltà veneta. 

Polibio nomina i Veneti come una gente che serbava ancora ai tempi di lui la 
sua consistenza etnica, e dal tenore delle sue parole vediamo chiaramente come ne 
faccia una nazione distinta e indipendente dai Galli. Il Veneto non venne mai con- 
quistato da essi (^). Al modo medesimo anteriormente si era serbato immune dal do- 
minio etrusco (^). È bensì vero che i Galli molestarono quel paese con frequenti incur- 
sioni dalle regioni alpine, e che i Veneti furono sempre in armi per combatterli (7) ; 

0) n, 18. 
(^) X, 2. 

(3) n, 17. n passo di Polibio fu opportanamente richiamato anche dalFHelbig neirart. più volte cit. 
Bull d, Inst, 1882, p. 78, 79, e dall'Orsi nel suo Saggio di toponomastica tridentina (Trento 1885), p. 11. 

(^) Cfr. sopra, p. 154, nota 2. 

(') Alcuni buoni dati si possono sempre ricavare dal libro diligentissimo dell'Alessi, Delle anti- 
chità di Fste (1776), e. IV, p. 48-54. 

(^) Lo attesta Livio (V, 33) narrando che gli Etruschi mandarono nel paese che si estende 
dair Appennino alle Alpi dodici colonie, u quae trans Padum omnia loca, excepto Venetorum angulo, 
a qui sinum circumcolunt maris, usque ad Alpes tennero ». 

C) Livio (X, 2) nel racconto delle lotte sostenute dai Veneti contro i Greci di Cleonimo dice : 
a semper autem eos (Patavinos) in armis accolae Galli habebant». 
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ma yenne fatto a questi di vìncerli e allontanarli, aiutati neirimpresa dai Bomani, 
coi quali si trovarono fino dall'anno 215 av. C. in molto stretti rapporti e ai quali 
finalmente nel 183 potevansi considerare come soggetti. In quell*anno a difesa dei con- 
fini settentrionali e orientali del Veneto contro nuove invasioni i Romani dedussero 
la colonia di Aquileia non discosto dal sito, ove i Oalli irrompendo avevano costrutta 
una fortezza (^). 

Contro Tipotesi d'abitatori di razza celtica nella Venezia reca il Kiepert (^) un 
dato desunto dalla difformità decisa dell'odierno dialetto veneto da quello della valle 
del Po, occupata un tempo dai Galli, ed anche il Nissen insiste sul carattere di 
quel dialetto, mostrandolo immune da elementi gallici (^). 

Esclusa pertanto la conquista gallica, resta soltanto da ammettere che i Galli, 
discesi in Italia, dal secolo IV av. C. in poi diffondessero a mano a mano fra le 
popolazioni del settentrione i prodotti delle loro industrie e trovassero imitatori dei 
loro costumi (^) anche là, dove non fermarono stabile dimora. Del resto la loro civiltà 
si trovava in uno stadio decisamente inferiore a quello cui erano pervenute le opu- 
lente e splendide civiltà italiche ed etnische (^) ; onde il propagarsi della civiltà gal- 
lica segna un periodo di disgregamento e di scadimento di quelle, posto pure che i 
Galli ne accettassero essi medesimi in parte i benefici. Lo scadimento e il disgrega- 
mento della civiltà veneta all'età gallica fu già da me dimostrato nello studio delle 
tombe atestine del quarto perìodo. 

Esposi quali oggetti della collezione Baratela siano di carattere gallico. 

Fra questi vanno specialmente notate le fibule a doppia spirale (% di cui si scoprì 
tanta copia, le monete massaliotiche e le armi. 

Le lunghe spade e le lunghe lancio di ferro dovettero essere adottate da quei 
popoli come validi strumenti di difesa, più validi per avventura delle armi di bronzo, 
che insino allora si usavano. La ricca tomba Benvenuti del quarto periodo, molte 



(i) Livio XXXIX, 22, 45, 54, 55; XL, 34. Cfr. Forbiger, op. cit. p. 579, Kiepert, op. cit. p. 389, 
Paoli, op. cit p. 128 ed anche Orsi, Saggio di toponom, trent p. 11. Pare aU'Orsi che, tenuto 
conto della toponimia deUa regione alpina del Veneto Telemento gallico vi abbia a lungo perdu- 
rato; e quando questo si affermi della regione più prossima alle Alpi io sono ben lontano dal- 
Toppormi a questa opinione. Al quale proposito ricorderò che al eh. Dario Bertolini parve di ritrovare 
financo nel nome di Portogruaro indizi di derivazione celtica. V. Tarticolo, L'antico stemma e 
iigillo di Portogruaro nel Period. dì Numisms e Sfragist. a. V, fase. V. 

(«) Op. cit, p. 889, nota 2. 

(3) Op. cit. p. 488-489. 

{^) Sui costumi dei GaUi veggansi: Thierry, Histoire des Oaulois (9* ediz.), specialmente I, 
p.423 sgg; Longperìer, OeuoresUy p. 374; Backie, Ann. d. Inst, 1831, p. 287; Brunn, Ann. 1870 
p.292. 

(5) Cfr. le giuste osservazioni deU'Orsi, Sui centuroni italici negli Atti e Memorie della De- 
putai, ecc. 8. m, V. m, p. 66, nota. 

(^) Accennai a suo tempo alla questione che si riferisce all'origine di siffatte fibule, che alcuni 
vorrebbero ritrovare nella Certosa di Bologna. Ma pur ammesso questo, che viene recisamente escluso 
dagli ultimi studi del Tischler, resta il fatto che esse furono particolarmente adottate dai Galli, e 
che, estranee aU*arcaica civiltà di Este, le troviamo qui introdotte ad un tratto in un tempo esatta- 
mente corrispondente a quello in cui si riversarono i Galli nellltalia Superiore. 
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tombe del Veneto ed anco la stipe del predio Baratela ci offrirono esemplari delle 
spade e delle lancio. Le statuette e le figurine espresse nelle lamine ci mostrano ripro- 
dotte la spada e le lance stesse. Non è da esagerare tuttavia cotesta affinità di costu- 
manze e d'industrie fra i Galli ed i Veneti al punto da credere che le une e le 
altre giungessero a identificarsi. Polibio stesso lascia supporre talune dirergenze, co- 
mecché leggere ; ma noi possiamo vedere chiaramente, con i monumenti sott' occhio, 
che differenze ve n'erano, oltre alla lingua, altre non lievi. Nella collezione Baratela 
abbondano le opere d' arte figurata, le quali io ho connesso con i saggi, che se ne 
hanno nelle necropoli arcaiche, studiandomi di dimostrare come nelle rozze statuette 
di bronzo e nelle lamine metalliche sia da vedere la propagazione di vecchie tradi- 
zioni artistiche e industriali, le quali non hanno con la civiltà gallica rapporti di 
nessuna specie. E da queste statuette e dalle figurine delle lamine noi apprendiamo 
poi come anche ne' costumi ci fossero maggiori varietà di quelle che non si potrebbero 
forse immaginare, varietà che accennano e ad antiche consuetudini paesane e all'influsso 
esercitato, non che dai Galli, dai Greci da prima, dai Bomani di poi. 

La stipe del fondo Baratela appartiene adimque, a mio avviso, agli antichi 
Veneti. Essa incomincia a formarsi nel terzo periodo della civiltà atestina, almeno 
nello scorcio di quel periodo (seconda metà del secolo IV av. C. ?) , ma appartiene in 
gran parte al successivo, quando quella civiltà aveva ceduto all' influsso delle industiie 
galliche (sec. Ili), e quando avvenne la conquista romana del paese (sec. II). La tra- 
dizione religiosa ed artistica, cui era collegato l'antico culto, perdurò ancora. Ed infatti, 
che anche ne' tempi che seguirono la conquista (sec. II-I) esso fosse tenuto in conto 
e rispettato, è provato luminosamente e dalla iscrizione euganea-latina, e dalle mo- 
nete che accennano per gran parte agli ultimi due secoli della repubblica e al prin- 
cipio dell'impero ; è provato finalmente dalla costruzione di un sacrario o meglio dalla 
restituzione di quello, che doveva esser fondato nel predio Baratela in tempi ante- 
riori, e che si volle per avventura risarcire, ingrandire, adomare decorosamente. Ai 
tempi romani infatti sono da ascrivere gli avanzi architettonici rimessi in luce, in 
ispecie la colonna d'ordine dorico, senza che si possa disgraziatamente affermar nuUa 
di particolare intomo ad essi, a cagione della trascuranza che s'ebbe nello scavo per 
tutto quanto attenevasi alla topografia. Ma frattanto le tradizioni artistiche locali 
cedono lentamente il posto aUe credenze, alle idee, ai miti nuovi, che i conquistatori 
non tardano a diffondere e imporre ai popoli soggetti. Le statuette di Minerva e di 
Ercole ne sono una prova incontestata. Così va a poco a poco cangiando il carattere 
etnico della nostra stipe votiva, la quale finalmente da veneta si romanizza. 
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CONCLUSIONE 



Compiuti i nostri studi illustrativi sulla raccolta Baratela non porremo fine a 
questo scritto senza dare un ultimo e rapido sguardo a tutto l'insieme delle scoperte 
maravigliose dell'agro atestino. 

, Dal materiale raccolto nelle necropoli riesce evidente questo primo fatto : che, pur 
discostandosi grandemente le diverse tombe le une dalle altre per riguardo al tempo, si 
manifesta in esse una successione di civiltà varia, ma graduale e non mai interrotta, la 
quale ne rende alquanto difficile la divisione netta e precisa in periodi determinati. 
Per questo l'egregio prof. Prosdocimi, nell'atto che stabiliva cotesta divisione e ravvisava 
nelle necropoli quattro periodi diversi, riconosceva poi delle età transitorie, le quali 
collegavano per dir così l'uno con l'altro. Chiunque infatti mettendosi a considerare 
particolarmente le tombe di Este si proponga di collocarle in uno dei sopradetti pe- 
riodi, troverà bene spesso nei singoli sepolcri caratteri tali, che richiamano in parte 
runa, in parte l'altra età. Sono appunto le tombe che il Prosdocimi chiama di pas- 
saggio e che quasi quasi, starei per dire, superano di numero quelle, che sembrano 
potersi schiettamente ricondurre a un periodo solo. 

Tuttavia che si possa e si debba distinguerle in vari periodi nessuno vorrà porre 
in dubbio. Perocché, se nelle necropoli atestine si scorge un processo vario di ci- 
viltà, cotesto processo è dovuto via via alla creazione o alla introduzione di certi 
elementi d'industria e di arte, i quali una volta penetrati fecero a poco a poco scom- 
parire gli elementi che vi sussistevano innanzi; salvo a cadere più tardi in disuso 
essi stessi con la comparsa di elementi nuovi. 

La distinzione pertanto de' periodi consiste segnatamente nel saper cogliere quali 
siano gli elementi nuovi, che diventano a mano a mano il patrimonio della gente 
stanziata in quella contrada, e nel determinare il tempo, nel quale essi si manifestano. 
Per la prima indagine giova più che altro l'analisi delle suppellettili funebri ; per la 
seconda lo studio della topografia delle singole tombe. Per iscoprire poi meglio la 
natura di cotesti elementi, la provenienza e l'età stessa della loro introduzione, è 
mestieri allargare le indagini pigliando a riscontro il materiale archeologico degli altri 
paesi, n prof. Prosdocimi, testimone e in parte autore delle esplorazioni delle singole 
tombe, conoscitore dei luoghi, scrutatore coscienzioso e diligente di tutto ciò che 
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presentavano di osservabile le suppellettili raccolte, venne alla distinzione delle epoche, 
che fu accolta senza contrasto dai dotti e che io, esitante da prima, finii con Taccet- 
tare pienamente, poiché, indagandone le prove topografiche e archeologiche, la rico- 
nobbi logica, positiva, scientifica. 

Soltanto, tenendo presenti sopra tutto le cognazioni fra le cose di Este e i gruppi 
archeologici d'altre contrade, ai quali il Prosdocimi non ebbe per avventura occasione 
di badare, occupato essenzialmente, anzi esclusivamente delle antichità locali, io inmia- 
ginerei per parte mia una divisione un po' diversa per i criteri che la informano, 
ma rispondente nella sostanza a quella del Prosdocimi. Perocché Tunico divario con- 
siste nella fusione di due de' suoi periodi in un periodo solo, che in ogni caso é 
poi da suddividere in due stadi diversi. Di guisa che sono ben lontano dal preten- 
dere che la mia divisione sia sostituita a quella del' Prosdocimi, la quale anzi credo 
praticamente assai utile all'archeologia atestina ; tanto è vero che in questo come in 
altri lavori non dubitai di seguirla e fondare su di essa le mie ricerche. 

In tre grandi gruppi si può a mio avviso considerare partito il materiale archeo- 
logico primitivo di Este e riferirli a tre periodi strettamente connessi, ma in pari tempo 
distinti l'uno dall'altro: un periodo più antico, italico; uno mediano, veneto; uno 
più recente, gallico. Le antichità di questi periodi offrono tre varietà di tipi : 1° il 
tipo di Villanova; 2P quello che abbiamo bene il diritto di chiamare tipo di Este; 
S*' il tipo di La Tene. 

Vi hanno, comecché rare ancora, tombe di assai alta antichità, nelle quali non 
soltanto il rito funebre, ma la forma del vaso cinerario e il resto della suppellettile e la 
tecnica e la decorazione a grafiìto dei fittili trovano un pienissimo riscontro nei più 
arcaici gruppi delle necropoli bolognesi dei fondi Benacci-De Lucca e di Villanova. In 
quanto alla etnografia di questo primo e più remoto periodo potrebbe nascere in alcuno 
un dubbio : se cioè i Veneti stessi già fossero scesi con le altre popolazioni illiriche dalle 
Alpi (^) e signoreggiassero il paese, o se il loro arrivo sia da assegnare al periodo suc- 
cessivo, e le tombe antichissime, di cui si tratta, spettino anziché ad essi a un popolo 
preesistente, p. e. agli Euganei o ad altre genti di stirpe italica. Troppo scarse sono 
tuttora le reliquie dell'età più arcaica per poter sciogliere con sicurezza siffatto dubbio. 
Non posso tuttavia astenermi dal notare anco una volta che nessun indizio ci ofrono 
le scoperte fatte sinora d'una brusca interruzione di civiltà da questo primo periodo 
al successivo, niun accenno ad un tramutamento di popoli, di cui l'uno sospingesse o 
soppiantasse l'altro. Talché mi sembra finora si possa tenere per probabile l'apparte- 
nenza agli stessi Veneti di quella civiltà più antica, che non ci deve parer punto strano, 
se si presenta con fisionomia perfettamente afiSne a quella degli Italici, quando si 
rifietta alla comune origine de' due popoli e in <^i caso alla immensa 68teniji<me, die 
in Italia ebbe la civiltà rappresentata dai sepolcreti di Villanova, la quale può bwe 
esser stata propria di genti di schiatta diversa. 

Al primo periodo succede la fase di cultura più importante, che abbia avuto in 
Este il suo svolgimento, e la cui appartenenza ai Veneti non può essere 8(^ettft a 

(*) Sull'irruzione delle schiatte illiriche vedi Helbig, Ann. deWItut 1884, p. 157, 158. e Nissen 
op. citi, p; 490491. 
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dùbbio. Qaesta cultura, comecché non affatto difforme dalla precedente, ha tuttavia pre- 
rogatÌTe ben distinte. Mi paiono note caratteristiche di essa le segaenti: 

a) Tipo del vaso cinerario. I Veneti di Este, abbandonata a poco a poco l'urna 
di VillanoTa sostituiscono a quella la situla imitata dal bronzo e riprodotta in terra- 
cotta (0* Questa situla nel primo stadio (secondo periodo del prof. Prosdocimi) serba 
intatto il suo tipo ; nel secondo (terzo periodo del Prosdocimi) assume lina sagoma più 
elegante; le pareti che da prima salivano diritte, a tronco di cono rovescio, ora si 
gonfiano e formano una graziosa curvatura. 

b) Ceramica. Si moltiplicano le forme delle stoviglie, talune delle quali imitate 
evidentemente dal bronzo ; p. e. le coppe ad alto piede (^). E si svolgono due maniere 
di decorazione ottenute, Tuna con Tapplicaziòne sui fittili dì borchie di bronzo, desti- 
nate in origine a imitare i bottoni a sbalzo, onde si fregiavano i vasi enei Q) (primo sta- 
dio), Taltra con la coloritura a zone rosse e nere alternate (secondo stadio). 

e) Metallurgia. S'arricchisce straordinariamente tutta la suppellettile ornamentale 
dei bronzi (fibule, armille), e compariscono parimenti due classi di monumenti nuove e 
cospicue: i cinturoni e le situle figurate. 

n primo stadio si riscontra sempre con Tetà di Yillanova, il secondo raggiunge Tetà 
della Certosa. Ma i due stadi si collegano molto strettamente l'uno con l'altro, tanto che 
il passaggio dal primo al secondo riesce appena percettibile. Le industrie, specialmente 
ceramiche, svoltesi nel primo perdurano e s'intrecciano poi con quelle del secondo. 

n terzo periodo fii da me bastantemente determinato nella mia memoria sulle 
tombe ascritte dal Prosdocimi al quarto e nel presente lavoro. In questa età, che si 
estende insino ai primi tempi della dominazione romana, le industrie galliche pene- 
trando nel territorio di Este sono cagione der graduale deterioramento delle industrie 
locali e della loro lenta trasformazione. 

(>) Ho espresso questa opmione neUe Notizie 1883, p. 889 ; cfir. le riflessioni fatte in proposito 
dal Pigorini neU*articolo, Sulla origine del tipo di varie stoviglie sopra cit. nel Bull, di paletti, 
Xin, p. 84 sgg. 

(*) n Pigorini, (art. cit. p. 87), pensò che le coppe ad alto piede, talnne delle quali con pendagli 
di catenelle in terracotta delle tombe bolognesi del tipo di Villanova (Brizio, Mon. arch.tè,Y. H, flg. 12) 
fossero imitate dal bronzo, e citò coppe di bronzo di HaUstatt. Ora, in Este non solo abbondano, nelle 
tombe del secondo periodo, le coppe di questo tipo in terracotta (cfir. le citazioni da me fatte nella 
descrizione degli esemplari della stipe Baratela sopra, p. 109, nota 8), ma ve n'hanno anche, nelle tombe 
del terzo periodo, in lamina di bronzo, una delle quali ben conservata fu pubblicata dal Prosdo- 
cimi (Notizie 1882, tav. VI, fig. 9). Riscontrando queste coppe di bronzo con le fittili del secondo 
perìodo, che somigliano alle bolognesi, io ritrovo fra le une e le altre una perfetta identità. E non 
esito a credere le coppe fittili imitate dalle metalliche; perchè il piede vuoto, foggiato a guisa d*imbuto 
deve essere un trovato deirindustria metallica arcaica, che non poteva fonnare altrimenti un alto piede 
alle coppe, valendosi di semplici lamine di bronzo. Non importa che si siano trovati nelle tombe più 
arcaiche gli esemplari fittili e che gli esemplari enei siano usciti da tombe alquanto posteriori. Probar 
bilmente nelFetà più arcaica gli oggetti di bronzo erano più rari e molti s*accontentavano di quelli imi- 
tati. Le coppe fittili si foggiano poi più tardi liberamente, e ne derivano tipi successivi, cioè quelle col 
piede ad alta colonna fregiato di costole o cordoni (cfr. sopra, p. cit. nota 4), le quali non hanno più 
che iSare con i modeUi enei. Lo stesso accade del tipo dell^ossuario, che, sagomato elegantemente 
nel terzo periodo, va perdendo la somiglianza con la situla di bronzo da cui tuttavia deriva. 

(3) Vedi la mia memoria sulla necropoli tarquiniese, Notizie 1882, p. 176, sg. Cfr. anche sopra» 
p. 192. 

27 
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Dei tre periodi di civiltà che ho stabilito per le antichità atestine si potranno, io 
credo, ravvisare le tracce, se si faranno regolari esplorazioni, nelle altre necropoli del 
Veneto, alcune delle quali feci argomento delle mie relazioni inserite nelle Notizie, 
e in quelle dell'Istria, della Camiola, della Stiria e della bassa Austria, che sono oggi- 
mai da raccostare e riunire, dopo gli studi fatti in ispecie dall'Orsi, in una sola e 
medesima famiglia: rilUrica {}). 

La suppellettile delle necropoli e del fondo Baratela ci porge finalmente argo- 
mento ad una riflessione, che non sarà reputata al tutto inutile, chi conosca da un 
lato l'indirizzo seguito da taluni paletnologi troppo poco curanti dell'archeologia classica, 
dall'altro il piccolo conto, in che taluni archeologi classici tengono tuttora le anti- 
chità primitive. Quella fase che io chiamo il secondo periodo è notevole per l'appa- 
rizione di elementi strettamente collegati con la civiltà classica: l'arte figurativa 
delle lamine di bronzo e la scrittura. Le iscrizioni si connettono all'epigrafia greco- 
italica ; le lamine figurate all'arte greco-orientale. La determinazione cronologica di 
quel periodo è agevolata dallo studio di ceramiche greche dipìnte, simili a quella del- 
l'etnisca necropoli della Certosa. Il terzo periodo caie in tempi pienamente determinati da 
storici avvenimenti : la calata dei Galli, la conquista dei Bomani. Esso è illuminato dalla 
tradizione letteraria, sulla quale alla sua volta diffonde una luce inaspettata. Assistiamo 
a nuove manifestazioni del linguaggio e dell'arte ; e il linguaggio e l'arte e le industrie 
vediamo persistere da prima e poi fondersi e perdersi nell'universale, assorbente, unifi- 
catrice cultura romana. Ho voluto insistere su di ciò un'ultima volta, per venire a 
questa conchiusione : che le antichità di Este non sono da appellare altrimenti col 
nome inadeguato e abusato d'antichità preistoriche. Imperocché non soltanto la paletno- 
logia, ma la filologia e l'archeologia classica sono chiamate a investigarle, discuterle, 
illustrarle, dedurne fatti, i quali entrano nel pieno dominio della storia. 

Agli archeologi che riconoscono il valore dei nostri monumenti mi è grato 
frattanto annunciare la prossima fondazione, provvidamente sancita da un decreto so- 
vrano, di un Museo Nazionale Atestino. Il nuovo instituto non potrebbe sorgere invero 
con più lieti e lusinghieri auspici. Quando le numerosissime antichità, ora raccolte 
nel Museo Civico e sparpagliate ne' magazzini, avranno quivi degno ricetto e l'ordi- 
namento che dimandano i moderni criteri archeologici e topografici ; quando ad esse 
s'aggiungeranno i cimeli, che il territorio estense certo in gran copia nasconde tuttavia 
nel suo seno, e tutti cotesti avanzi cospicui della prisca civiltà veneta saranno recati 
a conoscenza dei dotti con un catalogo scientifico, largo e compiuto ; allora le questioni 
trattate nel presente lavoro, molte sfiorate appena, molte altre sfiiggite alla mia atten- 
zione e agli studi modesti, potranno per avventura risolversi con risultati più felici 
di quelli, che io non abbia insino ad oggi saputo conseguire. 



(0 Sopra le recenti scoperte delTIstria ecc. nel BuU, di paletti, ital. XI, p. 1-8, 41-^0, 66-81, 
114-120, 162-171. Vedi particolarmente p. 81 sgg., ove si tocca deUa questione etnografica. 
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ELENCO 
DELLE FIGURE CONTENUTE NELLE TAVOLE. 



Fig. 



1. FramineDto d*architrave di pietra cal- 
care pag. 

2. Chiodo di bronzo inscritto u. 1 n 

3. Capitello di colonna dorica di pietra 
calcare » 

4. Bocchio di colonna di pietra cal- 
care » 

5. Base di pilastro di trachite . . n 

6. Piedistallo di pietra calcare n. 12 ) 
6^''. Iscrizione dello stesso . . . V 



Fig. 1. Lamina di bronzo inscritta n. 5 pag. 

» 2. Simile n. 4 » 

n 3. Mattone romano inscritto . . . >» 
I» 4. Statuetta di pietra calcare n. 72, rap- 
presentante nn personaggio togato » 
» 4.^^ Iscrizione incisa nel plinto della 

stessa » 

n 5. Piramidetta fittile inscritta n. I . n 
n 6. Simile con sigle incise n. LE . n 
n 7. Simile con sigla incisa n. m . » 
n 8. Simile con ornati geometrici rile- 
vati n. VI » 

n 9. Lamina di bronzo inscritta n. 9 » 
rt 10. Frammento di lamina di bronzo in- 
scritta n. 6 » 

n 11. Laminetta con lettera rilevata n. 11 » 



Tav. I. 

Fig. 7. Piedistallo di pietra calcare n. 2 
5 » 7*>**. Faccia superiore dello stesso, f pag. 38 

24 con iscrizione ; 

li 8. Statuetta di bronzo n. 71,rappre- \ 
5 sentante Ercole giacente, veduta r „ qq 
di prospetto i 

4 » 8.*>*" La stessa veduta di tergo . / 

5 » 9. Statuetta di bronzo equestre n. 31 n 56 
» 10. Statuetta d'argento n. 68, rappresen- 
tante Minerva ^ 65 

Tav. n. 

18 Fig. 12. Statuetta dì bronzo n. 85 rappresen- 

16 tante nn cavallo pag. 58 

5 I» 13. Basetta di pietra inscritta . . » 42 

n 14. Cimasa di piedistallo di pietra v 

67 calcare n. 4 > » 40 

n 14^^. Iscrizione della stessa . . ' 

42 n 15. Frammento d*antefis8a di terracotta » 5 

122 » 16, 17. Frammenti di lamina di bronzo 

123 inscritta n. 8 « 19 

123 n 18. Cimasa di piedistallo di pietra \ 

calcare n. 5 5 » 40 

123 n 18*^^*. Iscrizione della stessa . . ^ 

19 n 19. Piedistallo simile n. 1 . ...» 38 
n 20. Cimasa di piedistallo simile n. 3 ) 

18 » 20*»*'. Iscrizione della stessa . . . ) " 

20 » 21. Fondo di vaso greco con lettere 

graffite n 110 



Tav. ni. 



Fig. 1. Lamina di bronzo inscritta n. 1 pag. 

n 2. Simile n. 2 n 

rt 3. Simile n. 3 » 

n 4-6. Frammenti di lamina simile n. 7 n 



8 Fig. 7. Lamina di bromo inscritta n. 10 pag. 20 

14 n 8. Laminetta con segni incisi n. 12 n 20 

15 n 9. Simile n. 13 ^n 20 

19 » 10. Simile n. 14 » 20 
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Tav. IV. 

Fig. M3. Tipi dei chiodi di bronzo in- Pig. 22. Iscrizione, lettere « segni del chio- 

scritti pag. 22 do n. 10 pag. 

» 14. Iscrizione e segni del chiodo n. 2 » 24 » 23. Iscrizione, lettere e segni del chio- 

» 15, Iscrizione, lettere e segni del chio- do n. 11 n 

do n. 3 » 24 » 24. Iscrizione e segni del chiodo n. 12 » 

» 16. Iscrizione e segni del chiodo n. 4 » 24 » 25. Iscrizione e segni del chiodo n. 13 n 

n 17. Iscrizione, lettere e segni del chio- » 26. Iscrizione e segni del chiodo n. 14 » 

do n. 5 >» 24 » 27. Lettera e segni del chiodo n. 97 » 

» 18. Iscrizione e segni del chiodo n. 6 >) 25 » 28% Iscrizione e segni del chiodo n. 15 n 

» 19. Iscrizione e segni del chiodo n. 7 » 25 rt ^9. Iscrizione del chiodo n. 16 . . n 

n 20. Iscrizione e segni del chiodo n. 8 n 25 n 30. Iscrizione e segni del chiodo n. 17 » 

n 21. Iscrizione, lettere e segni del chio- » 31. Segni del chiodo n. 99 ...» 

do n. 9 » 25 



25 



26 
26 
26 
35 
26 
27 
27 
35 



Tav. V. 



Fig. 1. Segni del chiodo n. 108 . . pag. 36 Fig. 16. Lettere e segni del chiodo n. 34 pag. 

V 2. Lettere e segni del chiodo n. 42 » 30 » 17. Lettere e segni del chiodo n. 37 n 

n 3. Lettere e segni del chiodo n. 25 » 29 » 18. Lettere e segni del chiodo n. 40 n 

» 4. Lettere e segni del chiodo n. 21 » 28 » 19. Lettere e segni del chiodo n. 24 n 

n 5. Lettere e segni del chiodo n. 33 » 29 » 20. Lettere e segni del chiodo n. 53 » 

» 6. Lettere e segni del chiodo n. 69 n 32 n 21, Segni del chiodo n. 98 ...» 

» 7. Lettere e segni del chiodo n. 95 » 35 » 22. Lettere e segni del chiodo n. 49 » 

» 8. Lettere e segni del chiodo n. 26 » 29 » 23. Lettere e segni del chiodo n. 48 n 

» 9. Lettere e segni del chiodo n. 75 » 32 n 24. Lettere e segni del chiodo n. 52 » 

» 10. Lettere e segni del chiodo n. 30 » 29 » 25. Lettere e segni del chiodo n. 51 » 

n 11. Lettere e segni del chiodo n. 20 » 28 » 26. Lettere e segni del chiodo n. 50 n 

r> 12. Lettere e segni del chiodo n. 19 » 28 » 27. Lettere e segni del chiodo n. 44 » 

n 13. Lettere e segni del chiodo n. 41 » 30 » 28. Lettere e segni del chiodo n. 55 n 

» 14. Lettere e segni del chiodo n. 36 » 30 » 29. Lettere e Mgai del chiodo n. 56 » 

» 15. Lettere e segni del chiodo n. 38 » 30 



29 
30 
30 
29 
31 
35 
31 
31 
31 
31 
31 
30 
31 
31 



Tav. VI. 



Fig. 1. Lettere e 

» 2. Lettere e 

» 3. Lettere e 

» 4. Lettere e 

» 5. Lettere e 

» 6. Lettere e 

» 7. Lettere e 

» 8. Lettere e 

» 9. Lettere e 

» 10. Lettere e 

» 11. Segni del 

» 12. Segni del 

» 13. Segni del 



segni del chiodo n. 63 pag. 
segni del chiodo n. 57 n 
segni del chiodo n. 62 » 
segni del chiodo n. 76 n 
segni del chiodo n. 78 » 
segDl del chiodo n. 77 » 
segni del chiodo n. 79 n 
segni del chiodo n. 82 n 
segni del chiodo n. 83 » 
segni del chiodo n. 64 » 
chiodo n. 93 ...» 
chiodo n. 92. . . . » 
chiodo n. 91 ...» 



32 


Fig. 14. Segni del chiodo n. 87 


. pag. 


34 


31 


» 15. Segni del chiodo n. 84 


. . » 


83 


31 


» 16. Segni del chiodo n. 88 


. . » 


34 


33 


» 17. Segni del chiodo n. 85 


. . n 


33 


33 


» 18. Segni del chiodo n. 106 


, . . » 


86 


33 


» 19. Segni del chiodo n. 107 


f • " 


86 


33 


» 20. Segni del chiodo n. 126 


. . » 


36 


33 


» 21. Segni del chiodo n. 159 


. . » 


37 


33 


» 22. Segni del chiodo n. 160 


. . » 


37 


32 


» 23. Segni del chiodo n. 161 


. . . » 


37 


34 


» 24. Segni del chiodo n. 127 


. . . » 


86 


34 


» 25. Iscrizione e segni del chiod( 


)n. 18 » 


27 


34 


» 26. Segni del chiodo n. 94 


. • . » 


85 
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Tay. Vn. 



Fig. 1 

» 2. 

n 8. 

n 4. 

» 5. 

» 6. 

» 7. 

n 8. 

» 9, 

n 10. 

» IL 

n 12. 



. Busto di bronzo muliebre n. 55 pag^. 

Simile, pure muliebre n. 54 . . » 

Simile muliebre (?) n. 52 . . . n 

Statuetta enea di gaerrìero n. 22 n 

Simile muliebre n. 89 .... » 

Simile di gaerrìero n. 18 . . » n 

Simile muliebre n. 40 .... » 

Simile virile vestita n. 28 . . » 

Simile virile vestita n. 21 . . » 
Porzione di gamba equina di bronzo 

n. 61 I» 

Statuetta di bronzo muliebre n. 42 n 

Simile virile vestita n. 27 i). . » 



62 



51 
59 
50 
59 
52 
51 

68 
59 
55 



Fig. 18. Simile muliebre n. 48 . . • pag. 

n 14. Simile virile ignuda n. 9 . . . « 
» 15. Porzione di gamba umana di bronzo 

n. 57 .... • n 

» 16. Gamba equina di bronzo n. 62 . » 

» 17. Piede umano di bronzo n. 58 . » 

1 18. Statuetta enea di guerriero n. 17 n 

9 19. Simile muliebre n. 44 .... n 

n 20. Simile virile (?) vestita n. 15 . n 

n 21. Simile muliebre n. 41 . . . . » 

n 22. Simile muliebre n. 46 . . . . » 

n 28. Simile virile (?) vestita n. 16 . n 

n 24. Simile virile ignuda n. 7 . . . » 



60 
46 



68 
68 
48 
60 
48 
59 
60 
48 
45 



Tay. Vm. 



Fig. 1. Statuetta di bronzo virile 

n. 13 

n 2. Simile virile ignuda n. 2 . 

» 8. Simile virile ignuda n. 11 

» 4. Simile virile equestre n. 88 

9 5. Simile muliebre n. 48 . . 

n 6. Simile virile vestita n. 14 

n 7. Simile muliebre n. 49 . . 

» 8. Simile virile vestita n. 26 

» 9. Simile muliebre (?) n. 50 . 

fi 10 Simile di guerriero n. 20 . 

n 11. Simile di guerriero n. 24 *) 

n 12. Simile muliebre n. 47 . . 



ignuda 
.pag. 



Fig. 18. Simile muliebre n. 51 . . . pag. 

47 n 14. Simile di guerriero n. 25 . . . n 
44 n 15. Simile di Ercole n. 70. . . . » 
46 » 16. Gambe umane di bronzo n. 56 . n 
57 » 17. Statuetta enea di Minerva n. 65 i) » 
61 " 18. Simile di Minerva n. 66 . . . n 

48 » 19. Testina fittile di Minerva n. 69 » 
61 » 20. Frammento di testa fittile n. 76 » 
55 » 21. Testina fittile virile n. 77 . . » 
61 n 22. Statuetta argentea di Minerva n. 67 n 
50 " 23. Frammento di braccio muliebre fit- 

53 tUe n. 79 » 

60 9 24. Frammento di piede fittile n. 80 » 



61 

55 

66. 

63 

64 

64 

65 

68 

68 

65 



68 



Tay. IX. 



Fig. 1. Laminetta di bronzo con figura mu- 
liebre (?) n. 62 pag. 85 

n 2. Frammento di laminetta simile con 

figura di guerriero n. 41 . . . n 80 

n 8. Laminetta simile con figura di guer- 
riero n. 40 » 79 



Fig. 4. Simile con figura muliebre n. 61 pag. 85 

9 5. Simile con figura di guerriero n. 42 9 80 

9 6. Simile con figura di guerriero n. 39 n 78 

9 7. Scudetto di bronzo 9 97 



Tay. X. 



Fig. 1. Laminetta di bronzo con figure di 

guerrieri e di donne n. 82 . . pag. 

9 2. Frammento di laminetta simile con 

figure e. s. n. 33 9 



75 



76 



1) P«r «nore di itampa si rioUMu nalU dMcrisione dalk 
■tatMtU U Ut. Vili, ttisioliè U VU. 

2) NaUa dasoriilone dalla lUtnatU è indioUa U Ut. VII 
biTioa dalU TIII. 



Fig. 8. Laminetta simile con figure muliebri 

n. 57 pag. 88 

9 4. Simile con figura di cavaliere n. 126 9 91 

9 5. Simile con figura e. s. n. 78 . 9 88 

9 6. Simile con fig. di cavalieri n. 118. 9 90 



1) NalU daaerlslona si riohUnu U Ut. YU in liio^ dal- 
U VIIL 
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Fig. 7. Simile con figure muliebri n. 49 pag. 
I» 8. Simile con figure di cavalieri n. 88 * » 
» 9. Simile con fignre e. s. n. 122 . n 
n 10. Simile con figura di guerriero n. 20 » 
n 11. Simile con figure disanimali n. 140 n 
» 12. Simile con figure di guerrieri n. 18 n 



Fig. 1 



n 


3. 


n 


4. 


n 


5. 


n 


6. 


n 


7. 


n 


8. 


n 


9. 


n 


10. 


n 


11. 


n 


12. 


w 


13. 


n 


14. 



. Laminetta di bronzo con figura mu- 
liebre n. 47 pag. 

Simile con figure di cavalieri n. 70 n 
Simile con figure di guerrieri n. 28 n 
Simile con figure virili (?) n. 45 n 
Simile figurante due gambe umane 

n. 195 n 

Anello di bronzo inciso ...» 
Laminetta di bronzo con figure di 

cavalieri n. 128 » 

Simile figurante una donna n. 69 » 
Simile con figura di cavaliere n.l 36 n 
Simile con figura di guerriero e di 

donna n. 23 » 

Simile con figura muliebre n. 58 n 
Simile con figura di guerriero n. 1 3 » 
Simile con figura di cavaliere n. 1 37 » 
Simile con figure di guerrieri n. 1 » 
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, 82 Fig. 13. Simile ornata di scudetti . . pag. 98 

89 n 14. Simile ornata e. s » 98 

90 n 15. Simile con figure di animali n. 165 n 92 

73 n 16. Scudetto di bronzo » 99 

92 n 17. Laminetta di bronzo figurante una 

73 donna n. 63 » 86 

Tav. XI. 

Fig. 15. Simile con figure di guerrieri e di 

82 donna (?) n. 7 pag. 72 

87 » 16. Simile con figuradi cavaliere n. 75 n 89 
75 n 17. Simile rappresentante due gambe 

81 umane n. 196 » 96 

n 18. Lastra fusa in forma di mano umana 

96 n. 59 n &S 

120 » 19. Laminetta con figura muliebre n. 48 » 82 
n 20. Simile in forma di gambe umane 

91 n. 199 » 96 

86 » 21. Simile con figure virili n. 44 . » 81 

91 n 22. Simile con figura di guerriero n. 25 » 74 

n 23. statuetta di bronzo equestre n. 32 n 57 

74 » 24. Simile pure equestre n. 29 . . » 56 

84 I» 25. Simile di cane n. 73 . ...» 68 

72 » 26. Simile di cavallo n. 34. ...» 57 
91 » 27. Braccio con asta appartenente a sta- 

71 tuetta enea di guerriero n. 63 . » 63 



Tav. Xn. 



Fig. 1. Laminetta di bronzo con figure di 

guerrieri e di donne (?) n. 38 pag. 77 

n 2. Simile con figura muliebre n. 56 » 83 

n 3. Simile con figura virile (?) n. 46 »» 81 

n 4. Simile con faccia umana n. 166 » 92 
n 5. Laminetta d*argento con faccia umana 

n. 170 n 93 

n 6. Laminetta di bronzo con faccia umana 

n. 171 n 93 

n 7. Simile con faccia e. s. n. 172 . » 93 
» 8. Laminetta d'argento con faccia umana 

n. 175 » 93 

n 9. Simile con faccia e. s. n. 176 . » 93 
» 10 Laminetta di bronzo con faccia umana 

n. 177 n 94 

n 11. Laminetta d'argento con faccia umana 

n. 181 n 94 

n 12. Simile e. s. n. 183 » 94 

M 1 3. Laminetta di bronzo con faccia umana 

n. 185 » 94 

n 14. Simile e. s. n. 187 . . . . » 95 

fi 15. Simile e. s. n. 188 n 95 



Fig. 16. 
I» 17. 
» 18. 
» 19. 

n 20. 

» 21. 

n 22. 
n 23. 
n 24. 

» 25. 



n 27. 

n 28- 



Simile e. s. n. 191 .... pag. 95 

Simile e. 8. n. 192 n 95 

Simile e. 8. n. 193 » 95 

Simile e. s. n. 194 » 96 

Bastone di comando di bronzo . » 101 

Colt»Uo di ferro » 117 

^) Dischetto di bronzo . ...» 98 

«) Simile » 99 

Rotella di bronzo: capocchia d'ago 

crinale » 102 

Pendaglietto a triplice cerchietto » 102 
Rotella di piombo: capocchia d'ago 

crinale » 103 

Bulla di bronzo » 102 

29. Frammenti di catena o fune di 
ferro » 117 



1) Fa tralasciata in qaMta e in poche altra figure delle 
tar. XII e XIII rindicaaioDe della pioponione. Quella della 
preaente Agora è di IfS. 

2) Prop«rti<me di li8. 
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Fig. 80. Frammento di pagnale di ferro ^) pag. 117 
n 81. Braccialetto di semplice filo di bronzo 

a cerchio interrotto: tipo I . . » 105 
» 32. Braccialetto di lamina di bronzo a 

estremità sovrapposte: tipo II . » 105 
n 38. Anello baccellato di bronzo a cerchio 

chiuso: tipo IX » 105 

» 34. ') Anello di semplice filo di bronzo 

a cerchio chiaso : tipo Vili . . » 105 
n 35. Disco perforato di bronzo. . . » 107 
» 36. ') Anello di filo di bronzo a cerchio 

interrotto: tipo XI » 105 

n 87. Anello di filo di bronzo ravvolto a 

spira: tipo XII » 106 



Fig. 38. Anello massiccio di bronzo a cerchio 
chiuso: tipo Vn .... pag. 

n 39. Frammento d'ansa (?) di bronzo » 

n 40. Armilla di filo di bronzo con estre- 
mità attorte Vuna intorno all'altra: 
tipo IV » 

n 41. Anello di filo di bronzo con apici 
sporgenti: tipo X . . . . 

» 42. Armilla di filo di bronzo a cerchio 
interrotto: tipo V » 

» 43. Armilla di filo di bronzo a cerchio 

chiuso: tipo VI » 105 

» 44. Armilla massiccia di bronzo a cer- 
niera di tipo g^lico .... » 116 

r> 45. Anello d'oro romano » 121 



105 
107 



105 



105 



105 



Tav. Xin. 



Fig. 1. 



« 3. 

n 4. 

» 5. 

» 6. 

» 7. 

» 8. 

n 9. 

n 10. 

» 11. 

».12. 

» 13. 

I» 14. 

» 15. 

n 16. 

» 17. 

» 18. 

n 19. 

» 20. 

n 21. 

n 22. 

n 23. 

n 24. 



Fibula di bronzo del tipo della Cer- Fig. 25 

tosa pag. 101 » 26. 

Fibula di bronzo del tipo di La Tene: 

specie m » 113 » 27. 

Simile : specie l, a » 112 » 28. 

Simile: specie 1, b » 113 n 29. 

Simile : specie II » 113 

Simile : specie IV, a » 114 » 30. 

Simile : specie IV, 3 » 114 » 31. 

Simile : specie V, a » 115 » 32. 

Simile : specie IV, e » 114 » 33. 

Simile : specie V, 3 » 115 » 34. 

Simile: specie V, e » 116 » 85. 

Simile : specie Y^d » 116 » 36. 

Simile : specie V, e 1 » 116 » 37. 

Simile : specie V, «2 » 116 n 38. 

Fibula di bronzo a cerniera . . » 120 

Simile » 120 » 39. 

Spillo di bronzo: tipo I ...» 105 

Simile: tipo IV » 105 » 40. 

Simile: tipo m » 105 » 41. 

Simile: tipo II » 105 » 42. 

Frammento d'ago crinale di bronzo » 43. 

a globetti » 103 » 44. 

*) Pinzette di bronzo » 106 »» 45. 

Chiodo di lamina dì bronzo . i» 23 » 46. 

Piede di tazza fittile .... n 109 » 47. 



.Simile pag. 109 

Frammento di cilindro fittile a ca- 
pe cchia con ornati a stampa . » 108 

Simile » 108 

Cilindro a capocchia semplice >) » 108 
*) Fusaiuola fittile con ornati geome- 
trici » 108 

3) Anello di vetro » 107 

4) Fusaiuola di vetro .... » 107 

Coppa fittile rozza » 109 

Tazza d'argilla cenerognola . . n 119 
Vaso d'argilla simile . . . . » 119 
Tazza d'argilla simile . . . . » 119 

Pentolino simile » 119 

Orciuolo simile » 119 

Piramidetta fittile con ornati graffiti 

n. XI I. 124 

Simile con ornati e lettere rilevate 

n. V » 123 

Simile con ornati graffiti n. X . » 124 
Simile con simili ornati n. IX . » 124 
Simile con ornati a rilievo n. IV » 123 
Simile con simili ornati n. VII n 123 
Vasetto d'argilla cenerognola . » 119 
Vasetto d'argilla rossastra . . n 108 

Simile » 108 

Simile » 108 



1) N«1U dMcrixioiie li rioUuiu •rrouMuntnte la Ut. XIII 
inrece della Ut. XII. 

9) Proporzione di 1|8. 

8) Proponione di l^S. 
- 4) Proporzione di 1]8. 



1) È ano dei cilindri liioi descritti sotto U lett a. Kaiioa 
per isrista il richiamo della figura. 

2) Proporzione di 1[8. 
8) Proporzione di 1)8. 
4) Proporzione di Ì\Z, 
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